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Uen fu deUo elio tra chi iicpivc « chi leggo corre una co- 
muoicarione di pensieri o di affelti che tiene mollo doU’ amici* 
zia, e spesso giungo ad eascrc quasi una segroin mUmltà;su> 
prattiillo quando la lealtà da una parto o la (ìducia dall’altra 
vengono a rafTermarta. Or io che ci6 sentii molto bene sin 
dal primo Uiantc che incoraggiatone per gravi argomenti, posi 
maivù alla mia pubblicazione: non è a dire se provai il più vivo 
rammarico nel vedermi dalla forza di imprevveduto circostanze 
presaochè rotti affano quo’ dolci vincoli che, tosto pubblicato il 
I Fascicolo della mia opera, mi ebber legato a ben cinquecento 
Associati. E II mio dolore erami tanto più gravo e penoso a sop* 
portare, quanto e per la qualità de’ mìei aoacrìtton, o pei modi 
cosi gentili con ebe tulli mi vollero onorare e incoraggiare di 
loro firma, mi sentiva crescere a dismisura per una parto il desi- 
derio di pur rispondere alla toro fiducia, e mi vedeva peri’ altra 
da si gravi oatacoii impodilo di attenere colla dovuta lealtà 
Tobbligazione assunta di continuar nell' impresa. 

Ora per^ che la Iho mercè questi ostacoli furon superati, 
e la continuauon dell' impresa non è più per me un problema : 
dappoiché colla esperienza di questo Fascicolo II completa* 
mente da me lavorato, ne ho misurate in tutti i sensi le difficol- 
tà: e so! che piaccia a Dio bem’delto accordarmi alcuni anni di 
vita eww mfnie sfimr in carpare tano, nutro troppo viva fiducia 
di condurla a termino: ora dico reputo mio dovere dì giustifica- 
re presso 1 benevoli miei Associati cosi lungo ritardo, o insieme 
dir loro almeno in brevi cenni come potè venir fallo ad un po- 
vero frale, dopo si grave rovescio che lasciavalo pieno sol che 
di debiti e privo alTaUo dell’altrui fiducia, di ripigliar tutto aalo 
impresa tanto ardua e si da ripromettersene feiìce riuscita. 

É noto a’ Boscrillori dell’opera mia, com’to incoraggiato da 
varie parti uscissi di primo colpo con tre edizioni del I Fascico- 
lo, run.i latina, che era come Toriginale, e le altre due. quasi 
Iraduziooi di quella, in itaUano e in francete. Or nell' Italia sola 
ebbi per la edizione ia/ino 131 soscrizioni ; per l' Italiana 3112, c 
per la francete ^1 ; successo dal qual pareva potermi riproniel- 
li>re copiosa raccolta di firme in Francia e in Germania, net Dcl- 
gio e nell' Inghilterra, tanto più riguardando il carattere per varii 
titoli rispettabilissimo degli Associati stessi, com'ò a vedere 
nell'unito loro Elenco. Giunto pertanto' in Parigi nel Novem- 
bre 1853, tosto mi accadde di avviare felicemente colla rispetta- 
bile Ditta Libraria Gaumc Freres le migliori trattative che Au- 
tore od Editore desiderar mai possa ; poiché avendo que' signori, 
tanto benemeriti della stampa cattolica, veduto il successo del- 
r opera in Italia, e i molli argomenti che la potevan racciHnan- 
dare anche in Francia: piò, già vedendo stampalo il primo Fa- 
scicolo io francete, quindi aperto il campo al suo pronto smer- 
cio: si disponevano aU'acquislo della proprietà delle duo edi- 
sioni franeesc e Mbnfli, con che m* avrebber tolto anche da ogni 
ulteriore imbarazzo e perditempo di procacciare io stesso il nu- 
mero diAAsBOciaii che m'era d'uopo Mola piega deplorabile 
elio presero appunto in qtie' di le politiclio vertenze dell’Orien- 
te, ebbe ad un tratto rotto il Alo di nostre trattative: tanto fu lo 
sc4iramento che andò d’un colpo a gettarsi sul commercio al- 
meno di partite di minor necessità, qual era senza dubbio il li- 
brario, e massime per opere della natura della mia. 

E quello fu per me gravissimo rovescio: c tale lo sentii che 
per quanto mi volgessi iT attorno, punto mi veniva fatto di spu- 
rari! d' alcuna parte ombra di aiuto o di risorsa alto troppo do- 
lorose conseguenze che me ne derivavano; tanto ogni mento 
ora occupata dallo penose idee detto sconvolgimento politico 
che ininacclavano gli armamenti generali. E che dire ai bene- 
meriti Monaci Armeni i quali per incoraggiare la mia impresa 
aveano anticipato per le spese quasi diecimille Lire* nè, dan- 
neggiale com’erano le Ananze dcircsimta loro Tipografia per 
le vertenze dell'oriente dove fan capo i prodotti Icltcrarii dotte 
lun> onteine, potevan piò oltre soccorrermi con altro spese anti- 
cipale. per appagare atmenn i giusti reclami degli Associati d'I- 
tnlia per una pmiila coiitiriuazion deli’ impresa* E com«' giualid- 
curmi presso tanti rispettabili personaggi ette mi vollero onora- 



re di toro llnnii non solo, ma benanco di accompugnarla con 
argomenti di singoìar fiducia, incoraggiandomi por molle guise 
di recìproche raccomandazioni tra di loro? 

Immagini il LcUoro se io dovetti provare le più crudeli di- 
strette; e le fu messa a durissima prova la mia coaUmza in si 
ardu.n impresa, divunul.'i d'un colpo affatto superloro c spropor- 
zionala alle mie forze. Pur lontano dall* avvilirmi o cader d* ani- 
mo, mi feci ad esaminare te molle risorse che pareami ofTerire 
UD centro artistico cosi grande o vario qual è Parigi. E come 
vidi I molli rapporti che coll' opt*ra mia presentava T arte liU>- 
graAca ivi tanto Aorente, mi gettai da solo volonteroso ed alle- 
gro a tentare colle forze di quel po'd’ ingegno di che piacque a 
Dio fornirmi, un nuovo metodo di pubblicazione che troncando 
d’un colpo gran parte delle esìgenzo di una stampa tanto difll- 
cilo 0 complicata qual è quella de|lo mie Tavole, od almeno ac- 
collaodoie ai mio personale, col quale non ho a fare altri conti 
da quelli in fuori di conservarmi sano, mi ponesse in grado di 
tentarne la continuazione con successo migliore. Giovandomi 
pertanto di certo genio naturale e di certa facililà della rnano 
nel disegno, e nella calligrafia, c avvegnaché privo affatto in 
entrambi di rogolare istiluziuno, pur supplendovi colla volontà 
e colla diligenza, mi feci ad apprendere nella rinomala ofllcina 
del signor Tillain l'arte litografica; questa applicando avario 
pietre da me disegnate e autografate; o sia recanti luti' insieme 
stampato il testo delle mio Tavole co' suoi rispoUivimomimenti. 

Kiusciti a giudizio di ottimi conoscitori, felicemente i primi 
mici tentativi, 0 sperando di non trovar gravi difficoltà chn In 
seguilo mi si attraversassero orni creassero almeno insonnonla- 
bili ostacoli, ini disposi a lasciar Parigi, per restituirmi all' amalo 
mio nido religioso in Venezia, pieno il cuore della piò sentila 
riconoscenza e gratitudine verso due sorta di benefattori che 
colà io lasciava. Ai quali,- poiché questo mio scritto è dosUnalo 
ad aver qualche publicità, rinnovo qui le più cordiali ed alTct- 
tuoso azioni di grazie. E prima al prelodato signor Villaiii che si 
gentilmente ammettevami fra' suoi discepoli, senz'altro compen- 
so da quello in fuori dei meriti prezioat che per tanto sue buone 
oporo va acquistandosi presso Dìo: sendo egli appunto cito am- 
maestra noli’ arte litografica molli sacerdoti pria di recarsi allo 
estere Missioni, e non poche pio Suore aventi incarico di edu- 
cazione; e ciò p|er que' molti rapporti di vantaggi<)«c' agevoloz- 
zc che offre ts litografia tanto per chi in si lontani paesi sente il 
bisogno di recare a notizia nastra con ìellere edilleanti i suc- 
cessi 0 i trionfi della grazia di G. C., come per chi devo con ogni 
mezzo diradare to spinoso complicazioni delle seulastichc disci- 
plinc. Dopo r illustre artista tanto benemerito delle cattoUch*' 
Missioni, siano affeUttosissime grazie al miei CoafraleUi Keligiosi 
della Provincia Francese, che con ogni argomento di corvliate 
assistenza, deltersi mano nello incoraggiarmi por que' parecchi 
mesi che feci in sono alla loro esimia carità. 

Pria però di lasciare quella metropoli, io faceva colà acqui- 
sto di un Torchio litografico co’ relativi suoi attrezzi; spesa af- 
fatto superiore alle tanto indebitate finanze di mia improsa, alla 
quale perciò generosamente sopperiva uno de’mìei Associati.il 
quale ama non esser qui nominalo. Con ohe giunto neirisoto di 
Sao Servolo presso Venezia, c ottenuta per graziosa condisceu- 
denza dell’Imperiale Governo Austriaco ampia fncolLà di usare 
privaUiQcnle della mia macchina alta pubblicaziono dell' Opera, 
vi applicai ìmmedJatamento nelle interne mura di mia cella re- 
ligiosa, in più grandi proporzioni, quali cioè eran volute dal vi- 
stoso numero di Associali ch’io doveva servire, lo apprese co- 
gnizioni; e diridendo instancabilmenle le ore dtd giorno c di 
parte della notte fra ie curo dello studio e della litugrafiu, c 
quelle dei sacro mio Ministero di carità, vero balsamo alio fati- 
che di si lunga e ardua impresa, andava preparando le pietre 
necessario alla regolare pubblicazione del Testo rronologico 
del i.* Fascicolo; godendo inlanlo di assicurar!* alquanti de’ gra- 
ziosi miei Associati i quali con lettere mi pressavatut .nlLi con- 
linuazion dell’ opera, che fra non mollo avrebbero essi ricevuto 
il Secolo II, QOinpl^diucntc anzi litografato di mia matiu 
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Ma cluì.’ proprio sul darvi compimento; quando già Iro- 
vavami anche esposto con non lieve somma di carta acquistata 
all’uopo e già stampata, una grave dinicoità venne ad attraver> 
saimisi, la quale oltre al rendere molto ardui e gravosi gli ultimi 
lavori del Fascicolo, minacciavami ansi la totale ruloa del mio 
nuovo piano di-edisicme. Perchè il mio cortes© Lettore com- 
preoda meglio riucrescioso disappunto sopravvenutomi uopo è 
gli spieghi dapprima io che consistesse il compito litografico 
che io m’ era acculialo con coraggio grande, ma non con pari 
prudenza e cognizione di mie rorac. 

L dunque a sapere come vergando di propria rnanu in carta 
preparala all'uopo con inchiostro che I francesi ben chiamano 
avtografico alcuna scrittura, si possa con diligente ed accurato 
processo chimico trasportare questa scrittura sopra pietra, o 
cofTot>orarta o prepararla con particolare aciduiazione io modo 
da renderla atta a sostenere la tiratura di molte centinaia di 
copie. E ciò tanto più, se riserbando quel primu trasporto auto- 
grafico quasi pietra matrice, se no Uri da questa' una copia ben 
pura, la quale trasportata con nllrn processo chimico poco dif- 
ferente dal primo sopra altra pietra a ciò preparata, questa si 
dciUoi alla tiratura delle copie che si desiderano, rtcl qual caso 
il inulliplico degli esemplari d'autografia può giugnere a ben 
molle migliaia. Or questa fu la fatica litografìca a che io vo- 
lonteroso mi sobbarcai; e poiebè non m’ò grave il farlo, pre- 
sento qui unito UDO appunto dei fogli del Fascicolo II cosi au- 
tografato di mia mano; il quale sebben lontano dal raggiungere 
la chiarezza o nitidezza dei tipi, non cessava d'essere un mezzo 
di stampa che massime nel caso mio riuseivami opportunissi- 
mo; merccchè sbarazzandomi dalle gravi esigenze diunaolUcioa 
tipografica, non aUrimcali combinabile colle tenui mie finan- 
ze, mi permetteva dì tenermi nei limiti economici di un semplice 
torchio e di uno stampatore. Impresse poi con una seconda tira- 
tura, 6 con una terza ancora so l'uopo lo richiedeva, le tinte di 
fondo e i monumenti disegnati anche quelli di mìa mano sulla 
pietra; o in fine colla varietà della coloritura compiuti i quadri 
ainoUici delle mie Tavole, potè van queste riuscire tanto meno in- 
grate a' miei Associali, quanto m’eradato di loro ofTerire nonché 
il parto modesto del mio ingegno, quello ancora della mia mano. 
Ad ogni modo, non volendo io darmi ora importanza alcuna, 
fosse per un verso, fosse per un altro, l' opera continuava, c 
dando io agli Associati quanto poteva, penso che la loro bene- 
volenza m’ avrebbe condonato quel molto che io si gravi distret- 
to non m' era altrimcnii concesso allenerò. £ cosi tirai innanzi 
il mio lavoro, recando sulle pietre come dissi r opera mia, per 
poi renderla di pubblica ragione. Qiiand'ecco giunto allo pagi- 
ne 23 e ‘23 del Testo, fosse la premura di finire il lavoro già ul- 
timalo quanto alle Citazioni o le Note; fosso la circostanza della 
stagione estiva che rcudea gravoso il travaglio; fosse il tinKire 
di ritardare soverchiamente li trasporto cùmico e cosi arris- 
cbiarae la perdils, o fosser tutte insieme queste difllcollò, fatto 
è che mi buscai un forte dolor di petto; il quale come natural- 
mente suol accadere in simili circostanze mi fece temere molto 
più di quel poteva sembrare a prima giunta. Reggerò io duuque 
per alquanti anni a si arduo assunto? Che sarebbe.se pubblicato 
anche felicemente questo Fascicolo, un assoluto sbilancio di sa- 
lute mi violasse di continuare iu lai modo la mia impresa? E cosi 
con affliggenti angustie mi struggea senza trovar via di uscirao. 

Ma piacque a Dio che non durasse a luugo la mia incertez- 
za. V applicazione dei ritrovati litografici alla stampa presen- 
tando una grande varietà di combinazioni, mi feci a studiarvi so- 
pra di nuovo. Infatti pensai che se in luogo di trasportare sulla 
pietra roalnceicaraltori vergali da me Colla penaecon incbiostro 
aulografico, mi fosse riusciio di trasportare il tipo de' caratteri 
fusi, più oltre non avrei eumi il pericolo di affaticarmi soverchio 
nello scrivere di mio pugno l' originale; nè avvegnaché neces- 
sario un composilore, avrei perciò incorsa la dura necessitò di 
un intiero impianto tipografico. Bensì trattandosi di processo 
lito-tipografico, tale cioè che nelle Lltogralle non si usa che per 
un limitato numero di copie (tanto ei riesco difHcilc in pratica 
massime ove i caratteri fusi aleno di lettura più minuta, quali io 
aveva bisogno pel mio Testo), mi fu d'uopo superare colle com- 
binazioni chimiche detl’ inchiostro di trasporto ì molli ostacoli 
che si andavan creando durante gli espcrimcnu. Ma alla line, vinte 
le ditDeollò dal lato artistico, e una mano amica soccorreuduuii 
generosa per un modesto assortimento di tipi, espressamente fusi 



all’uopo, riccnninciai da capo la stampa del Fascicolo II, o io cin- 
que mesi di assiduo lavoro l’ ebbi compiuta; e ciò con un sol tor- 
chio di litografia, bensì colta giunta di un compositore per )' ap- 
parecchio delle composizioni matrici 

Eccovi pertanto, miei benevoli Associali, il Fascicolo II della 
mia opera stampato con nuovo metodo di Lito-tipografia Fa- 
tegli buon viso. É desso il primo frutto di ben lunghe e ardue 
fatiche, sostenute com' ebbe a dirmi un mio buon amico testi- 
monio talvolta di mie penose angustie, con una pazienza oiU- 
nata. Viene a trovarvi in veste italiana, ché come vedete, co- 
strelln dalla necessità ad impegnarla iosiem colla latina e la 
francesi, a gran pena potè ricupcrarquella prima, per rienlraro 
con essa al sorvigiodel maggior numero de' padroni che ci avean 
diritto. Cosi la benevolenza de' riiiianenU che se'i veggon com- 
parire in tale arnese è a sperare vorrò acconctarvisì, prosso che 
tulli essendo padroni suoi italiani; e que' pochi ohe ne sua stra- 
nieri, avendosel tolto però a servigio sotto il bel cielo d' Italia, 
e ntolto bene intendendone II linguaggio. £ tanto più voiran lutti 
fargli buon viso, sapendolo foriero non solo del Fascicolo III 
che già si lavora, ma pur del l cho già esso ancora è in parte 
ristampalo; il quale anzi (sebben gridi misericordia il cassieri; 
di min sbattuta impresa) rientrerò Qmtis al servigio degli As- 
sociali che giò no hanno sborsato il prezzo, e ciò senza che 
s’ incomodino a licenziare il Fascicolo ora supplente il quale non 
isdegoerò di stare in qualche cantuccio dì tur librerìa; cosi esi- 
gendo quella lealtà che come ho dello sin da principio dee raf- 
formarc la naturai comuiiicazionu di amica benevolenza che 
corro fra chi scrive o chi legge. 

Densi m’è d'uopo dire alcuna parola sopra alquanto va- 
rianti cho i miei Associali scorgono nella nuova Edizkme, para- 
gonata colla primiera. F. in prima riguardo all' ordine delle ma- 
terie troveranno iulrudoUa nulle Tavole una nuova Serie ed ò 
la V.* intitolala Le CUtrie di Maria. Intendimento mio fu conciò 
di dare più ampio sviluppo alle testimonianze senza numcrudi cui 
ogni secolo della Storia della Chiesa è ricco in favore de! cullo 
della gran Vergine; lesliinoniaiizc che risLrctle nella SerielV non 
potevan altrimenti ricordarsi come la nobiltà del subbieltoesigo- 
va. Poi mi proposi col cennare almeno in apposita Serie le Glo- 
rie di Maria dì venir man mano disponendo il lettore, secondo 
l'ordine cronologico che da se progredisce naturalmente, a quel- 
r ulUma ineffahìl gloria di che il suo culto fu per soloune decreto 
del Vicario di G. C. in terra circondalo, vo'dire del sublimo Ti- 
tolo di Immacolata cho ora Le ai compete per supremo dogma dì 
fedo. Nel che mi son giovato anche del nuovo classico lavoro 
del chiarissimo p. (^rlo PassagUa della Compaguia di Gesù; rl- 
duceodù in ordiuo cronologico, per quel che permettono le ri- 
slretlczze del mio Testo, le infinito tusliroonianzu dei Padn e 
degli altri Autori occlcstastici ch'ei svolge con tanto sonno e 
pari robustezza di ragionamento teologico; testimouiauze che 
occuperanno perciò il princìpal luogo tra le Glorie di Maria. 

Lii’allra variante sla ncir aver mlglluralo r ordine di riman- 
do delle Citazioni che illustrano il Testo. Nella prima edizlooc il 
Lettore dovea confrontare due numeri, quello della Citazione e 
quello delia pagina, ciascuna di questo avendo le sue Ctlaziooi 
separalo; ora il numero delle Citazioni è progressivo io tutto il 
Testo secolare; quindi più agevole e men miggetto a sbagli il 
cimfrontu; olire di che mi ò libero illustrare' ciascuna pagina 
del Testo con un numero illimitato di Citazioni, ciò che col pn- 
mo impianto m’ era impossibile. Bensì ragion voleva che nello 
condizioni impostemi riguardo al numero dello pagine d‘ illu- 
strazione nou si dicesse più sulla coperta dell' astuccio : inoltre 
12 pagine di Citaiioni e 24 pagine almeno di Xale Critiche, ma 
sì: inoltre 30 pagine almeno fra CUaùmi e Sole Critiehe. 

E queste sono le principali varianti; chè riguardo alle nole- 
relle a piè pagina delle AWe Critiche, una maggior chiarezza 
nella scnipolosa cilaziono del Tomo, Pa^jina o Linea delle coa- 
Bullale edizioni, mi persuase fosse meglio raunarlo lutto insie- 
me esse puro in un sol corpo in line alle Note stesse. 

Ora però è a dire di una novità introdotta in questo Fasci- 
colo, troppo importaole pe' miei Lettori perché non se ne tenga 
qui ragionamento, e che solo a poclù ò nota. All'uscire del Fa- 
scicolo I. tutu forse i giornali o periodici italiani che In qualcbu 
modo militano per la causa della Hdigion Cattolica, raccoman- 
darono questa nuova opera al favore del Pubbhco. Prima fra 
tutti era la Civiità CattoUca; o non è a dire se le facessero oco 
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bealMlo ^Amifo Caitolico di Vilano, VAriMnia di Torino, il 
Cattolico ^ Oenova, il Meuaogere dì Modana, oce. lo però stava 
in allenziono di cbJ togliesse a fame rigorosa critica. Infatti un 
doUiasiino uom di lettere, i! cui nomo solo 6 una vera gloria 
per ritalìa ripetutamente predicata dagli stessi dotti d'oltro- 
monte, Don Celestioo Cavedonl Bibliotecario Estense, pubblica- 
vano alcuni cenni eritici toccanti spezialmente la parte crono- 
logica e quella dell'archeologia, e li inseriva nelle sempre pre- 
ziose MtmorU di Relighne oce. di Modena. Ua con tali encomi 
ei ne volle temperare la chtica, die dovetti non poco confon- 
dermi ^1 veder fatto oggetto alle sue poche ma giustissime os- 
aervaziooi 11 mìo meschino lavoro. Un altro distinto ingegno 
però surse a fame una critica ben piò lunga c severa, od è il 
chiarissimo Don Giustino Quadrarì, Professore di Storia Eccle- 
siastica ù di sacra Archeologia nella H. t'mvorsità di Napoli. In- 
caricato egli da quella Direzione degli Studi di esaminare il 
nuovo mio lavoro, per determinare s* ei doveva essere ( come in 
fatto lo fu) raccomandalo alle pubbliche scuole di quel vasto 
Reame, compiacevasi pure di manifestarmi a voce te osserva- 
zioni da lui falle, lo le trovai si ragionate e nel tempo stesso si 
importanti che io pregai tosto di pubblicarlo nella benemerita 
RaccuUa Religiosa, la Sclema e la Me ebe si stampa in Napo- 
li, promcUendogli che in seguilo le avrei lo stesso a mie spese 
pubblicale di nuovo per inviarle in dono a tutti i miei Associati 
qual ben rìspoltabilo appendice al 1 Fascicolo: nulla più stan- 
domi a cuore che di giovare ognor meglio alle Scienze Eccle- 
siastiche coir illuminare quelli tra’ miei Lettori che non fosser 
»1 addentro nelle teologiche questioni, circa alquanti punti di 
doltrìua caltolica su' quali il dottissimo napoletano trovava op- 
portune e necessarie alcuno dilucidazioni. Accettava egli Tìn- 
earicu eoe liberava la data parola pubblicando lo sue Onerva^ 
afoni nel sopraccitato periodico religioso (Voi XXVII. Fase, di 
Fob. 0 Marzo 1854), ed inviandomene copia in 115 pagine io 8.*, 
piene di erudizione e di crìtico dìBcemimento, quali io pure, vo- 
lendo dal canto mio liberare la data promessa, farò stampare 
perimiaroe copia in dono ai miei Associati, non si tosto sieno 
per porgermene comodità di farlo lo circostanze dell* ancor 
troppo passiva mia impresa. 

Se non che considerando io di quanto maggior vantaggio e 
sodo proliUr> sia per riuscire l' uso delle mie Tavole o dello cri- 
licbe illustrazioni che le accompagnano, so in luogo di subire il 
giudizio dei doUi dopo la lor pubblicazione, fossero posto al va- 
glio del severo loro esame prima dì pubblicarlo, colsi con pia- 
cere r opportunità che mi offre l' arte litograilca di predisporre 
cioò con essa alquante copie del mio Manoscritto, e inviarlo a 
ben dieci dottissimi uomini che faccìan sopra posata o seve- 
ra esamina, il cui risultalo possa servirmi di norma al porfezio- 
nami-nlo dell'opera avanti elio l'abbiano gli Associali. Quando 
questi pongan mente alla varietà delle materie cho compongo- 
no questo Tavole, tutte qual più qual mono di una vitale impor- 
tanza per V ecoloiiastica erudizione, credo non potranno a meno 
di applaudire a si rilevante miglioraineoto da me introdotto. Il 
perchò a fin di oltonerlo per questa nuova edizione, nel Maggio 
dello seurso anno io spediva copia da me litografala di questesso 
Fascicolo a dieci illustri italiani, tutti foroiU di singoiar dottrina 
prudenza e zelo di religione, ciascun do* quali ha pur già irallato 
con mano esperta o l' una o l' altra, od anche più lusiemr delle 



vaste matorìo cho si percorrono ne! Testo cronologico: o quali 
io ebbi la somma ventura di conoscere intimamente nel primo 
mio viaggio in Italia; o non vale il dire se con una benevolen- 
za pari ali' esimia loro dottrina o modestia non solo accet- 
tassero tutti il non lieve incarico, ma lo disimpeguasseroben 
anche con tale sollecitudine, o con tale critica temperante in- 
sieme e severa che n* ebbi 11 più soave conforto che mai sapessi 
desiderare nelle molle o lunghe mie faliche. Il tesoro prezioso 
di loro osservazioni è aparso quà e là nei Testo, e nelle sue il- 
lustrazioni, accennandovi io sovente col citare le loro dotte e 
per me carissime corrìspondenze epistolari. Ln esempio lo tro- 
va tosto il mio Lettore confrontando l'anno 7 dull'unito Foglio di 
Testo autografato, coir anno 114 del Fascicolou In entrambi nella 
Serio 11 è accennato il martirio di s. Ignazio. Or nella Nola X' mi 
fu dato recare le dotte osaorvazionl eoo che il eh. Cavedoni fa- 
cevami mutar sentenza per collocaro con mollo miglior giudi- 
zio crìtico quel glorioso trìonfo nell* anno tl4. E cosi giovando- 
mi di tanto preziose corrispoodenze farò in seguito; valendomi 
intanto, per migliorare il Fascicolo 1 che sto ristampando, delle 
crìtiche ouervazioni già pubblicate, come dissi, da'sommi uo- 
mini, r ab. Cavedoni, e 1* ab. Quadrarì. 

Per conchtudore, se i miei benevoli Associali vedon compa- 
rirsi tra te mani il nuovo Fascicolo in veste anche alquanto ele- 
gante, non vorrei che alcuno fra essi caldo amatore delle antiche 
forme di edizioni guardaaselo acciglialo e severo, per ciò eh’ ei 
sembrando toner più tosto delle moderne leggerezze htografl- 
che, non armonizzasse punto colla gravilà delle materie in osso 
trattale; c perciò non fosse alUimenU merìlovole di stare a lato 
di que* Unto pregiati volumi all’ antica, U cui uso riesco a me 
puro oltre modo caro e reverendo. Dirò adunque corno la carta 
foue espressamente fabbrìcaU in oflicioe nostrali e con condi- 
zioni di bontà conscienziosameoto osserv.ato. Quanto agli in- 
chiostri tanto nero che colorati, avvegnachò in tale e tal’ altra 
pagina di qualche esemplare possano apparire per avventura 
alquanto sbiaditi, Ri questesso difetto della mano dello stampa- 
tore, non dì un ulteriore loro smaprimento; chè entrando net* 
l’ inchiostro litografico gli stessi ingredienti che in quello di Ti- 
pografia, cioè materia colorante e olio cotto misto con resina : 
anzi per la preparazione più accurata e mollo più intensa es- 
sendo il litograrico più tenace, non è altrimenti a temersi eh' ei 
punto smarrisca, o almeno deteriori dallo stalo presente. Del re- 
sto, poiché anche gli amanti dell’ arte tipografica si dilettano di 
novità, penso non dlsgradiranno di collocare nelle lor librerie 
anche questa edizione di Uia-tipogra/la, eseguita cioè con tal 
mclodu che non mi accadde allrimenti di vedere flu qui usato 
per alcun libro stampato, o che tanto bone si presta per unire 
insieme tosto tipografico e disegni o altri fac-simitc eseguiti 
Bpeditamcnlo a penna sopra pietre litografiche; metodo perciò 
al cui miglioramento almeno intendo applicare ognor più te mie 
cure, a fine di recare aneli’ io il modesto mìo tributo al progres- 
so dello arti 

luSAZIO Mozzo.'^i. 

Poseritla. Sulla Coperta dell’ABtuccio sta segnato Ciane II del- 
l'EdiziofU — Fatcicoli eoloratì. Ne renderò ragione neU'allo di 
dar fuori rìsUmpato II Fascicolo I, non recando ciò, almen per 
ora, altra differenza di sorta nella ripresa pubblicazione. 
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r' Boodgaar d* Balantoha. Cmarlara latrato a tua SaaUlA 
Boadtmta Gtoraasl TUbol. Canartora Safrato a te teMA 
Baotafaer lUtaaa IruU. I«f|aata dall C a a caB ata Apwlolfa 
Busatataor a Paiola da Coadray. lafratarto dala C aa t»H- da' Nsotan 
Boadgsor no Icotti GdlaralL EraL DoacsL a E E ProL Ap.* Om. la ta r aa u 
BooaifBor CufUdBo tndtito. Cuk a E PMn> lo Tate ProC a Mrtito Cao. 
Emo P. Gievaasi Inolhaaa |ib ttaarala dela CoiBpoaila a Goaé 
Imo p. TaaaatM to Todsa, ts pananla da'Gappsda 
L loio'P. Antonio SoHalaL giA PoaMtata pan. dairiaUl. dd Padri dola OvitI 
t- Rmo P. X. V. JaaJd gasarda da* loaMmiranl 

liBu P. Praocaaca (tauto. as paaard» da'lanabdi 
k Imo P. pirtra Paula Itaidda. pamla da* Patateaftstali 
f Imo P. Gte dd SSaa Caora, gaaada da' CarmaltMl Scdd 
r Imo P. Frtseaace P^nL pasanto dal* tatiL dala Caritt 
. Ime P. teadatto Tanto, n panarata da' Patabeaafrdafli 
t Oeo Ptotia Ac4|aarona. Alata Ord. da' ImadaUld di Prtafia 
Don lemMWtta Id N I b to. Abate Ord. da' teadattial cTAaalta 

Ì * Don Eduardo ItancM. AbaU Ord. da’ Itaadettiai di E Ptatao 

[ Don Doinrnka Gnrtaa. Abata da* teaitotlal di Moaaaato pramo hdirma 
< Don Asarlao Gtambrak, losa d alUno latte 

Don Aifonau Baria Spadaroi, teadaUmo di Mosraak, preaao PaUrma 
i* Don Luiti Caateli. lesedattiia E Baitina preaaa Patonso 

L Dna Pietro Cadetti. Panadt-lUno E Marlise preaaa Patarme 

.f; Dna Ptarjda Pdatorl. Scaeddtino di E Bvtiao prataa Palermo 
n Don tuia da Ajato. pnm da' ImwUttid A E flaoido praaaa Baadaa 
^ Don Dicfio M * Tuccari. ItaaadpUaie di s Ptamie praaao Baadaa 



Dea Taddao BiprtA, lattare ddta Cartola di Parta Par Copto B 

Dm Vaoeaalao BtrcUal Abata CtatardaaM la Porsgta 

Dos N. luaae, Oatarctaaae la Baaatoa 

B. E P. Praneaaoo Parretrau prnntrator pasarato d^CartoaW 

M. E P. Fdiea da lippal. ai prae. pia. da' Cappscflil 

E E P. ItaaMico da PnacaU, DaSalt. pm. da' Cappucclal 

E E P. Qttfvbino da Llgorneto, PaéidL p«a. da’ Capfiuecisl 

B. L P. Lutti da Bagnolo. Sagrai, ptn. do' CappoccisI 

B. E P. Gto. E AUori Sifrac pan. do’PitebaaafrddU 

E E P. Praacaoco PaUka. Battara dola Goiap. di CaaA a llOM 

E B. r. PaUca Sepraoia. lattari delta teqt. di Gart ia Para» 

E E P. Cto aa ppa SpadaltorL Prorbeiato dala Coiap. di Oaad la Pilarsta 
E I. P. PrasMaco Onial lUtlaa dalla Ceenp. di GaaA la tarato 
E E P. Pietro Ttenltal. EettoTO detta Ooaif. cN GaaA la Terosa 
E E P. maantao Boat, dala Coap. di Caaé ta Pwaa 
E E P. Ottario Parrario. ProTiacato da* P a tatane fr a taHI ta BItaaa 
E E P. Giacinta Sifri. Premetato da' PataàenefratalU la Sapol 
E B. P. Già. E* Caroli Proriactato da' IOa. Cear. A Parma 
E E P. PnacaKo A laat' Eraao, Provàciato dar Cappnccai A Bapol 
E E P. Damala da SapoE et Pror. Citardtaso praaaa Napoli 
E E P. A|oeUao tenti Priera da' PalabeSafraleltl A Btbso 
E E r. Btooifi Ebotdi Bamtro da' Novttal PalabaMfratoll A Btea 
E E P. Luigi PokBi. priora do' Patebaaalatall A Permo 
E E P. BeraarAae Som. Baoalro da* MoattA PatabasafMall la Poaa 
B. E P. AgaetlBB Pmdiliio. ax Provlse. da* F a tabeaalUait A Palanao 
E E P. Oaaaata da Parocuu CairAase da' Pnscaacaal <f Aaaaa 
E E P. Basar. laUtatai Bla. Omt. A Pamn 
E I. P. Paole Sardi Ha. Casr. A Parma 
E L P. VIscoMo Bsttart. DoalAeaao A Ioaee praaaa IlaaiaWa 
E E P. Aagato da Lagaago. Cappucctao la loaa . 

B. E P. Angelo da Oirtoaa, ùippacctaa la leena 

B. E P. Praacaaca da Barorala. Ceppscciaa la Ioai 

B. E E Bictaato Claamasco. da' BiaMrl dagl' tafaral a Patorma 

B. E P. Gtorasni A c q ua rtr a , daO* Oratorio A .'Upol 

E E P. Carico E* Onarrllort. dtfl' Oralorto A ItopoB 

E E P. BmAo Panetoltocd. da' Serri A Berta m PtrasM 

E E P. LaasAo SarmaE AgoattiteA A lotafDi 

E I. P. Ceacoaao Bkaetk Saponara dalTOntorto A teacta 

E E P. ImxMi. Barnabita ta TarcaA 

E E P. ToomaM OfoitaL dal* Oratorio A PIroaM 

E E P. Praacaoco tapi dalP Oratorio A PirasM 

B. E P. tppobta IìbAA. dal' Oralarto A rireaea 

B. E P. KmM laoitanA dalT Oratario A DapoQ 

E E P. IdatoBlo Nsed da'Mts. Cast. A Partirà. 

U Ialite dal E Caara A Stea TrisIlA da' Manli ia Boim. 

Lo lalftoM dal E Csera A Seota lato in Som 
La lolgte dal E Cottaglo A tei' Oraota la Parma 
La Mlgioao dal E Col agio A Sant' Oraota ta Ptaconaa 
Lo Itllgte del E Coaro in Loralo 
Le Belgte del E Coora ta Padova 
D. bntoe CAwrdo Banalag. ta Ioana 
E Lodovico Co. A Soinv. ta losta 
D. loborto Cornttiwaito. Batlere dA GAIagto In^ma ta lama 
E Laiii LaatL m Bomo 

E Bedheta BarUnelB, Caneskn. TtcotaUoia detta ttamralta ta Homi 
E Atei» Ptacitalli praaaa ta Caag. da' Begotori ta Boma 
E Odoardo AgsAE Dditar gancrato dall’ Ime Ardv. A Parma 
D. Ldgl BoocttaOi ta Panno 

E BMlotomao Contatta. Arddioc. dotta Ototad. A Panae 
E Ctasdio BarioUo. Arcipr. dola (ttttadrata A finn 
E Demanko SoUmanl, Canoadco A Fermo 
E Ptatre TrombalU. Ketlera delta CuIrtralU A Bdogna 
E raliitlmi Oivadoni Biblwtacarto A E E L E d Duco A Badane 
E Ateaodre Soli Mentori Bettara dd Samamno A Bodaaa 
E Lulg} Dottar Spénali. A Bodena 

B. GlnMppi Fabtaae, Oa. Protei Dagmatica aol Seadnario A M od en a 

B. Ctovaasl Putti. A Parma 

D. Creato BaaaotE A Parma 

B. fìtarnenn Loadiardisi Vk. Gen. Parma 

D. Caria Saimu. Ciacolliera TcmovIì A Parma 

D Ptatn Stourotei prtm A FIntaBseltato A Parma 

D. Cdoanlo ZMOtU A Paótaaa 

D. Battuto Manobal Caoonko A PtacosM 



•J 
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FtrCvpw 



Nr Copti > 



ti. Anr4n Tnta fW«io Gi^enli A MkCicia 
P- Vfpwitiirt GtertUni. «a TeaMte 
D. Citodlii Co. pr«nn. Cwl TmL Mia CkUodfali (U T«««m 
P. l^<<r• LMuicro, ihirwo In MA«Maugo di Treriio 
D. Conwiaio Kurk Cairitai, CiO. ddU Cattadr. «li Mooton 

l k. CinmuU Cn. LunnI. PrtT««to di S. rawUoA in Rrtirii 

ll. Tona» Cvai. Pndow. iwl Sagniasrio di Draack 

P Citaiappi CwboUiaÉ. PrwMto di St Afra ta troKia 
P. Ciweppa OoafH, Preroilo di SL >pU la Brotda 
p. fioln Ionia, tn Rooi 

D. KHro OUKa. Cnanako dalli CatUdr. di BnyBino 
P. Femau dilli Gionau. Pinco la & Aliai, di tarpan 
p. ilionaal Paoaattt. Pinco di Orio 

O. Glaufipe lottociM. Piroro di SI Aadrra In l«rpaio 

P. taiioÀnoMo Poalaai. Ikano TiL di I 011111 O 
P. Valealtoo fitafcbam. di Irmeli 

P Arìrtidn Sab. Denotniin «PS.!. tArriT. di HHtao 
P. Lali» OiniKlu. PretoL di Anbed. a«l Saa. <i MEaoo 
p. Piolo 0/ taneriol da Ord. Balli Cattad. di tdis» 

P. CiuiM Patti. Praniafo di S. rodali in Mdano 
P. CuW CoaiUaal. Scpoi di S. & rArrIv. di Wkiio 
D. Pl«4ro mprlo. d«(li Oblili di S. Carlo to Pbo 
P. *CiUM|)pa Ci (OD tu. dr«li ObbU di & Carlo lo Ubo 
D. Gootaen Zocchi, dcfli OUaU di A. Cario io Rho 
P hrlro Adaioali. dagli Olilatì di &. Cario ia Pbo 
P Oioromo Poldniii. d»^i OUaU di &. Cvlo m Pba 
P. Cario Bcrtaal. d«glt Ulilali di P. drb bi uo 
P. Cario INcliL nona dM di Edofil. io Pba 
P. AKooaadfo Papeita. Prrrooto di lUio ^ 
p. Giovanoi &ditio^ Coadjalort la Piu 
P. Ernia Zar chi, di Mitiìu) 

P. liilila Pinai. ProToaU» di S. Satin la MiIuh 
P. tingi CliiifipalU. u P«!rc«mo 
D. AlCmM SUd^ lo Hilaoo 

P. Giua*.pfu LarMi. daowco Ord. dilli Cattadr. di Hdaiw 

P. C(tt»o{>p9 tanonai. PIroUon data Caia dada Miaa. oaUn la Miano 

P. Praacaore Moctml di MiIhm 

p. Caria Ciardiai. Prar. ii jUgooto 

P. CiacoiM Saotc^iia. Coadjatoro in P. Kanvo «U Udii» 

P. Aagoto Cioaaiga. Paroco di Amia 
P. Luigi PoU. PakOani. la liSaao 
P. Uaifi Merlmi. CcodtioL m la Mietala 
p. fowpoo toretta. CoadjaL la MagoaU 
P. GiiMtfipc Guanoco. Piroca <U Caotirao 
P. P. Cairi Caa. di P. Bnblii la HìIìdo 
D. CiciaBO Hocchi di GatUnU 
D. AntoBw Staarraghi Prrroota di Almo 
P. Giuicppa Mdooi Coad]«toro di turaco 
D. Paolo UadianUal. Paroco di Calcia 

P. Alriano FrwuU. ia MUa»> * 

D. Carle tanlafqco, di Milano 

P. drio d^' iViffla. CoodjuL seda Caltidr. di Mibao 

P. GiuHppa Min, di Miluw 

P. Ctaicppa Potai. Prot aal Saou di Hihan 

P Cnotoforo PonaagaiU. di MiUao 

p. Gioarlnao Bim. hot di rMOote 

p. gartotoaue Uiggerl. di Piacroio 

D. Parnanlo QiUntitr» ia Torna 

P. If. Merkiaila. Paroco di Aintca 

P. franccaco DiHccta Cao. di Lncon 

P. X. HanUa Quadoloo di PaleniM 

P. H. S|iaclate Caonaite <B Paltnae 

P. GiaMfipt HoDrU. Promato di Codogao 

P. X. AbraU TeotofO di Piatnie 

D. CiBMfpo Piada, in MUuio 

D. GimBBl Imnxni. a Slrua 

P. FadorlM Satvioai. SegrtL ih Mona. Taacoto «S Paiii 

D. Pialro Taranto. CobcoL Teicor. di Parla 

p. Gtomai towla. Prowalo dalla Catlodrab di Paria 

p. Lai%i LacMl e M t . di Berpnw 

D. Gionaai TamMU. Brtt. dal Soci, di floran 

D. Gèonaai Dal Vocdiie. PmU. ApirU. dal iiea. di Xonra 

D. Piatro Srariai. Ikario Gre. di Xoran 

P. PMn TarialQla, Paruro di %. Marco ia Xnrara 

P. Gtuarppa Patnarra. CuweicA Tool dalla CiUodr. di Vorutll 

P. bamóe Famn, Canoeico dalla Cattedr. di Taredh 

P. Pioln P« Gaudenti. Arrapr. defla Cattadr. di TorvaUi' 

p. Iguuo MarturrlU. Cemn. di Mena. Arclreacovo di Ttroolb 

P. Fmceoco Cnrtaar. Paroco la Tmolll 

P. Clua«pi>e Lkfttta. Can. Curilo della Cattadr. iPhraa 

D. N. MmdDi. Curata la Firtaaa 

D. Natuv Miaotrtni tn Xajuli 

D. Enn<-o di Ojhely. I. 11 Camion. <B Manaa ta taacala 
D 0iua<T1>* Pcóuottw Can. della Ottlodr. d*lrroB 
D. Parroala Aparli. Saaitani dal Moglie, ia Toriee 
p GatMfipo Ortalda, CiiL ProL ael San. di Tortae 



P. GiaMppA Taroar. Tic. Caa. di Pnento 
P. Biirten AUraaaiti. One. Taae. di hoorolo 
P. Mkhela Tianco. ProcattceUero Teae. di Piaorolo 
P. tinti Apvoai già Prut aal Som. Argir. di Milna 
P. GhiKppo Ratea, già rtearia Caunla di Mdana 
p. Gactaao Ahmoaita. di Goaora 
P. Prancoaro Mareaii', ProT. aafl' Cai*, di Tortoa 
D. FcrdiuiDdo Pai Otwdfca. di .tafoll 
P. Aaloaiao Minbeni. di XopoU 
p. Aleoiiaiire GuaMkfl. Mattare dal B. Ureo S. Sahat In HifiaQ 
P. M. Cutniaa. Can. deBa Cappella PtUtioa in Paterne 
P. Andrea Ekhbotser> la Itapeh 
D. GinUBo Ouadrarl. Prot naUo B. Oter. di Napoli 
D. Lare HO rnocobabll. Tic. Ceti, di flooolo 
P. Lnigl DteJicUM. Prtora di Mognaaa 
La Bildiolata prlroti di Ma MAoata 11 Po di Napoli 
La libUoUca prtrilj di Ma HaaatA U Ma di TorìBO 
La Bibiiotaca prirata di S. A. I. il Craadnea di Taocaaa 
La hUtoUca penila di S. A. B. il Poca «li Panna 
La Bibllotaca di 8. A. B. il Paca di Modena 
La BUdiolaca dal Miidtlero di P)^ lalm. la Ibpoli 
La BibUolocn «tal Módataro de«U AAri Ecelao. te Xapab 
La Bibllotoca dei MiaiMaro di Piab. lairwt. te rimar 
La BSdMaca da’ PP. FalabanafnlaDJ hi Hotoa 
La lililiatacB <!■’ PP. Fraocoocaai di S. Boaniv. in Roaa 
Li MilMcca Coauaala n ABcana 
La Bttdlotoca dalla (laitarNU Poatit te Botagna 
U Biblloloca <M Setain. Arar.^di Bedogna 
La Bibllotoca Mounpata di Bnlofu 
La Bibllotaca dal Aaninafw di ItaBgio di Nodana 
La Blbliotaca dal Samteario di Oarraggàa 
La Bifaliotoca dal Colteglo da' Taalogl ■ Pna 
La Blbliotaca dal Banloarlo NIrlaiùte «B Vanaiia 
La BibUotaca Coamnte di Taro» 

La BQiUotoca Inparlalo di Maolova 
La BibUotaca da' PP. Fato b a n aPitelU in Cramoaa 
La Biblioteca dal Bannario Teacorilt 4 Birvtma 
La Biblioteca dal CaMoaUo Xtimlanotico di MitaM 
La BtbUctaci Atabreaìana ia MilaDu 
La BibUotaca dal Ceflagio di S. Bomba te IbliM 
La BBilioteca de’ PP. Barnabiti te 8 . Akaanadro te lOlgao 
La Biblioteca dri CaBogio di % Barnaba la Mota 
La teUioleca dal CoBefio Loopaaa te Milana 
La Btbiblofa dal Santeurte Taoc. di Rovim, 

La Biblwleca dal Mtnlataro di Poh lairatioaa di IWm 
L a dalla B. UnirarBitA di Tarine 

U BOdieteco doli* UniraaiiU di Cenein 
La BIbUeteca del Cimdna Magg. in XapoU 
La Bdiiiotoca dagli Archhii Casoni ia Xapolt 
La BililMeea dal Sontearb Urbano in .Xa^ 

La BkbHeteca do’ PP. doO* Oratorio in Palarne 
La ItliBeUea del Seminario da’ Banodattite di Monraaic 
U BibUoUca doirOiiinniU di Moaaina ' 

La BibUoloca do’ Beoedntiint to S. Placide di Mutimi 
La BibUotaca Brancaoriaaa te Napoli 
La KUMèa do* BtoodaUtoi di &ra pr on ao Xopnli 
La BibholMha de’ PP. FatfbonaAnMIi del Bagno di flapoli 
La iibiielMa dell’ OateiniiU Pnetiflcte in PrnfU 
La BibliotaM da'PP. Somli all* Aannartete ■ F iranno 
La Biblioteca da’ Breedottini di Badia in FiranM 
La Biblleteca de’ Mm. Conrasluli di Bokgnn 
U BtUioioca «M CoMogie di 8. Giomani in Penlcato 
La Blbliotora de* PP. FatalMaafrntelU di Tonenn 
La BkUiotoea della Shidio Fookigioo da’ PP. Capgaiecini te Hflaao 
La tobitekeo da' PP. AraabtU te Lodi 
La teUiolcca ConwMte di Punnn 
La Biblioteca do’ PP. di 8. Frane. d'Aaoial te NmiM 
La Bildiotoca do’ Bunod r tluii te CiUbm 
L a Bililtetara deU' UnmniU «li Calania 
> La BibiMeco CoDvtute lU B we aano , 

La Btbiteloca do* BroadeUmi di Hoeta Caaaten 
La BUitottoca dall’ Ordina Gcroooiteillaiin te Baau 
La nudiolcca dot Setninario di Ptecenaa 
8. A. B. la Grand nc botta trvdiiL dt Smonta - teotenr 
8 . A. B. la Dorbanu di { teoogoia in Bumn 
La Prteeipem utksì in Bonui 
La OiKbaMt Molli in Miboo 
La DueboMa Chmaoa Viacoailt Hodrona In Milano 
La Dm'bam Larai HonlmoraocT in Torve 
La iHKfaoaaa Bevilai-qua in tonnia 
La IlarcbeM Bkcnd m Vtnaaia 
I La Harebttoa Garubria <M Camtte te Mdasa 
La Mircbe» Anna GargaDo te Napoli 
La MareboM Giuba faUsvicteu ILÌBiicaUl te Mflano 
La BanmaHi di 8 . WaBine in Tonoa 
La findiìtn Maria Altea BanolU a Vonalb 



Digitized ■ 
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‘ u a Na|Mb 

' U Caii<<m« » ^tUBOMi 

La CooiRMa DK Can Labacllani • NapoU 
Ufi** diSonL • Ram 
JUm Raiuuer. • koa 
'' Ma» niuBiMr. a imna 
IU)I EiÉtoata Fooloo. a ittioli 

I NmI HwUnA {khaaChaaMB. a Bama 
Nati kctès. a Hom 
M ai) DelÉM MooimiI haatonhh. a MiUaa 
Mad PaodM Sei*, a Milaao 
Mad tota AaM doUa Porta, a Milaao 
■ad T«.^ PrwMtt a Wlsao 
tk A. K (I Coate di Trapani a Kapok 
*. A R. fi Canto di Montastolln i KapoU 
K. A. il NvtkM dai Va*4o « Kapoti 
frincipii AlaaaaBdn) Tortcnna, a loaH 
Pnaripa Ral da w HU enKonpafoL A laiaa 
rrìiKtpa Ouie Pdaagtat. LuogoKaanla Cm. di Sàdiia 
Piinripo di TaraRà, IB Kopoli 
. fnarrpr dt CMqmmmca. In Kipoli 
^iarip* Laciaae dt Torranaova la IQipall 
Ihara Tonao SroUt di Milaao 
thHa Lodorlca Molli di MUaao 
Duca di Caomo. la Palanno 
Man hinw PMrn Scotti, ta Pnccooa 
Narcbaie di (^npofflariao. a (lapoii I 

Marrltaao di Sottoo. a KapoU* 

Man baco di OnUae. o Roma 
Marr)»«ao Claaoppa Moto, di Modoitt 
^ MartlHìao Trirutoi di Milaao 
, Marchooo di Spaocatean. a Paionaa 
ItoTlinaa Cnotaaa Qnonr. a Tortao 
I Marcbnw Vlaconao Stanipi, a Milaaa 
■archnoe Tittorte dal Carretto, a Tomo 
Marchmw Antoaio Hataate. a Milaao 
I MarclMM Fadoricfl dolio Rovoro. Toneato Col* d'ir! la Torino. 
Itorhoaa Antonb Spinola, a Gonan 
I |hUTtH>M (tolo d'Adda. di Hitono 
|dtoUiaac CiralaiK» d'Add», di Milaao 
jf tori tirai Domoaiofr dot Carrolto. a Gonova 
idkttboer Gietanei Cwnbiaao. a G«oon 
^■toboae toonardo MartoUini. di Fìrtato 

I M or c toao NiBMcakU. la Torona • 

Otoo S t a amlao Soaprtaìo. a Fanno 
' Ciato Gtorinni SaliO'dosbo. a Muduui 
’ Caotf Pinrialfi Roff.bo. ta Voaoiin 
Conto AotoaKi Taiiotti. in Rreoda 
Cnoto Laonmo Suanlo. la Barfamo 
Cnalo Ca«n Glnlial dalla i*orta. io Ndano 
Ctoa AloMaadro Porre, la Mliaoo 
* Cooto Paoto ToaervB. n MBano 
Ctoa CMo Taronir. in Milano 
I Coaifl Cmtatoo Seda, m Milano 
I Canto Latfi Franchi di foni, ta Toriaa 
Cook CiiiJiu Padulh, in Mdana 
Conto Uoard» Molla, io TertolÉI 
Conto KmJiaao ArosaJie daOt Molla in Toriau 
I Conto Limri KtMola da Comllo. io Tarino 
Cento ifiuM Coita deHa Torrn. la Tarano 
' CotU K««da SonlL a Goaora 
I Cento di Ladolf, in Kapidl 

I Conto Gki. Carte ConaatoUto, Frat-d'AteWd. a Paruaia 



Ì Coato Lsisi Sornol. Cip d'Artiiltorte m Torto PorCofitofi* I 

Conte Carte CappoaL di Fireato . | 

Conte OnlM. di lìienfo • | 

Coato GUtooppo Forni di Modoaa • | 

fiacaato Feddiaf, a Roma • | 

Itecooto Caapden, a Roma • | 

nocaato Dodaeorth. a Mona • I 

Lord Raedon Rnnrn. i Tomaia • | 

Lord dUBird. a Roin . | 

Kob- Clatrppe Moonni. la Nilaati 4 | 

I Kob. Ckito^ teeaibtIU. in Milane « *1 

Kob. ClaabàuiaU Catania, in Milano ' . | 

Kob. Gmooppo BemL in Mitono # | 

Kob. Ciovanal Mouoai. di Milano 4 t 

Kob. Ui|i RMcotti. In Aacona . t 

Kob. Bpeltotu. di B«a|lo • t 

Sir JoOm SlaHMa. a Roma * . t 

Sir Mirtiaol Watt RaaolL a Vraoiia . t 

Sir William Say. a Fangi » y 

(ter. Coatta» Saiol. la Roma . | 

Car. lalfi Imcaria. Capitano RaigMra m Oonara * | 

Car. Paolo tiraiabiUa. di Mitene 4 | 

Car. Gtovuni Rmnblllà. di NIlaau . | 

I Car. Loopoldo Rixto, In Graen • s 

Car. AdoIlD da R ay ar. a Torto * | 

Cav. Caateao Horói, te Roana . | 

Car. 11 . Melo. Comnia». di Guam n Caoorte • 1 

Car. Pietre Iucca. Atei di & H. il Ite di Terto • | 

CoaaisL Luigi da TWa. In Taaaaia , t 

CoqM|L OieSd. in Vurnaa • | 

OnuIiL Giallo Hacmii di Milaao 4 | 

CoamgL Mkliete Nola di KapoU . | 

fteC. Luigi Panurti, m Mudmn • 1 

Prot Fortunate Cnniaonà Pcdaruni n Hodana 4 t 

Prof. Acbilla Mauri, te Ganora , | 

Arr. Gmoappe Fracaaaatb. in Porto • | 

Arr. Iacopo Rnnaamkio. te Veaaala , | 

Arr. pooonico Xerbi. ifi Kapoli . f 

Arv. Paolo Fuma, in Torto . | 

Arr. Cmaqtpo Cappona, di Itepob . | 

Arr. Fr. SmitocanAto, ib Paiamo . \ 

Arr. Procoio Katob. di Ferrara , ) 

Arr. rmeanao Samplotroi, di Milano « | 

Arr. FraaooKO Rorida, di Roran • | 

OoU. Androa Sarcarite. In Teoegm , \ 

Doti. Francaoca ftccbi. a Manbmi , 4 

DoU. Gwiappa Rota, ta Oemeo» • . f 

Doti. Foto Fioroni, in •raorta . | 

(teu. Cluaapim PeniiL In Hiteno , | 

DcdL Dnniato Galha. iB Itoaalaa , | 

OuU, ViBart Ca tt aatonl m Mutato . f 

lag. Jaeafw Hartiaelti. ■ Mantera , | 

taf- Fartànatn Maoaaii a Maatera . | 

Munaignnr Taaoovo di Crematte • | 

M. R. P. Priora do'SarrI di Mona di Monto Saaarw # t 

M. R. P. Gaardiaao d' 1 * Creoa la Firmaa . t 

Slg. rdlppo Ston «h Fabgao • t 

Paolo de Gnnora di Pettioongo • | 

R. Rrigaati. Bìiiltotrcarb in Kopob • | 

Utogralu SoUmL la Milano , | 

M. Skiiuie. di Flraore • | 

log' GniMppe SebedoM di Hodaiw '# | 
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SEGOLO n 



.... E lo fliosiio PoiKAR^n incomraU)»i (in Roma) con Marcu»!««, o dicendo 
gii «iiil'Mì: Mi cunueci luT — SI, rispose, U conosco per primogcnilo di Salali». 

V. ErtUti, an. I.V2 



l/AMMIRAHll.E PROPAGAZIONE DELLA CHIESA ISTITUITA DA GESÙ CRISTO 
FORMA IL CARATTERE TUTTO PROPRIO DEL 



33011 ) 3 ]. 



E VIEPPIÙ SPLENDIDO CHE LO ZELO 
l»f:i niHi'EPOLI DEGÙ APONTOI J 

UOVEA LOTTARE CONTRO OGNI SORTA DI OSTACOLI. 

COI PERSECUTORI INFATTI 

COSPIRARONO CONTRO IL CRISTIANESIMO I FILOSOFI PAG.ANI CO' SOFISMI E COLLE CALUNNIE, 
R GLI F.RF.TICI GNOSTICI COLLA CORRUTTELA DEGLI LVSEGNAMBNTl E DEI COSTUMI. 
PERÒ LA LUNGA E ARDUA LOTTA NUOVI TRIONFI CREAVA ALLA CHIESA DI CESO CRISTO, 

IL UUALE 

OPPOSE AI PERSECUTORI LA CENEROSA COSTANZA 
DEI MARTIRI E DEI COATESSORIi 
K A CONFONDERE I FALSI FILOSOFI E 1 TRISTI SEMINATORI DELL'ERRORE, ARMÒ LA PENNA 
DEGÙ APOLOGISTI. 

FU NEL DOPPIO ARRINGO CHE IL CORAGGIO APOSTOLICO 



DI S. POLICARPO 

GLORIOSA PALMA COGLIEVA. 



•fsd eaiato 

*<a «m 
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KÌTii 



in que»r epura 
rredeai panuaae- 
ra Ua'beaU: 
t. 




t. fiinTna 
di Spagna e mari . 

». linu 

di Ueruaal*mDr 




H. APRIITO 
di Ravonna. 

a. UTllO 
di Breecio. bodcIm:' 
1 ag, CRESCmid e 




lACUUi 

vowovi a mariifi 
di Vieou d). 




a. KiaaiiiM 

V. ili Ciloea riironn 
caimariino una vi- 
ta iafaticnlMlc nel- 
la cAoteraioo de 




•tonliti 

llirra qiml'onaa 
ta. TtT» 
«eac di Creta di' 




-daii.* dril' ilIittUr 

a. Kianait 

veac. di(ieni»al.’*i 








L' Epaicupaio ih 
Carvantoiime Id- 
Kta un nncomi-nlo 
amai probobUa di 




guaeroaa cr»toai.-i 
odia ronfertion 
della tede By M 

a. iitcìgit 




acne conserva mc- 
iMtfta ibi. 


A q«eu' «potasi puu 
riferir* la intrmaratiU! 

LtUrea a Pwgarfr 
delIaU da ua Anooi- 


8. poa 

veacovo di Sinape 
nd Ponto niifa»re 
martire t*^. Uiiur- 


tw» diac«|wto ikiRli A- 
postoli, la qual (nmi- 
acn preuoae ketimo- 
■Manli! iotonw la fede 


don p«re 1 Fasti 
a. aLRCQlDIO 
V. di Ruvefuu Ibi. 


a 1 coetiiBi de' primi* 
Uvi Criatiani t^). 


a. icijkiio 

voMovo di Aatio- 
rbia lUnaato alle 
ftera. iltoaln col 


a. IGMIIO 1. 
scrive 1 LeSltr*, mo> 
Buineato prvclarisflt- 
iDo di cristana anU- 


»ngue bi Inde di 
6. C in fli^nia 


filila lAy iftdirizuto al- 
le Chirao di Smime. di 


Kriii 3 palma ra- 
gliava in E/cm 


Efeso, di Magaosia. di 
rdad^Oa. di Rome, di 
Tr^le e all' illustro 


qiKl vnwovo 

E On.1IM 
todoli» da a Igun- 
Ito 11). Cosi sotto 
Troiano «iT'irriviiDu 
in Pnglait vi-«rov<i 

a. iiran 

eoa altri rnicpo- 
gni IBJ , K t oiH»!rv» 
ai pur mevnoru <ti 
a. CI«Yti5l 
twora «Il GervH 


8. POLiaiP*. 
fh» luna por l•.■uprl 
a' Fedeli di Fttippt * 
losUnaoDDa* pòóeri di 
8IU solleciiiMiAO nr4 
mcc0gÌH?ro 1 pretioKi 
acriUt dol gtonoso di- 
acepolu degli Apontoli 
a. ign.vzin; rade l /rgs- 
■vi detta TraéiUame fé 
appatttama e cf comfer- 
atama. 


utomniu iby 


Circa quest' ofiQca 

a. NPU 

vescovo di (torapoli in 
Frigia e dmcvpulo di a. 




lUo.' Ap deUii cniquo 
tiduani rli’egli «vl'tol&: 
/jigMUiaw dei Ùitcar~ 
et det Stimare s4*)- 



nocou 

edtUKIOHI**). 



Kr^lci 

Scifimaliri 



Col iMSCBrii ile'pro»* 
Mm itÌKCfmli dcf^i A* 
postoU. «orcuoo Doovi 
•cUorl. • renbaldanKi* 
SCOI» qMiUi di priM. 
Moievoli per istraiMM 
eretKBti apparterò di 
Nidi od USRRt 
•'qudi Bi aic^uine i) 
gwdco BLUI. da r ui 
ai gloria» areBdere gi 

iuB».in. 

ifnpvrtfricna («Ua cb« 
adorum eoa moalruoao 
«olio due doiuie t4}. 
Pria prminrr M dare 
fOà pf rette aattiie Urta 
i auUi eretià mteiti /W- 
ri la f arilr $ueta, tna 
a prrwttfUrti akwme et- 
MrMiirai raeealle p«r> 
eU metta Saia ff! 





uiaNnt 

nnga l’inpukibilAA dei «miro TertAico Ef- 
pK:r-ati poderiorl al rtaoaa ;0*)- 
Ualttsimo. Tr»«ie fuori 
co' «uni orrori ckdia Se 
ciUa , Da prov<.MaLifli 
judenac conda^o. ftig' 
gl dì colato per mare, 
nd più ricomparve *6). 



I Docni 

ella 1 Laliel ai^tiarou 

FaflTASum, 
eoe duaracoente over- - 
gogaaU da a. Ignoalo. 
die li (bditaro atoi ed 
«nMeli N). prtdvava- 
00 aver G. C patito in . 
appamneo, ao e«iat«r« 
io apporOBsi , a altre 
fanlòaio di to) geoore- 
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"" Chiesa 



(>^ER^Ì)> 



Vige la ftiacvuaé »cu'A«e*an ordmalj 
Sii daitli ipoatali. • lUlla Gutm per al* 
quanti secoli c«alo 4 iU>T‘. (É oeceaaa* 
r>A l‘ informanenc per rhinmpio voflia 
aludiare tntkèl hidri Per essa i 
«•«ri PMtori relavino i ntaiert della 
Fede ai Calarimleai, Giudei • Gentdt; 
n Tarreae loclievau a«li Meleti oImI* 
t«tult. tlimde la lìaraioia taalo in ««e 
appo Kliaolwhi Padri: S*mu §UlmuMti 
rosa MfMn éirr. epeat^tcnente Incrata- 
do dell' Encorwtsa ; donde aiKor la ra> 
Rione del non Irovarai ne* pruni aeculi 
Trattati espltrili aw 7 Séermmnli t$l. 



Afla iaaaaiDcai acu.’Aco«a ialiUuta 
da a. Aleat andrò pp. ed alla «irlù sua a 
beneflc» dd Feudi, bnnn «co • Padri 
antkU con molle tesliinonlaAte iTi. 



FliaM autor papao arnve come I Cfv 
«tiani teaaero «al conttrefarai m crrti 
«•orai etabiliU. iananii il levar del aole. 
per cantare toni a 6. C coiae a loro 
Pio TeelimooiaBtapretMM della Fede 
oeUa Drnnri at G. C oonehé dell* ori- 
RUM apotldicadeOaVieut. delle fai* 
CI. edcsCwm aortruL £ dal conteolo 
FtlnJano A pur fiK:il« rilevare Hi 
ceoia da* ccólomi cristiaiii. « latsem b 
(orti dbsolvenle che ogni di piiminac* 
cbva d pocanettimo di total rvina (7*S 
Te^moaiaarn gravioi>iiae aitila UarrÀ 
■ua Carni* preoodob dalla Cwaa* Ro- 
i*a* **) ; avita aiaa Carroucivlh ed |s- 
raujaiuTk Al) ; mUa euatiaont rraaii* 
di chi li aepara da eoaa M); Mib 
mctaarrl aoi* F^viv* rea u C«arfk 
AA) : aoUo selo dalb Chleoa nd aerhara 
«violalo da luUe ercaaa II DcoooiTo 
Mu.* Fiaa a acu* TaAiuiaiit (g*); 
aulla nveroBuai &acTÌ Miaiotri {9*|; atd 
Peatico Colto siilui Rieflaon aa* Faaau 
per lodare in cooimoc il Signore A4) 
« partocipore datrCrcanuTUilO*). 

nocaaant oBLLKomi aaoaiaol* 
varai * poi il dogma ai che più baiate 
il grande a. Policarpe A4). 



Le UrTTcaa Fotaara thè a. Mio pp. 
decretò qual aegno dì aolenoo cnoiio- 
mone caUolira aono pur rarordale dal» 
T idiHAre a Gitalo vescovo di Mflevl. 
che parlando di a Siricio pp. neB* am 
•a 3ÀS «con lui. dice, noi pure, o tatto 
d mondo. saanM d'accordo in uno alea» 
aa comunione col cncoo dalle lama* 
roauTsAO). . Beasoqaiodi opporlaRiaa» 
> a guardia e segnale deB'unMne di 
taili i VeacoTideÌBondo«iUaS.'iiode. 



«uovo contro I OnciAT). 



Vittericoo detta la poco 
al re Decebalo Al). 

Fa rilonio in Ionia »>. 

MI far Mt'aano celebra 
il Inonlb sua Pari Mr pa 
gettariul Donnino gigan* 
teaca Fonte m pietra 4t). 



■aove di naovo contro 
Itoci *t). 



Hjtrvtta tnoebnto in Bo- 
na 4S\ 



Inibalilaiuito per tante 
TiUnnc 0 Unto conquiste 
toalm a periiwitare la 
Beligioa Qaitiana 44i 



Deeebob re dei Dùci, mal soG 
frendo il pogo mmano. prepara 
noA sccu«iU guerre Dacica ATj 

La Cliéeaa di Edeaaa tollre cru- 
dnl porsAciBaoiwi a*). 

ir Gvcaa* 0*oc* 47). 

La Dacia è « parto ndulU* a 
pnmncMromaaaAO); nmantn- 
dosi libera la parte maggiore 
pur dare originr. secondo i con- 
ailili (Mia Providenu. alla po- 
tenlMina nuion dei Ibli*') ' 

Prrsrruiidnr IH***). 



Spediaco a Plinio suu 
Le^lo in Bitnun il bmo- 
so BoscrlUo* BOB (laverai 
perseguirà i Cristiani 
beasi panàns m ronvin- 



C felicitalo dal Seaalo o 
dal Popolo colla eresioon 
di magaiBca colonna <4). 
Muove per l'Oriente 44\. 

Catra In AnUoclun t?), 
dove danna atlcficreqoel 
veocovo Igoaaio A*). Do- 
po vittoriose narcie t*). 
rientrato in Antiocbla A*), 
a gran pena tsCnggo aU 
r accidio di apaTenteTo- 
b trciMwto *t). 



Prenda Ctesifonle mo- 
tropoli de' Parti M ). 



Vedute ire in (imo tutte 
tue vittorie ; 1 2*).nHiore. 

AMIAMO 

4 prodamatu m Siria aA). 
Venuto aBÒna^ vi regm 
la il popolo. Amboiosodi ' 
protegger lo arti belle, 
a capprkeio deride e na 
Ibvoreggia i ctiMorL Inv^ 
diOM fa per dò morirà 
AfM9llodora.e mdte opera 
di Traiano dutrugge A4). 



Conineb I Camad a«à7 
vuggi A 61 . « primamrnto 
va nHle GoIm. poi neBa 



PMI vi 

^memorabili*- 



Ftm b L* Gom* ItotBc* Afy 



La Cbiesa di (jcriMlemiiie 
lireve girod'onei spesso vedova- 
ta dn’MHii Pastori >>). moslni 
aver molto soAcrlo da' Gentili, 
htnso Seeóndo aesumo 3 go- 
vermi della BiUnàa qual Legalo 
strnnrdinarw PioprHoro con pcs 
dosU Pnxonoolarc **). 
IncóEàailola Persoriuibne 
Ptinhi seme a Traiano sul modo 
di comportarsi co'CrHtiaoi. Ma| 
senza ìor prò 44\. Cbe ansi glii 
InmeaBi lureeaai di Tra*anod»-| 
vvuura cauta di tentaziort 
|iiù deboli nella lède *>); men- 
tre i pio saggi, rivutgendosi a 
Dio con sadmodie e digianL boni 
previdero o premumaroao lai 
gravo mulAuon di cooe ch'era I 
per soccedero (| 3”S 



Il martirio di a. Ignaaio é per 
b Chiesa di C. C. lifnfro di gto- 
na Doo peritura. Le «uo Be- 
bquie ricuperate con ingenb 
somma, venner po« da'CrisUa- 
M i^rtate con indieibil gao- 
dio in Aniioefab : Tratlataoned» 
KTtUa dal moGnooetom»; 1 4 *) 



1 Giudei qoA o U torli io Ibr»^ 
cimtme rimtlmiu. tnMsacrano 
innsmerabili Greci, Quieto ge- 
nerai romano li persagun **j. 



Le ceaiqniib di Traiano per ss 
mulbneo nbelliODi sraoiMono 
47>. Fiere ssditMiii gnidaiche 
verean moMo sangue romano**]. 



La PeasBCcuost IH* contuiua 
tpeaialmenb ne' primi a negli 
' ultimi anni di AidnanoAug.(| 5*). 






« (ARCHEOLOGIA CBISTIANAi 

-Vi??. 






iTioinvsna caauTussi rssn- 
cti* UHAtcraocaOiAviB r*c*nA 
^ é’.., UT soaiuon. aoaoaàituoooat. 

.Ara)itrtiitra t/tiaut rar. irci, pq isi. 

Nei pnmi tre secoli dalla CliMoa I principali luoghi sacri furono i Ciniten 
sotterranei. I Duali servivano non sole alla sepoltura dei Fedeli, ma ancora alle 
sacre bre funiloni. spi-zialment* duranb le Persecunoni Fra lutti ì QiMten. i 
piu rebhn tono I Bou*st. volgarmente chiamati le CsTscnaaa. o con tormiem 
non men nubile che vero b Boa* Somaa*saA. Nel Ihrtl a ragionar di silblu 
srcliiblture mtipramcab cràiUana. lutfalblto aiagolare. e bconda di aaJuUri 
considirruMmL prvmeUiuno alquante oaservazieni prehminarì nella Nola |Q* 
jraasi Inl^uikiM all'intiero Ssocm Aacasoiosioo. D LuUoro po* riguardi 
I KnograBa del Limibrodi sant'Agiieve a pag. 24. quasi foase qui descnUa. 
t. I ><4 l/o«qall 

* pfcceU laegAl si appellano le sepnUuro ormoolalmenle «civato nel 
Iwa. ai lati di queflc innuciercvoli viunc in che ti diramano b Catacombe. Ca- 
uvan Mui uno ed anche ptu cadaveri, e però eran diotinti con particolarv. 
denominatiune ;I7*S Chiusi ermrtKaraento con lapide o con mltoni cotti e 
molta calce, reravsn vcolprte e graflite al di fuon nrevi e sempbci iscriaioni. 
s|>es»e con ligure simholKlie. talur questo sola; • b ruuena loro ben nveU; 
Mito quoti pressure 1« apponemern i Fedeli superstiti Leeone un es«mpio:| 
•MU TBiTT« l>a CnUTCRl» PI aiiict *^ 

Sir.'jnid 




{<ili il n I a a 
«lol Lineadeib *ei*oae soogralka. clLaFeuceeUPalmatnMsrsumsUaiii 
C C) Vto Cifliiteriah. a;t.'rpiU(AiTU$IEtSTlRCOBIAMrAai 

abmpoibfeniiBla concake nel tufi| f|* «egnolo m bianru kuI malbeie rwaiccio 
al l^ilaBo grafnato nelb calce Cn-sca. O l*aJma i |9*J graflbu sulln calce. 
r!iUA*KlXd(tacTÌUondloBtessoroodn. si luto fermato con cahv 20* - 
«. .Irmoli (mm«l»« AlteH). 

U IIC4L0 COR T» ABOOMU AO| 

*omii 



GUAacotatio Jba»- 
mnli «rreari sono 
sepolcri otti a neo- 
vere più eorpr. a mò 
di urna SOM) essi pur 
bglIaU nel Uib o U- 
lorsaddiviti in varie 
)iartuioni:e cosi ch*a> 
mali perché cMiwi 
ori n o n tolmeoU. cen 
gran tovnb di mar- 
mo, han Mpra un 
arco scavalo eswi 
pure nnl lub. Irrr- 
golarmentoai iMon- 
Iracw lungbesto le 
VM cimiUinoll. ma 
|iiù comanemt'nbne 
ibbtceli. 0 nelle fri» 
ptocam'òrasempm 
che qui si descrive: 
«I Porto d'ingreaan. 
ac)Se*.*aciograllra. 
0 , o, o] ArcoooU. 




a 4 1 a Htr 



ra.aìLociiliseMiphcL 
r (Crocer ra detta volta 
L'nnagioo simbolica 
dettalito mnceUvid 
mento condotta Del- 
le stucco c he intona- 
ca k colonne eia vol- 
la.e inswml'iaiagine 
dei Buon P*sTciaa di- 
pinto nel iitfuao ne 
inguerirnit l' ornalo 
«imbolico de’ (mnli- 
>^ltil dulk Doalre 
Tavolr 71)- potendo 
anebo i|ueslo Cubi- 
cela ninontare a'prb 
mordi del secolo II. 
l«l non vedersi pit- 
tura di Mrla Degli 
ascumlI ttoNi (Ut’ 
quali è poi pi ondo *- 
ver amllie servilo di 
A*.T*aspccLhf-»rpflL 

ture di Maritfi ( 21 * }• 
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i. ^lattt onLcM lAcon 
duraDU il «no gimmo 
elio acUazioo della Mes* 
M il |m|>uJo<anUiM*r»n- 
IM : Xaiir/iu . Saitchu . 
Stmetat . Dttu 


1 rmi* 

teac.dìAlrfie.do* 
|io IQuatre marii* 




gptira iUasIre 
per gencrva 
ronfesmone di 
molli martin. 
Fra' filiali >4 rW 
cordano i tanti 
cirpiiio. 

« lUK. 

unte* • 

UORCLO. 
Ecmciio. 
ARIIMU. 
TFOnOR* 
e Miuiirfd. 
liuto. 

Libii. 

Ì1I.I.MIM0, 

TU»fR!.nM. 

CROUOI 
r lAIILliaiM. 

TlIKLO 
e compagni, 
COIfM 
prefrita e 
UHI 
anr^-lla »' 

A.' »;gtm 
verg. « nnart. « 
A.' Almi 
matrona ruma* 
na appartengiw 
pure a quesl'e* 
pura •*.«. 


rrtea par nel se* 
culo II un altra 
tetti tnoaiana 
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anre rina qucrlo 
lenpo rapotogiala 
A. «ttUAItO 
che con rei» a»ai- 
duo e wituaUioM 
raccolte le mesh 
bra della pome* 
guitata aua chieoa 
per gran lemre 
disperte 


L QClDgtTfl 
veac. di Alene r dnire. 

polo degli Apostoli Al « 
A. 4BIST1M 

lUonoro atenìcne. pre- 
nentano ali'imporalore 
Adnano svppliclic apiv 
logellcba m dìArsa del 
dogma crstiaBO 


stato a lARII 
da'primiliviFe* 
dell, t la oCm* 
ne i Tetri cimi- 
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terlali dipinti, 1 
owait nella teria 
dr* monumenti 
crr*liaiii antichi 










m 




pnm'n luogo VT«. 

(Ira la «no fra* 
essi (rlic può 
Vrderal a pagi* 
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A. mUllM 

TCee diAiixerrein- 
vialocuA dirci BW' 
aionan da a. ScUo 
pp. •i-IIrGalIt*. VI 
eogbeva puipobna 
di inariirM t*;. 




r mpprrftrntaU 
b Madre di Dvo 
rolli* nani leva* 








- 
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di pregare, ao- 
«mdo r antico 
cotUune l25*I. 
e In meno a* ss. 
pH'tro a Paola. 
Il qtial c»rle|* 
gioapotUdicoin 
questo quiinl* 
rotao, allrcltam 








J27 


t nartm 

» $. TKLE.srORO 

iHiranti: il kim pontifl* 


Si lin icrrcnru in 
quell'epoca di 
A. luaim 
V. dì Bavvnua ib.) 
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WlirMtB il dtgiunn orile 
•etti MlbOMiie ebe pre* 
cedono la fanqna. Di*po* 
M rlM nel a. (fatale ai ru* 
leliraaae HraMMllanot* 
la (wuo preeoiMiido di 
celebnre ionaiui l'ora 


A. unti 

Tcac. di Antiocbia 
è nartkhualo in 




lo pn-iioso mo- 
numento . ben 
nenveblagran 
veneraaiuafi m 
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MIO telo pel greg- 
gi! nlle Min tur* 
(OfDiOeMO 1>). 

SoUo d regno di 
Adriano, ftnri pure 
A. ULPCCU 
vcM*. di Ravenna. 
• fu marlirmato 
A. lAACUID 
T. di ToHona ili.) 




Convi-rsione di 
A. Cir»T1Ad 
fliOMtfo di Si ma* 
na Aó;, ruatidc* 
raloroais 
U pia nrìrs 
drifudH 
ÉtUa ttrima rtà. 
1 quali cioè fton- 
rona appretto 
di A|m>kIo4ì e i 
kire priint Di* 


gino bilVfletla 
presto In Cbie* 
ta primilìTaeln 

ft>luria do* Fe* 
deli ne* tuoi mo- 
rdi e n>‘Ua in* 
terre^iiHi sua 
Il perrbò non 
i-«itamiiio un i* 
ttmle di con* 
iiicro cen si in* 
leretsanl* np- 
prrsfotajioae 
1* ornato siinbo* 
Iko antico de’ 
FroatitfiiiU di 
queste Tavola , 
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riflMwi il Sigonre;; t ordì* 
nigelle prima del aacriil* 
rw 1 * «Urrane l' inno an> 
golKo: £r«fii« la rrrrlfit 
frr» TSi. 






lATnimit 

d'AnbocliM discepolo di 
Menandro, uuegna Tuo- 
Ilio «aer totture degli 
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Angioli; Cràlo CMera 
parso uomo in apparen* 
*a ; mariUrsi e pruena* 
re esser opera diaboli* 
<« I36')- Mtdii per b 
mligiie sue ahi aon 
traiti la errore ••). 
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Kepob 23*' 
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CIITOU ICAim 
dotto acriUore impu* 
^ eaergicamrntr gli 




tu di C Pa- 
store e Salvator 
nostro la divina 
sua Madre, 




iiSILIfiI **) 

(TAlossand/ui discepolo 
di Monandro, tutta e» 
piaaneiito Konvolge h 
doUmu di G. C 1AA). 

OflNCIUn 
si sfronUlo elio predi* 
cara In pubhlKo ivi). 




i3i 


■iponiMi Mitrerà In' 
aepulcn de* Marlin e aia 
arile Cataroroltr , pm* 
di-nletoesle derlinamlo 
il furor dn'tìentiti. «(iiirj 
ammarslra d piuCalime* 
m {l'br fu poi rea. ovo di 
MiloAfl e narUre fi'. Vi 




Baailide ne' nooi 24 Vo* 
hmrt contro il Vangelo, 
e IM disvelò i li'Oufcm« 


1 11 rAi«fi.ìé 
e £IOVm 
trmloUi a Riiena 
e dì la a firme «a. 


vorsu Corro- 
de ntneo. 
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IAIC9 

( d primo vrormo 
diCeruMl fraVee- 
Uli convrrtili ■<)). 




A.* irbi 

iisylle a quel 
giivennloreAl'. 






GiMMlUrl 

onde germogliarono er- 
rori d* ogni torta pi7*i 
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arr.'Ui- piani l•l•. Marlin 
Btv<i'iimi FausUnr, Cà» 
vita e«l (kp-j. ronfiirlia* 
doli nrlle |/avi loro tri* 


t A. TUUIIIXO T. 
di Trvviri e mari. 
t A. Eunun V. 
tnBiricacauir1.*ti 


atmn mild 

dettava circa <|ul'sIo 
aiuM la sua Ou^n/a di 
Ci4$*mt t f«Ffar» *1' 


iM seguito di A- 
ilrunii Inp è 
(alto martire et' 
MI pare •*). 






CUMAg 

predka due prmcipii 
opposti; lU'ica la gene* 
ruione di G. C.. la ri* 
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belac«>«l 


t A. CllTAUIttOv 
di Nilann, dopo ini 
illithire ponliHcalo 
dì It anni *1'-. 




Illiulrecoufeo* 
hIocia c mnrbrve 
dei tanti 
AlirORlKIA 






surreiMis. e PAotTevC 
105;. Fu inarstru * 

V1ACIUM 

del Ponto i*i|, cho per 
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t nuirlire i54"' 
in S. IGIMO 
litinmlr il MIO iHinliliira» 
In egli • i-imipir^ tl CIen 
e njtarlt i gradi o 

aia eoa ÌApe< iale cu^lilth 
tionr (-oafenoii la rUimn 


1 ctuim 

rootro Mia voglia 
eletlo alla sode di 
Miljn». nepAende 


Do rriMÉHio anoniiao 
cunv.'if«ti> gli dal giu» 
dainmo piildicu 1 fióri 
• Caravi 5i*i//r«i 


Rltoni figliuoli; 
di CfTOLIO tuo 
manto, c del 
Iratello di que- 






stuprata «Imitelb inb* 
me i''ó;. coniinriò vnse* 
gnor nfU*A-m *••) tn 

pnn<'i|Hi. d Irtiiia». ii 

gnisUi u il raltivo Ko* 
luta in parte b VriU 
tura *®l) e U riMuro* 
tiune. ammi»e tre hai* 
IrtiiBt tot). Smanioso 
di puritr smù erruri a 
Roma. inMiilovvi iiinam 
lì una donna che no di- 
tponessegli anunilvA! 
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ben tonto per vi/* 
td pailorali 


1. cu'sTiM riLotoro 

detta rem nobib- hb«f U 
fApsfefia /.* 
od Antonino Aog- cui 


vU AJUA2IV 










Ilo 


la già dagli A|>Mlolt 0 
dagli aiiIvcenvoriaiKii cv* 
•lOdiU 




difende ignnnioia 

della Cfuce Rodoiii 
la A«a. ebbe il celebre 
OéalataeonTriflMU*»',. 
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Siesta òti 



%nnl 

£>i 

E.E. 




i(l7rseovi» 


T- 11! » 

‘pfclrstastui: 


. I» , 

mtosAcci 

-('■“pinii . 


t 

«aURIA* 


VI 

rbiim- 


tu 

K retici 
j^rlHinatiei 


TMI 


I4i 




Paemano 
IB qBoM* «pece 

r ciuo 

V. dlTraTuti**! e 

r pinum 

TtBC. di Meui»'. 


tQCIU 

del ^oto, cenvertiloai 
gb in CerBMbtBne pe ' 
ramcetl coU veduti 
tT®l, poi eaptaiao dal- 
la Cbieaa per oatiooto 
prvrrtn di bovìU, « ab- 
bracciato li Giudaiamp 
ITI). metU fuen la 
ir Vaawnaa BiBiM:a 
tB frate idMnwiTt:,is 

prima cM dofM qvol- 
bdel ttTTum. 

• OiMBlA alln prtnie 
orifium «eraioae la 
M*m4 14ti9é 
è Br>ntenaa di dotti tee- 
lofi che MBM bUa ia 
Africa. B di b au p»»- 




>aa Giustino If- 
loeofo arti Mo 
Ihjlogo con Tn- 
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5. l(iM t mtrUrv >»'. 

il ft. PIO L 
Viesfli ■Urilutto un 4«> 


CloriOM caBlm* 
tiou da‘«Mti 
litlIRI 
Pi VOPtRT 
nrcseo Trrviri 
lai' 


8 VIVI ruien la 
.'oniparationedj 
ItniA con £va. 
« ome di dUB CO- 
*» fras^ronWB- 
rw , drHn qua- 
li la prrfearoiae 
dell- una è aaU 
ud adempire il 




farewae a AeoM ** 0 ;. 
NarWiasodlpotorvtrar- 
pir« lesUmaBbaga (hcM 
■niBlone (attabra. geb^ 
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MOettay B rmni ivwli di 
p«nit««u qvB* muMM 
per evi «i In»- 


1 1 . intai* 

eeac. di Aletaa»- 
drw d'EglUo *M'. 




roOirduBct >T;. donde <1 
uomo d) errtiea Inlsio 
aa.aaUaHa, empiate 
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•itBB HBIfWI did ftafWh 
n UT' 






•iirrUodcUaltra 
coei ragionando 
r iBrimaiiinae 
del Verbo; -p-u- 




ULEITITO 

esMMte par rfli tam Crr- 
d*ae B AraMJas abe •ot- 
to Pwpp. looiedarùfl* 
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PKiruce |Nrf r- 
mmento MiititA 
la Famiglia drl 
roanabo M-oalor 
piDitn 
tìglio allilluttre 
PUACIU.I <*T . 
e padri! delle »« 
vergini 

rPtiUUE ■ 
Il santo preln 
PtSTOfE 
on ause pure 
fiorente 1 ** , ce 
n« Iniaaandò e- 
>lifi< nuli luesio- 
rw laa 

1 santi martiri 
■ARCO 
e TIlOTEfl 
soao nconlali 
da a. Pio pepa 
ni*Ila prima sue 
Iplleni a a. Gw- 
«to l*T) 


re umnii. afHn- 
(hi* per b mii- 
dr-'imavu onite 
«■l-W pniKiiMo 
|>er b yugwativ- 
Mo del serpen- 
te. i'iipilitwlM-n- 
n.diivevsepan- 




In Belle mire amblilOM- 
di cpescofwb. creò In 
•tmibaiion imipeetode' 


. 
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CoMBcn « UBegaa m 
moto ti prete NBtore 
(• C«M d»l tBttIa MBBl** 




altra r JuMT 4’ orcidan- 
b ITA). Itti thè $»m» a 
miani dar fMi : pn- 
ma, (A/ Ib fnf/. prr 
IratteMiteflM di Tft- 
IbWieBe ITA;, ptaetré 
artTilifHrw ia m t*Ue 




Era pure d tn^ vMio de 
VBl«4itlBi8BÌ. romuna a 
tatti gli eretici, di denl- 
grarr aBt glorb del 
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do ttn B«Ui*4«ro i^. 




mine pvnxch*- 
Esaesseado an- 
cor vrijimr rd 
inioitiiUn. «oli 
arrogliereilaer» 
|K•olm....uttJtrrl- 
nienUi. partorì 
la dtsnlditidir»- 
sa * b morte; 
r ItRIt Vergioe 
lUndoasrnlloal- 
1’ nnmmrM del 
■Bebvagfero re- 
leste conrcpi 1* 
iiUtidiviita deb 
U fede, e pari» 
nla Irliaiaddb 




darre nel Éi^ con lar- 
P«l»IIBl coBlumi li Moto 
notile di CrUtieaà rha 
luUoj riiBBevaaeWS . 
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nm 

V. di Coriato KCb- 
glw rilloatre abrv 
(oa Eieslppo 1®T> 


para iella CIUe$a Ib- 
BMM arerad# ehe la 
prefUa rmiMr fen- 
M /h IB r) preadr bm 
ite/rite/iB. cké pttat U 

a>me d'iTUA ita. 




mne scaob di Vilrn- 
tino, quaai da idr* a 
multe leale Nt-, nn- 
rofH) le aueve rrt«b d> 
C0UR1A.V» • 
TOLOSW *“‘ì- 
di UAaiMK TN 
lAlOI WT , 

*N\ 

ed AAWSlCPt'*': 
Boncbò |h 

uniTi. 

0 veaBralon di Camn. a 
di quaaiU wm condaKim 
U alb a-ScrittanSTT). 
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&cnveB« GfiMlovMCO* 
«0 dt Tinwe. Accoglie it> 
Ilio portilore di ItUere 
.tetUi* dai Marlin . 


t. tuo 

giiveaceaedlTiea- 
oe d eiKOfniato da 
* PWl tMIM 
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Mrnedintnvoat. Gna- 
ulo i*®;. 1 iiuirtire <,39" '■ 

ir !«. ^^ICETO. 

Egli aircolfc II tmcovo 
di HrnirM «an PolW«rfK), 
a tralUre b qua* 
kbone drlla Pa«>qua ì;40*} 
W/m^fié n»9i rùpeOtèi- 
ie da*aiBC«U di nteor 
t étpfnd^nn érUt tUr$ 
càuèt é€tU àimta». ‘Tul 
ia«olU (Krle« aul'lre* 
aen tei; noe durandeU 
gmi fatte a renipea. poi 
rhe ai ebber cblo il be- 


1 POUUIPO 
veocov» di Salir- 
tK. Ito a Mooia per 
ili tnlUra b e«^ 
Irmeraia ddb ce- 
lebruiOB delta Pa- 
K|ua. ri coBTcrto 
awlte aikiiBe, a ri 
KiMMcbarB r in- 
pudenla Ipeemta 
di Mardooo areli- 

<9 


1. PIO pp. I 

Ibm ia due lettere rìeo- 
Base iute aolenUc he da 
btbiiofrafi eruditi ITO'. 

Sotto il pOBlilkatA dì 
a. Aiucote.ipunte in |U^ 
ma, dopo vari vb|f i di 
McrseruditMDe itt), 
f. EU8CPP0. 
Qoivi dettava egli tuia 
SUria CttUalaatka 
b prvtna di (he ai n- 
ro«ln neoaiene.aalu- 
BieBle pure eacomiab 
da e GirdaHM tTt). 




ROUM 

convecabda* itt ” 
ceto pp Vmae B 
neo agitab b qu* 
sUuee Paaquab tW 
di b nota 40*) CN ~ 
a. PolHvpa b*M 
dea'Aaia. a («• iM 
dieci vescovi tlT). 
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t 1 ROTATO 
pi^te rwn.*l 
t kumion. 
<IU( di Trie- 
ste tot). 


è uit osservare, 
come ad Èva is- 
stdiata e Mulot- 
ta a drveiur 
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quandi atKore- 
n vergine net 
Cflrpo.eneirani- 
inanarora adur- 




■iicion 

tmbaldanaiBca ptù che 
mai pollo papa Aniceto 
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OrcaifMl'epo- 
ca tosrono is 
■mum I 

U. TOtmiEOe 

UCIO 

nrordati Bell'A- 
pologià Il * di a. 
GìusUbo lam. 


sa dell originale 
gnn-tixii. Giuetl- 
nn conlrappoue 
StRIA (he BB- 
nuntiate • ere- 
denteò falU ma- 
driiHivila, onde 
apparrire come 
|«rf legge d'eq»- 




cai^ jDcuBtraaloai eoa 
bi b ■oibbl a (bc«ndm 
gh Harciooe: • Mi (eom 


Hmu«* 
(«otre 1 Ceiortw— 
m. cebbrab dal b 
•cevoaToodaraT*^ 
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t IO di poco. deCMero n> 
Unor cuacmo il propno 
UBO. Per il tli« («traili- 
raodo tra lem. AnK«b 




k Clamo 

tBdinna. poco maaaxi 
il auo oiartino I43*)> 4* 




roamoco par priiDotaa* 
b di Satana 
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LCk«e a Micarpe oelb 
ibK'fta l'unci* di eoo- 
aeirvf) ia ccatraaoegBn 
ili ottoransa, poi cua pa- 
ce ai arpamroiw • . 

• INraiUe il auo go*er- 
Bu -qoeate pooteflre or- 
dÌMÒ che. »e(«iido il pr«- 
' t Uo apoatelire. il clien- 
(o noti 1 oUnraaae h r>- 
plgllatar» <®t/ • ; al qual 
renno dei Libro PontiA- 
<ala fa bel rbcontro bb 
paaao di pr»ftiM aaUira 
rnntempnraai«a *** 


Clonooo ■ari’ di 
1. POUUtPO 
yiraroTO eh Saiir- 
B*. vero vmamei»- 
to della CbioM Cat- 
tebra,imlfDa tM^ 
atro delP apeatole 


Utuno tanpentore e a’ 
due tuoi Àgb adottm. 
Lasciò egli ancora fri 
gli altri auoi teriUi un 
titrs MBtre Jdarcinu. 
(Italia a. IreBBotTO], 


s. CERStTIC* 
preredr alla co- 
rima del marti- 
rio il sanlomro- 
vo Pi;4ioarit«»l>M) 
>. CICSTDO 
fllosofo. con fe- 
arro*>o mirtine 


feuuMne.Mrlu- 
da san Clmlian 
da lARIlU.* b 
talpa €ariaiar 
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Boroao difeaaere 
daUa teedeaiiBa 
(OBITO b nertu a* 
rvUcali SoaI' Ir»* 
■00 (ha fla de la*- 
cntUo BBaeeeBdi- 
In i prmoai an- 


TUIiM 

Siro, aucccdulo a aan 
CiVfUflO fltoBolQ nella 
celtedra accedemàca 
da lai foodata la Bona, 
prima di getlani Belle 
Tb dell'errore, pub- 


aita glortoBacon 
friteiOMdeir «0- 
cHtos.Polieerpo 
Ib SmirM i*>i 
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Pionva sotto Ab- 
bmsna liapenL 
>. GltUISO 
diSora la ILtl3} 






TilUlld 111* 
noa si tosto auccedatta 
al a. martir* GluaUoo 
ad Magialan delta ro* 
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peaU dfU'ipttMi- 
CB rrBdUMnr. m 
M e Ha 1 inariti e b 


tra t Cerei INI 


SntTnrono sotto 
AoUiuno 1*10 1 

B. IIBinRIO 






laana accadamia, rha 
foaAa d* urmho ab* 
bandonella *4A| per ea- 
prtanare idi eretiri 
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piare ma eloqBrii- 
te rlofM 41*' 




marbri romani e 

a. ippouTO 
deU'Apuftiatot' 






■■ani rhbmati perché a- 
stinmti dal vmo a dalb 
none >t*‘. 


•RlUTiU 
coolro r eresia d 
CardoM 
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(IMPERANTIf 



S-GiuiUiMBi PwiiiilaitnwwlMiMalto 
Knoiaao at' MiiriHi • alto Ruvaanion 
^Al. clk*Ma„ MUK.Ik aar-nnca?, r«> 
in« un tempo, aiTtdati. aoOrianM rr» 
iloltoumla^ppliil. od MnlUamo d'aiaer 
irodoUi a norte. e«rt« ch« Dio ne chia* 
mera a t«m vita mriiiaaU il ano Crioto 
■arem«a....V«lMiU»o.~.Cerdeae...jK> 
KanoHitiimolaClikMlUaiaM.. ftlM»a 
nati>vnl<>rmlMlovi*niredier«!warthi ai 
purulenti al renVo<leir«iuU caliol»ra: 
oofon Riaaifesto dd ronto alUMiniu in 
cbo aairor lenwaia» la fani*ai» «klia 
Sede Apnatolieo.al ciu<«apettauinilia< 
Ui In Cripta brilla naoaa. coolcataron rIì 
( irrori loro, au pure a Ila di carptrai 1^ 
t«r« di MOMiniooe ad mpaaao da' Fedo* 
ti. E dal tondo dcN'Asia aon movran tari 
ad Mitra Cbivaa raotrhé aUa Knmana 
né ad altro TOKOTobaac pura (Mia pi* 
alta nputatiuae, cocnu il tatlora ri re tv 
le saa Mitarpo: an, caal cercavano 
<{urile di 

S. fI;e«ipi|Mv. BfìI «autaro in <)«o«t' epa- 
il RMilti preioo tutu rìnreoiM 

iv« »ntM a I vAMoa aorranu. 
la prrdirata dai Pnitrii e <la lì. C StV). 
Iti-ti •ll••«e pi'rriù gH frttfti tutrt gli 
su/mdrikprapnrepiMMMlStS .«piin- 

>ti puredi lur p-riK'liM daH'crdii'’itr 



Perduta la mori<a Fau’ 
Btioa. per Ikeniiovi ea- 
iliitni inlatne, Aaloniori 
m> celebra I* ap<l«raH 
con«Brranilo un tempio 
alla eiu moiaoru 
Keié furia iaaalaeere< 
rienr aiU eait^aif riria 
ài gufila imgfruBle : n 
aiira piu f rare *f fivrli 
KM lifiàf àà mealt aro- 



><»v(-ll« narmiiria di due Titoli: la 
aa di Kuprepia . lUva celebrava a. Piu 
pf> t»i. e quHIa di Padcnte afBriata 
da a. Pa Blon- piet- *taj. 

Per deftntxwiv* del &inodo RuniaDo, 
la pMiuean di lì- C dereM celebruro 
nel Venerili »anl>^ e b ItìMirresiiMie 
netta caaa Doukmic* SlTy. 

Coafutarou rii emiri dell' empio Nar< 
cione. pnima n- Giiadtnn la Roinaft* ; 
poi da Carialo a. Dinnipittti. da linrtina 
a. Fibppo UU|, da AbIukIiiii a. Teoft- 
li> . daOe («allM' *. tr«nno >>bi. dalb 
Siru ftardrMaA <33; « Nodeslo 
dririrrica TeriuHiaao M Oricene tsii, 
per tarare di Roikmeedi Ippolito 33a). 
Ouuii conibattenb contro un *oto ere» 
atartn ! E non urrooaiMtino i modenu 
cuiptoni dall’ raamrauvu aau««o«( 
*3t ' (Il brìi aciado contro le gùKk un* 
aHaiiioM dollB CtiMua con un pretoao 
imliSeroatiuDo pel doffloH «li ebe vof’ 
rebtier trovare oMiapio ne' prati aecoli^ 



La gtarig alle tre Dirine Penooe. U 
dirnfjone vcrao i Kartiri e il rullo del* 
la loro Bdaqaie aoao coolonDaU con 
tettitnoomoM prwbriMiime eoaluMite 
■erii Atti prnuiai del Molo veeeovo 
«artira Priicappo*3*'!. 



L'irreaia era ntiperreraante di Vakn* 
Imi» riteneva pnn> lo cmlriuu nnUa 
PaocxaaMiic uixu Setairo Sa.vto 
■fipivM dai CaUoliel pwnn antomento 
ir» I inoilemi Grecia dioanatrare non 
r qurila credoan di roceaUi data 
eoaa'eaai van dicendo tsa-. 

K bucare l' autonU dei padri ibìkIii. 
a* tio chi ti accula di aiaurdita pbtoni* 
(be. ih accreditare un cotti retm» nìl* 
laa*r», Mc. 3M>]. C però ad avrcrtire 
ai'o interrogoral l'auloritA dei Padri in 
Urte lar private «peaioni :al bene nella 
dnttrìBa rondamentale dei do^a col* 
lolico; là il cooaoflao loro mirabile A 
Mbnne argomanto di ventà (4S*v 






Celebra con aplendidii 
rugniHreiiu il triCT an- 
no dalb -fundoiioM di 

BomaMli. 



Con npreeea legge 
tu AiilofiionDl marito ini* 
puiliio di deporrv In ciu- 
liuto a carico della m»v 
glieaiialtera: •llovratino 
icjM ordino egli ai «mi* 
iliii <13 hiveotiicari 
rirliiiMlerv al iiunlo*<e 
tu meaik «ni utadM »te, 
fuiti vtimoln l■cwB(bo aUa 
murile tua a aerliare bwv 
ni rnatoiiu. UMicki«aia< 
rhé e* mi par bene l'm- 
giuaU pii-b‘iiHone. che 
il manto dalb 
compORfui iioa padicixia 
ch'egU non acrile* ;Leg* 
C« MpunbMltno ebe pon 
ae poi ociaaioiM al |crtin* 
da a. ARoeUno '*') di grv 
dare alto contro gb adui* 
lori ttorlU. olb cui nu- 
quiaie i dinlU del loro 
iMM ninacoano bab n* 
fori come alle mogli in* 
redeh). 



Le Mie iMi itril'ora re* 
gnanta Antonino furon 
rauaa dia il boom ano. di 
lum rare memoria pd nv 
moni, venitee in Beguito 
adottato da' «uoi aurraa-’ 
suri, aeaia però corarri 
graa fàuo di copionie b 
rare virlù 1M'. 



«mpmorahili*- 



Sono a ncurdtrv I venmRW*< 
meab «l«lb pagana Fdowlia or 
p«ò cbi! mai pnicaioente altiera 
od fsifxnte. SIraiuisiisa infatti 
■ppariKv ruetcntoiMine e l'ava* 
risia de' l'iloaod ciu l' iniperuUv 
re Antoaiii» afUdHU aveva suo 
ilgrado r eiiaratKin«‘ dell' a* 
dotbvo U Aurelio Tratfandanr 
H àatta Mmftttan, r«i appornv 
mamntf ctmelumtf: • In eonima 
t' ««aer diiUo e pruilvulc. non è 
b «b'uto; e pur troppo d Mpri> 
re Biad mandare de' rum alb 
teabtU)*. 



PremeMo corno rii •t^> *»' 
creduli confeosanu eglino pure 
b veramaala compaMiuaevutei 
conduiuoe de' Crieliani ne'prv 
IDI tre a<Kril. r*povU rnm' 
no n cnoUanu e maoifeelo peri*i 
colo di morte ed a perpetue 
pmaiioai tàU|, è cerbi a quali- 
ttearw par avvrnimcnio aevra- 
noiuenle anmiìralNiu b 
PnoetciuiiiB 
a«UA l abi Cattouca 
aprrataai fra k più aepn.» a crii- 
dì-li pr«4o«rra tb prodigioM e- 
lento * con degna Hoipii-aiadr- 
aiTiUoiba. li. GrivoloruolAf 
L li nnbre come il venerabil 
polire derii Aoiiab E*cb-»ia«lw'i 
(hURU pur egli qnrat' epoca 
• atcriledi noluic »turkli«<**' 



Creaceata Cinico nella gran 
Poma Uirpctncnte til-'«i>C2iido. 
e «K-nsa poto Iràvori'aml» »i< 
at-ranHiliir quaUruu , villanii*| 
Binate mattratta il annk lil'-«of> 
Giuntino amo a provorarrii da' 
Genlib bgkiriailel martino 



Il oanto vaarovoe marliiv Pn- 
Ikai^ sale tn bnU rrIvhnU 
rbe il nome ano è rKordatu in* 
cbo ^'potili *>•'. 

Luruno di Samoiata ecrafcia- 
mcale aminacsUaln itclla arti 
reltoriclM, volute le np^ 
Crisb a abluàci luto raUmmo. 
diem in qucorcporaa acherai- 
re empiamente la ilmno p<4en- 
u a aapèeiua. Efaina |wrò rlv* 
«kipo aver multo btralo coatro 
lo tlbleaa di G. G. fooMi dai cani 
abranalo *3i|. com< fra le ope- 
re «Urtiiwlb'gb il Dulogo inbto- 
lato Hiilapalrit. dato in tuci 
circa qumi' epoca ib ri-rilkire 
pagano, il q«ale conUeer iuk- 
reoMnb toabmontaiii» au varii 
dogmi crediib da’CriaLiam. ma*> 
MD« su quello della TrimU del- 
le thvme Persone 



Ili CAPO Ui 

pittara 

Comeg U nvanii «blI'ATcbitattura rrvtiau prunitiva aoiw nnaerrab ae' Cmu 
Ufi eolUiTanet. covi lò pura aono a rotini l mouuraeBli cb« ri rinaogoan 
dclb critibna pittura, fremeaae nella nota 45* alquante goneniii rwaeff asiou 
fopni qwutn rn« è b parla più inUreeaante della aacra Arclaooloria. «braaM 
qui un auato di pnsMcbe tutti gli arfontenU ebe ne Ibrtaarnoo il Mggettn, ol- 
tre quelli che già ebbiroo orcaMOD di recar» nel I lerob 



!• Argofiirt deirAndieo TraiaBaraito 




« Adamo ed Ki« ile-i g«liatU la ntpetòA! 
|io il peccato S3R- U' m | trebnciaUi 
a'-Nn«>nel]‘ar(a<34j 47* dinoaubri»* 
t u t Girlo iti Vn«ò tua di !iati«Kr« e 
I, fri* clic slega lelnHU (urtiani <tU.. 
M'arpc.rH'rii-lB kfiin' Ailetona di Siv 



aatuia ietilaia dailBiGiobaadule nel- 
diM vecrhÌDni33f>.|]i> aUirquilifitoMò' 
I! Sanaono fuggen-l (Tedi a paioli 
te.ria seco recando Ile allegorie À Abra 
leportediGou<à*i BK). Ibride. Tobia, 
L>ksttudiÉliB33a.. iDanieteeCionatòt' 



$1 ìt» .-%r|(omen4l JH I%u«vo Te«ùàmmlo. 




a; L tnnuiuiafioaietX . 
■) L'Adnragaene celle ef> 
ferie di-i Magi *•* 1 48* < 
c| Laaac/» Famiglb 
a) Allegoria di Geeù rhei 
amsianulra i dodici ApmUv 
dova Pietro e Paolu 
apparùicue seduti <49* - 
e aii> Allegorie delbaan* 



tidfinba LuranaUn ,50*' 
11) Gerii che risana o^ir 
contorta un toncialto 3*i. 
a'Il ParaliUco rbe *ulb pa* 
n>b di Ge>àùriato.prrcMe 
il aiM latto « rnmiMoata t : 

> (ìeaùche rimmcMa Laa* 
taro tòa : argomento fra 
intlIfrequanliaMnoiSI*'), ' 



ri II ck<o guarito 
a' n - Il buon Pastore pri- 
ma nel <lo4re potoedimen* 
to dell' amato grange, poi 
dolvaU! diilb smarrita pe- 
r«)folb. e ia ihie giulri»' 
di averto rinvenuta (59*' 
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fecola IL 



AmI 

di 


« 


^VfSfOVl* 

4 lUBTO^ 




^1» j 
'‘FIMMA««r 

'^4p«nT^ 


• MARIA* 


n 

..Jvroinii- 


TU 

Eretici 

r 

Selmnatiei 


Tlll T 




m 


■iMre marur* 


i. tmcM 

memo di Gera po- 
li, celoluc appo • 

r*rMi. par Honaot: 










Hatla Muob dei tristo 
taioatmo usriran pnre i 
AAIiai 




m 
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is. ft SOTKRO 

1 Tie MKoadan 

la pia coclumanfa cb« 
U CkiMt roBao* ibbrao 
cM ita'prtaBdiiMoi.dl^ 
•teaóere i« laalanM me 
cara vu tutti t Fedeli, ia- 
Tìa coptoM aueMihl ed 
Ire cliie*«>. e ea-oflie ron 
paterno effetto i paregn* 
ai. quell pur ronéota «lA 


laqumVepecaF^^) 

t. RIMISI 
me . di Curiata re ■ 
degraaioaa. Rote* 
rn papa di una «tu 
lattari paalorula 
arrampagMita di 
cupioBi Mtaidi UR| 
Fterroa pure la 
qunUi tempo i u. 
rearovi 
IPOUIRIII 
di Cera poli 
■lUTMI 

di Sardi. illaOra 
apelORiBta ua^, 

piim 

dirtnoNoiSUI. 

num 

di Cortiiu ivr e 

nariLO 

di AaliocluaUS^ 


S.0I0RKI 

v.dl Covi ala Mie la gran 
erudito appo i veacovi 
cola tua latterà •••>. 
In quaal'apora •*!> 

s.pturr« 

V. da Cartina dettd un Ik 
bra contro Harcioiw^M 
ItdAW 

nmaneberò a' Fedeli in 
cauti gii EncraUli •*•!. 

inim 

coaftitd MtrcMnatMì.a 
lAlROAH. 








rAdaiDO il Criato 
Rgli ttCORnCI rtw 
hitettavMu i mcrafuo» 












tioae, e con cnluniuuM 
Bottami rapudiavan l'an- 
tico TeatàieaUi ATI]. 
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f mioTi 

uiiKlrrgraenNUi 
di 7 ttAanai. m 






Circa qnest* epoca Ira» 
Ber fuori aiKlie gli 

ITTOIMMI 

1 quali prrdkariina «s* 
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fri IO Roma Uà). 






rreatura grneralrKe di 
mali par randarri «v* 

vaaiAan « f asbb MFK 
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già ValenUnlaao. acrta* 
ae MA. HanBO •••). 


A.NTtTÌ 
t martire UU) 






Cooilni loRirnlj >M| di 

NO.NTA.MO 
ib Mima m Frigia. Agi- 
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c»«n dne infami ilonne 
PAUCILLl 
0 Rt»iaiLU 
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k rcprintere le Mirane 
coAMiffueoar iU!‘«can<lelt 
nwnUAwUci. pe'quali rr» 




A. àmuiim 
vate, di Ganpoli cairn 
batta al «uo pruno ap- 








rh'oi aparriava per pn>* 
fetesao. trae fu><ri con 
muHjfonne eresia 314). 
Sommi capi : rb« la pra- 
mr*aa dello Sparito s. Ih 
mlrmpiuta ia Frwrittna 
MaasianHli: condauua* 
bili le aeconde nroxe : 
illecita la fuga nolb per* 






169 


perein le fmuiooi opterò* 
peli •violi'» rbe elruaa 
diaronriua tuc<aae« le 




taneFUl.cbe pcuae pur 
occanione al vcocovo 
A. rtlITR 


Soffrirono pun 
«atto M. Aurvtii) 
I. PRgmso 
di Spoleta U7). 






ctRimimn 

c»-lel«rato l uvagm 
tf epoca da a. àpÌA 
nare coalra i H;ij(e 
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Bcoiuo nel luo^ un* 
totTt). 




di CoflnUi un eteganle 

Mura**?). 


A.’ FAICAflA V. 
di Dl|p<iDa 
1. UlU 
di CUBBU 
«A. TRAMA 






Becusicme : e neceMarie 
a ulvarai tre tRiarca»- 

Bw (58*)- 


net* 4 i quit 

deblam 

nOLTI ALIBI 5«Ma( 
ceklirati. con» «m 
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nuore, a»*). 

14 S. ELEUTERO 










Tennero appresM 
gli Alasi 

ripudianUildivin Terbo 
e percid anebe 1 libndi 


re CuM'bio. fottn 
gli sUuM «vud: 
desdccAiaramgni 
dfjt le vfedc'rcn* 
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Riceva anbaacàtori di 
Lucìa re della BrcURM 
1 quell rhi«eB>K>° 






Martirto da' m. 
CAIO a 
ALRtAAARRO 
in Apamea 






a. (•iovanai Bv. Mi); gli 
IRABIT1. 

staiti iinitatnn di Ad» 
»o inaocente auto- 


aiprrlspsrc^* 

degM«abelK*,Dr 
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ti par U r«nv«niaiM di 
quel rcfctu». clie intccea- 
eibila ai larro dei rom» 












re FrocUro. giusUmeala 
rtasomiglab da s. Epi* 
fatuo alle talpe >••) ; d 
cantatore boantino 
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callo al giogo di (ì.C. De» 
tero pepa viepeduco Fu* 
getio a DonasiAM 




IH.* TKMMDt anucA 
•••) in greca idioina, di 
AiniGO 
di SaiDOiMiU 








TtéROTO 

dalla vergogna deU'ap» 
ataaia «prunaio airer- 
roruich'ci predico più 




175 




Herirano ia qua* 
•t' epoca 1 veacovi 

1 coiuno., 

dih!nigiaein.U4] 
1. UCIftl 

diLaodicra***). e 
S. Ì«T1M 

di Spoleto ••Sì. 


Arotaen 
da' Mali veacovi 
■lUToa 

e AFRUUàU 196")- 


Circa quest' an. 
moriron martiri 
f. COACORRIO 
prdiSpaIrUfSit 






tardi ••• 1 ; d fanivao 
niMin 

che predicò la malena 
coatema a Dio A>*} ; ed 
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Arocaca 
dilTOUCOU •••) 
e 

di iilxiammbv 


cA.’COIOAiSt3)^ 
1 * «LICCIUA V. 
ef.UINllU03U 






AKLU 

Harviooita 3.11 ì preds 
canto le alranme della 
inraaata FilumeM 




177 


Ricera tetterò del doro 
a dei nurtin di Lione 
««Ile quali ha rapporto 
il decreto a lui atthliuiUi 
UÀ) • ,ttoB dorerei riget 
tare alcuna aorta di cibo 
uaualt • raiwideratociue 
cairn caUinctaatura de 
la mani di Dio. ;Colb qua 
daciaione oppugnara la 
a. Sode gli errori iti Non* 


ttartirte di aaa 
rRTOO_ 

T. di Lioae •*^'. 

L IRCM 
fdi BUCCado •••> 
già diacepolo da 
grauda a. Poticar* 
poche ebbe a nana- 
atro a. Gio. Ap. L<ir* 
coataoM che beo 
rivetaipraaMMla- 
gami deOa Tradì- 
tUMU Apoalalira^ 


Lotterà al pape ut) dei 

lAITIRI RI UML 
Kaltra contenente ipra 
tioal Am loro (57*) 


Gonnrouo con* 
fewinne de* m 

4M Manti 

di LiueeOtS). 








cuiiuta 
raalro l•lalae * 
Mmainidb. R Atcm 


i 178 
179 


1. mmo 

v. dìAnt. BcnoMaoUa 
H. Aurelio contro Mar 
CMM ad Crmogenc ^ 
1 PtlTUlO 

par duUnna cciabeni* 
tDo presiede all'accade 
mia di Hcni tetterà in 


Martirio da' h 
KPIMRIO a 
ALKMIAUO 
mLhiiBfiio:, 

cicali V 
in .Sicilia Ai7). 
ItRClUO e 
TmAUM 


— - - 


- - 


in quoet* epoca il riK* 
Gicau lUaBanoM 
rORWncMì compilare il 
famuM Tti-uta, codia* 
nsnte le cehmoiM) ndi* 
gkna a la giuhapradan* 
u de'Giudei; oode i 
TUffURIATt 

partito giudaico devota 
delTalmud benché (ep< 
po di Traduiuni bwlir 
•a a ndioolo R3*). 


na penvaae u ^ 
stiani Mlaulu^ 
slavaoneII'A»dM 


1 


preteoderano eeaarn ro> 
M cattive creale da un 
pnocipio cattivo ***} 


In uuaft'epaca a 
crear fnariaae m. 

A. Cimo 
♦. di Vienne u»> 


itluatn diacepolL a Da 
gli allrt dem. Aleai. a 
a. Aleu- V. di Cenii.RM 


Nartino iJl min 

nmiMxo 
oratnpagni.npL 
la GalU Siy). 

























I 



Digit:; Lrd by Googfe 



21 



fecola It 





X 


»£»-- *' - -> 
piò 

^memorabili* 


Quest' epoca olfn' impnrtanti irvlirB*» 
niiinae pagane viarRNiv di Fr»oic>ni‘. 
insitcnc Onture. e dello stes«o tl. Au« 
riJio Auftuatugil diacepolu. circa il 

senta paudia dr* raVeuart detta frdr. 
m<lU ctrem r ae' ranumft »»). 


Muore Antonino, e gli 
swerde il figtMi adottivo 

MARCO AURELIO 

aiTOMie 

detto il Fujttsiiro A4*).i 
qual tublo auaociavi st*j 

LUCIO nu. 


Camlncbcol regnodi M. Aurrlin 

la pn»cni|ioiu IV 


n Tevere slrarqui. urge la fumé 
3*3.; gli iikilalniiriibiui runtni 
il nome l>istanu MSi; ì» rviili- 
sce b Ptasnrrucisn. 1 Parti in- 
bnto devusbnii la Siro. « visto 
Vrcriarin. dure de' rnmam. ani* 
maliutu diiRe impoaUirc di A< 
IrssaniIradiPaltegona. s'unpn- 
draoiseouo dell' Armenia. Ma 
eoa nuovo esercito ar.com* St» 
tio Pnoco a ricooqviivtiirU 3*4). 


Ceerniii prei larsisimi drlb taBUficv 
XMMKi lielk Doatmeme delta pulx 

lilicn lettura delle Ixcrsaa fspsu '* >. 
e delle Guu.CTtn no' divini ofUci 
Solenne conlesHone in facciali llrm- 
mi della DivtaivA di G. C per bocca di 
s. Marmle, uUimo de'Agliuuh di a.* 
FvliciU: • Tutti. ds»o l' eroiro gK>v net* 


1. Toro tornino dure nol- 
b guerra cualn» i Porli, 
ambiMe per se la gloria 
deidi «aperti vnoi guncr- 
rab. mvnlre impicrisce 
presso Antioclia in uit 

dwuMiati MS). 


lo. ebe noB confesaano Oùto esiere 
vero Dio, OBtinn» dafiiMU al fuoco c> 
t*-rno 3^!^ • . lui quali testimonnnxu 
della Trwtisknie fatte per bocca dei 
Hurtiri diveik|)noo vie ptu autorevuit 
per le ctiToeUue ebe le accuio|Hi* 
Mouno ^6l•^ 




1 Parli * 0*0 cuccbtì oMr« l'Cu* 
frate cua Voli)(t«so loro re da 
Awdiu CoMiu die occupa Se- 
Icucva 0 Ruliiliinia MA;. 

Prtirgrino, giA cristiano, poi 
apitfAuta u Ulosufo cinica, gitila- 
al prr Innatismo io un rugo di 


L. Tcfo. fu rilomo lo io* 
na. EadramlH kIì .liimi- 
ati cekbnno il trmifo 
aut Parti 


tal Motttgi vescoTodi CerìBlo. a pre* 
vrBire il riftorismo deloeUiusU. esor> 
tflvn vveaccm del Ponto alta lieniKuiia 
verso 1 prnilrnb 3SP’ ; laildove a. piai- 
k> vescovo di Goosni soslenevn: • Non 
ai'inprv doventi i popoli paacotarr col 
latte, oliurbr mie sveno bninboii tut* 
. tura «opriKFiunll lUI giorno «stremo ; 
si bene doversi nutrire eoa wilido ciImv 
«• de ai lurtifichine la spirituale vcr> 
1 ineoa SI» • . Iji memoria di rnLmm» 


Muoviuin cntranbé con 
granilo «errriUi verinA- 
(|tiileb porlaeda guerra 
lU’irirreqiMoU Gcrraanui 
M Aurvlvu lascM tn 
quest'acraskine deplura* 
lille i*s«mplndi eupcrsti- 
lionitaiiiM pralicbu ^1. 




Fkra pcslilenxa infetta molte 
pravincie. e ai ne Iravofdia l'I* 
Ulm tutta, rlw videnu ovunqwo 


Aasnggolbla la Germa- 
nia fiiaivontorniia Ruma. 
PiTó LVrra niuored'apu- 
pli'ssia pn'sso AIbno 


senza alulatoreeseaia coltivo* 
t-vra irò in ruitu • divcalor sol* 
valicbe Ituscaglie 3sT). 


va clve niqirovando lo roto di Piallo in 
nclamare clai Fedeli unosfurso di vir* 
tu pm clrvcitn a Ha di coft^teuime al- 
men» b iDciilinrrili. bvori pure la he* 
ugtuU a la prudenu di Diuaigt ]>*ù 
atte a krirv il Moutnaianio. 


■. AtMOJO. 

scloifnperjnl''. niuovedi 
Duoiocwiioslefiiniudabi' 
le contro i Gcmuii 


Rompendo ib minvo ■ Marc» 
manni e le vicine popolnxiooi 
gerRionichc in a|>erte usblilà ba 
roonnciammtu la raniuM 
Grtaas Maaconaamea 9**! 

Re Lucio cMeda dal fonilo ilei* 
r Inghilterra laiasionari a papa 
Eleuteru per b ronvoraloiKi Ma 
e del suo regno 9**5. 




flpmde a. Ireneo nafailWd la succes- 
sione de' bomaiu Poateflci <iual invqpw 
Vucoio acu,A TaaatttoM Jbovrcwica, 
dicendo roioe : • medùiale qm^-ta 


•rdiiuiiione e siKccealone ftanar 

tlar • ari le fredùsaar e la dannine 
di Nfttd Mr accade deptt tpasTvtt. Ed 
«pMUSsinu questa dimmlniXHHK'.cs* 






■rm oRnor ronvcrvalae iiwi-gnala nel- 
la Cbusa la *<»b • vlesva l’elle vivifica- 
Ince clic gli Apostoli n« iramnadarono*. 


Ridntlesi rolT «sercilo 
mi uslramn angustie, per 
II* pieci de'soliUti Oi* 
atiani al vero l>m n'd II- 


SAnMI per mortala arauni i Ro* 
maaiBi-1 pugnar co' barbari, alle 
preci du'Crrsbani soMati si a<t- 
derisali il* un tratto le nuLs. cliu 
agli um cnpIuM pioggva. agli ni* 
tri piovvero BiridiuliMiflie fol- 
gori (65**- Lmbìo intanto, poi 
cbes'elAw usurpoUi Flniperu 
in itina, è iKdM da* suoi 310). 

1 Giudei eoo garrule quende 
annosanorimporator M. Anrclio 
che perrurreva la Paleatiaa 3li , . 


Durnala b rdietUonedi A-Caasi»con* 
tra q.Aunilio.;pereerulurediG.C.;'pur 
ua Cnskano parteggili per lui : cori 
. rnpundendn b pratica alla dottrina a* 
poòotiea [({‘i*;. Pur tanti debiti erano 
Bppuvti a’Crialiani, ebe a purtomeli. 
dcuava Ateoagora un tputogin ^<t). 


pmdigiosa vittoria Ma . 
l'or non naU-Un dal ret- 
dero aG. C. mal |M*r tiene 
Mdj; menlrr piagnen In- 
consolabile la morta 
gli» Famlwa per adul- 
lerii inbme. e retebra- 
vane 1* apoteosi Mi). 


Le CUCM di Liooe rende ooaequio alia 
a.* tiedf . mediaate le Inltm iSn' sani 
Martiri portaWaflonia daa.ireneoSlAi. 

. Cmi gli Alb tanto prokiosl dtquo'as. 
Eroi dc'lb Fede cuniesiinaD nunve Ir» 
vliamnanio della credoau nella Pat- 
sLucacAuaiG.C. nefrEucarwlia^d;. 


lUwrtT» al preside di 
Linae di far morire chi 
confemaMC Cristo, e di 
lasciar libero rlu lo ne* 
CuiinMiMco 
forunatorMiidiva leorm 
aloni apulutcdKbe testé 
purU'gbda'tksttiJinl IJ 


I.a Paavfcviiunah'* nuUgalasi 
ilopo i prodignao avveaiinmlo 
ilaH'anno 114. per mal astio ib 
M. Aurelio iocradisca 37S 




lo pubMka AccademM di Sacre Lrl* 
tcrc or tanto Boreale in AlesnndrB 
^1* . e notiiliMimo iirguiBcntn dello io- 
io dclbOiiuva Gattolicn nel protnovcrv 
UUinn* Bi'acuvi vn-aiLal cui in- 
cmnealo eUa adnporaeM ruandio nei 
b^ur dvOe pcrsecusioai ^05* '- 


Trovasi di Bnoro impe* 
|rn.ilo col suo figlio l>xn- 
b)"iki nel|egu*-rre burli» 
ru Ite sul lAinulun MO), 


Smirne d'Aab per fiero (erre* 
muoio rovina, ferolsmo della cn- 
rità erbUona vi campeggia 379 . 


Miiurr ,« giisiici cdii 

COMMOOO 

MKi riglMi di rei cnsliiBii. 


D prncoasAle Airio Antonih>j 
rouliaiia luPnacczuovi IT nel- 
l'ASMlllV 



3. ImaiHnl di %. M. C. « «M 

pn>n»rwwi ronii' t ' h.wiiKi Imnittni anomm» dipinta «idle lureU le (|idIÌ 
nidia «k4« m |Mminu laWpri'Un* |ht imaKini di Sonb . «atlt nel «rguRAle |. 
A. II. C . n** rv<iuaiiM qui ;ilqiunu- «ni iv'<ni; lom prnfino, le quali per 
dipiate m vetro liami" ;inrlie ti pri'uiodi un anbchiU mtMborv HelterolA III 
tir. «brviiKt altre di i^nli .illoru liorenli. Intanto dalia variieU deltr «nporrtiti 
luiiMMi aryiummiiir»- ul man iiHiiwfii di iiuellu altre rhc andarue |wrdwie 




*i4h*>w Credii Soin<>r fra die- 

innvanelli niulu^*<il Eh'll*' 
a’ La S!» ' Verpiti* Maru ocantr fni'din: 
apnatoli rietn> • I'haIa . 

T' Sin Stfbno prvliMMirtirr rbe rnn 
ilivuU I diniHMb’xa aw'olU il divi 
Morvlro. dipinUi jiur naila gloria 
li I («. Piidrit e Pania co’lnr voium, 



ritmunhinli la •'vrtiiB r<-|>-9U>. il primn 
aitarli l•rnedirl!. l'allrn dì predirarr-^f f > 
t «* •|Mv.U)li Stmnne n lìnvaiHii'^ ‘ 

■■ urrlatnaxHim convivali dr' vetri r/ 
li K *oni> dirhiarate »H capo IV di 
quelle Iratlaatoiia arclienlfisica. racrii' 
nandandu mlaoto al lelUmtle dotte il- 
liii-trBurini del Itnonamioti qua culate 



4. INiarIplliMi e4 mM d^ìtm Clilm 




a Kb prclatc che aaaévtito ila im MHù- 
itn> da il MITO volo ad una Verithie 
È |iroliaUlu cb'oi aia il leaU Ànretile a. 
Pio fT- I- 1** P'B vergini*, a.* Pramde, 
r» la iofella »oa a.* Pwli-màano. a il m>- 
■iivlrn assistente a. PuHtnrc prete, lutti 
rm'tann, c rapfiresenlati con 
a' S.* Priscilla avola di qnHk. oranti* in 
abile matronnlr: e qual (oinlatrlcc del 
(liiailcro. nrtil>ol*ilfni‘Ble li «'polla 
c LaJW.'tergMie cui divino maol'iglin 
Ira le bmrna E licn ci «la eh' Ella entri 
s|wUalrke di uiw ventinalconser mxiiK 
no. 0 (In* toi mootri additare a Pvo *. 
a.t Fqsfwri oCavaton dc'CuniteriiW). 



) Ordinatiiin^ sacra cotla in|Mmucai 
dello mani, trsticnmu due ministri pri' 
mam.rorilduiniki in allo di uranio 3«S' 
s df^r.ocniiviUMb cariU ^|. Lee 
fiigrell apposti- l.'isciann supiiorrv eh' e' 
vìa allegorico ■li*l convito ceicvie 
■. t. L) Canestri e ruppe di vetro rb« 
«■rvivan'i alta lUirarwtia 
risrontni ili un Irvtn di a. Girolamo 3M; 

None Cratinne SdT j cm 
qiialifttano d Mnlnnioni» gmn Sucra> 
metiUi^" L' oc clamarioai* opposta rt- 
r«iiri'idi*nl»ranrtrafHrlto rernln a p.33. 
Si II FuwmKì* IHeicenr co'vuca allrraie 
un felirn sulla siaislra s|ialta MP. 
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L« doane rbe I' ere<k* lirro •ens' 
w aUuriKt. riralnte n« I »mu> «IHIu Cba» 
M. imjefn (o(li artrl loro orrtin 
a^vMaBfbr.-ccc.» SoIraDo tc«Uino 
nianu. « ima b onia. dal fraailo s Lre< 
neo ora ftoronb b1) in tivoro daUa 
CoartMO» SacaaaDiTALC. 
e Toro morlWlu dt ckl Bon Trrrcbèw 
mmc aeUofi» ni <pw»to mcoJ^ 

É a ncnrdaro Tose Kb cooiittia fra’ Ve* 
se OTÌ. d" invmrai l'un rallrorEui'anbta. 
epoaulnaole nellu ratina, qoal pagno 
•« am» tAtx ta cotooB 



I Salipi 9 de'Frdail pa malU» 

intuumcoB|ioaU rolrbrado evplicitam ' 
a. CavTo V«BO ai Itw, 
nUriboeBdogIt dritta «aiiifa 






'• ^KIBSAÌ^ 



Il tioroole a. trveeu chiaoaa li Sioiboln 
Apool.* aBOou tOBoatLi ai aaanli M4>; 
6 <topo averlo rrrtlalo, proteeU ebe la 
ChMoa, aebbetiu apan>a por Uitln A ama- 
do. canlodiacc la Fede m «sm ronle* 
mila eoa mlenaiU <hI a«(aralem«o<n* 
ma. come ae imo ahibaae rhe uaa aob 
rasa, rnne ae non avetM che afta «ob 
bocca per farne la prof«MÌni»«. ed uà 
aoitna sola per crederla; od albniM 
pruvenir ciò dalla naUara deUa Fede 
cita 9 «Meiaialnienle aas r wnprr fs 
siesM «•»]. 



Saa Serapiooe vearOTO d'Antiocbia » 
ra boreoie. becaò una bella tesbmoataa- 
sa del quanto gRloMineolfl sIcuotodiMS 
LA TasMUoat AroarouCA: 

Koi ^di<e ascoiUano Pietro (NE> 
Fielra anu luU'alIri ) e «li alln ApnsUJi. 
come CnMosteato i*e dkitlnoe però cIm 
finoo bluiwiUe improobte del mbmi 
loro, noi ebe n« aiorn boao cdoUi. U ri* 
fruiamo; Mpendo noi bene che Don le 
abbìAjn ricewte dai noaln nafgion • . 



MT w pie di pratica dlpendema d«* 
TsscotI dalla Sssta Seat, iw' vari Sinodi 
da essi celebrali per la qiKoUon deUa Pa 

ssUa dimanda di pp. littore W7). 



tqul ad easrrrsre con Terlnll uno IM). 
come nellr IU« di Peoceaiaio Nifro pre* 
Icndenle al romano ìrrmco In orieate. 
•00 si foMC troToto un CnMiano. Tanto 
abborrirano «sai le poliUrbe contese; 
orata cliepcrcidabNa altri rairione di 
tae<i»re d Cristaneelmo qua*« lotDea* 
bUjra di ri^iaces codardia 



«i da scrltUirs roaUmponneo te* 
■ensntmo delt'ssMA CtttMca come la 
Chiesa uoirenale «sepiendo l’AtTiMti* 
Tl aaxA S«a« Akistouu» ««letiraaw 
;h PMqua in DuBwasca 



pMsodiTertuDbnob*’i 

r ordinazion deOe Ducosctn ; i cui u(9* 
clrrano: I. AmoBarstrarrledoane ìrso* 
rasti : 11, Aiutare i Obeoni provveiliUiri 
delle Vadoro: Iti. IMporre le doane a* 
poiti toro nelle dirìM oCDciature: IV. Ae* 
ntlers al baUomain di qneJle e tuttora 
ebe la Chiesa abbnocnasM dell’ opera 
bropo’rsfwDe dioiMsUedoceaixaifO 
Martin SrilliUm aiUmente dicbian* 
DO essere i IV Emaniceli di .H. &. G. C>le 
lettere dia. PooioAp-eUittaUScnttiin 
aivuuiam ianoATA 4*<|. 



(Vmoad anodranl le di- 
spusiticmi di Dio. perché 
sotto il rrpo di un Coto* 
modo «ero nostro di li* 
Udine, crudeltà e pazza 
boriosità 47t;, iwacbé 
perteqmbU, lurcm and 
teTortU I safMàCl di G. C 
che tanto sresa soBerto 
sotto II re«ao del padre 
t»u «4 nilbntalo Mr ri* 
Tile saggeua ; vsoi M*)- 



IUnil:i a conAnn neU' i* 
sob di Capri e là fa mori* 
re Uacilla sua sornlla, rea 
di coDfiura Lo stes- 
so (u beo con Qvpinà 
moglie tsa por adcdlcrì 
intaine uopàzzeailo 
iotanto per tal fuba in* 
Innao a Marzia cose utiDà 
da vwtzrv b condanne 
de' CrisUani. perché pn> 
latti da bl III), bel qual 
neoirv psrà. Tersando 
DuUo sangue di nobtli 
peraonagfi pagani AH], 
fb per avrenlura stro* 
mento delb lUvina een* 
delb pri tongse rnslia* 
•0 da easi sparso ATS;. 



Danna a monrs Qean* 
dro, colpevub di liranni* 
co diapottamo AH). 

Ancori inmdelisce mD 
Irò pertoaaiuti per pareo* 
tela a nobiltà cospicsl , 
anche Di'cooaolanATav. 
àoRb^l onori «rculeì. 
s a tal Sfimo ne Impazzi* 
tee da dircoire oilmo a* 
•uoitU4aitami|lar(ATs;. 
bsiuia a Doriru Marzia, 
«far puro b prvvbne av* 
velenandob : put é sUìtc- 
tato da an uUeta l*0;. 



l3v.P«imiACCnKisoA*< 
Oid ftlUUAIIO,uco>o»t) 
Feac. RIMO tKS;.<ui |,q>. 
pono SEVERO ***'. Toc ««• 
do enva m l'emulo Aucto. 

Severo comFistU >if|ro, 



menti a favonrlo 



pur ali eie 
irlo «3. 



LVciso?tigm, epe re lòtta 
lito Severo iBcelelinlàdt 
gran capitana, per frari 
' braanw h disoBora AM;, 



Fa anmldlon' Ir mura 
di baanzKi. MMuggeUan* 
dota ai Fednlii spooliala 
d'ogw enummtii l*> 



Dbbttod pur di Albmo 
nelb Calile, hrutb con 
crudeltà ed avarizie i rad* 
blah allori All;.; e in>. 
patzlsce alno a cebbnr 
rapoteosi deli'iofaoiisss 
no GoRimodo AìDi, po{ 
guerreggio ^ nuovo in 
orienUiASO;. 



Roso da nortaU ttividia, 
danna a morire due suen* 
mi capilaai. Ginlwùrispo 
a Loto; poi ne vergugna 
Aoi;. Seil'antediodi Atra 
casUAIod' Arabia, duR vol- 
le é aalratlo battere umi* 
Uanle rtUràla AM, 




D Uenpb di Ser^ùde n Aba> 
sondrlo cnoaunto dal fuoco é**). 



Pel favnre stmuimeiUe accor- 
dato da CommodoAug a'CnstliK 
b Ptaoccuziona IV* ; o la 
paca che por mtrabtle disposa 
lido di Dio sotto un Is^ranta 
pazumenle crudeb. rallegra b 
caUolKS ChisM. favorbre jhiti 
b DuaTAtMS aaua Fast AÌ4). 



Perenno a altn senatori roma- 
ni. pagano il Au della vieleub 
mori» a che la odio a 0. C. dan- 
narono B collega ApaUoabAM). 



Albine, Nigro. Pertuiaco a Sr- 
rem salgMio in alta cebbrilà 
aiilil«rij Fiera peste afQig- 
ge noma e tutta lUlm AST). 



La fàiDC imperversa in Roma 



San Panbno porta il nome di 
G. C alle naxbw deQ' ultimo O 
rbate. peaetraodo amo noli’ In* 
dia Asirt. 



RevlDoal tncsndÙ^aTaataoo in 
Roma molti ediflzi Mg|. 



I ritUdhii di Ruancio, perclu- 
dovuti alla cauM del vinio Mgra, 
subiscono uoD de'ptù tenilNli 
àsaedi che ricordi b atorb Mi). 



Fonab rendersi Ksmsio. Se- 
vero ne là smantellai le mura in 
esse distruggendo un valido pn> 
pugnacob control barbarti. 

La l'zasBCTUosz V* gb comi»- 
cb in Roma, benché senta 
spresso editto di Severo d 
pubbtiravalo piò tardi AM). 



Per ben IO giorni fli vednU 
pur da' pagani nelb Cisdes. d«* 
raob il mattino, una città come 
pendala dal ciela; al qiul feao* 
meno àcemna Tertnlhino cu- 
me a prodigiosa imagine delb 
celeste G«rusabnune MA). 



Vigstlio Saturnino, pmconsob 
dell'àlrica, il primo cno colà ro- 
tasse la zpoiu contro i Cristb- 
ni perde gli occhi Mn* 



>» CAPO III. 

9mUnra 

Rari sono i mc-mimenti iblb Kratturn Cristiana da' primi tre secoli Nella 
Bob 7y ne rechiamo una quak he ragiune. senza che peruò si uftisr hi iht 
alesila duhlèrtza II cslU» delle Sacre Imagmi scolpile. 

t. Mtaiue 






in Roma nel ISSI, e collocata 
nolb Ihblioteca Vabraiu, ven- 
ne testé trasferita nel nuovo 
Hsaeo crbluoo Latenmensc. 
MudumenU) Canio più pnrtinso 
fK-l iUcb P««qsn|i< rhe cc«iln- 
cia coiraoDO I di Alesa. Sev., di 
G. C XZ2, ed é nnlf cstredossii 
delb raUeilre lUtagUato. Vr^te 
■llustraiM» dei Riancbioi ^ t. 



La zUtna màrmoreadi a. Ippo- 
lito vene, e mari. dui III si'cule. 
é fona l'unico «ienipMi di aa* 
era unagiae scolpila p«rrvcnu* 
taci genuoiB aei>li<*ii niin intera 
da ai remota antieliità MS]. 

Wlnckclaiano, illuslrnndo que- 
sto insAgne miMiiunento. Ioghi- 
dica egli pure detta prima mv- 
là del aecub Ul, MT). Scoi«rb 

9 . n*tt»IHII«vl 

I AorcòCaghi rrtsUani ci hviuscono Kfnn copia di RMSlrìlbvi; s sebliene U 
maggior parti' wmliri aitpartuDi-re al IV e V sucob, nondinriKipi-rili ArcKmliw 
g). amile Ira gli etermlossi snn d'avviso ebr airunt Ira qwlli |■<llt>aas- 
Migiunà aimroo a) sorolo ||| NiM nuB useremmo affermare, se tal sia il sarro- 
bgochequi riportiamo qual saggw di antico basMnliuvocrist'ano: huMie ra* 
glooi però iadocono a pensarlo Ad ogni modo é del inaAMiis» twgw, an- 
che per U oopu di Mcr« letursc ^**i già ni }iorte mente nel capo 11. e U-stimoai 
ddb pietà de’ due cooisgi scolpiti nel mezzo. 




a) Gesù Cruio rha moltiplica i pam. 
à' l'ietro col gallo. do|Ni lo tnergiuroi. 
c) Mosé rhe ricRTs U bggo del cielo. 

0) Kainfft'io di Àbramo. 

1) Giva Cristo che rwana il cicco. 

r) (baia Cruto che nsuaclla Lazzaro. 
9} L' uDomiiasa risanata da G. G. 



n: Susanna orente, fra' due voeduoni. 
i; Pietra sprrgnmnte fra due ebrei ^>i1 - 
l) Gend simbubei di tre stigbm *AF). 
B) Damek nranln n«l lago dei leooL 
aj C. C. che coovurte l’ acqua in vino. 
ajG. C che rimanda guanto il paralitico. 
‘->j Musò che Ireo acqua dalla rape. 

9- IvarerfMi rioallerlmll 

Anche nelle Lucerne cmutenali itegli nnhr hi crlsUans. garcggbno l'arte colla 
pieU a meglio «vprum're Kdtuluriiiu simbulk'be vani consHilanli it^m rdigio- 
siél9}. UiiumcruBiaggH>reémterrarnlb.allres<M>adi bronzo. Ecconuuasaggiu 




a) Lucerna di cotto rotta Palma K A . | regge II lunnne. mentri- *. Paulo. Ùas 
■) Lucerna di licanioiii forma dt navi- tvrài ^ta . vi proiJica dalla prora. 

,;^.lia HA:, sgn Pietro. sedutoa pofipanalc |.uri'rTindi<oUocolRuuaraetore&<^} 

p 4. .4nelll • melili. 

Udiam prima rammarstnonRolo di Oemetitv Ah'<a.; «simo noeln sigilb. 
dirn egli, b cnzcuiBA. o il rtsca. » U siva. rhe con riirso celere e Iraspnrtata 
dal vento. 0 la mi noicA ... o rt.ve*« autiCA... Poi m mwe«vi rume 

rlspoadonoaqueelt àwtai dati aiFcdcb d' Egitto. i monumonli trovali inHonu: 




A ! AtiHIn di metallo coi z«n- 
bolo dnlU Colomba àia), 
a Simile. cuU'cptgrtfii n«»- 
zinle: ViTiaaxSsLSoactnl- 
Upropru delle nuzie cri- 
stiane. « qual già leggem- 
mo nel vetro nuziale re* 
rato a pAg gl, lei. M AdUt. 
c) Sinulc coll' Ancora, e U 




Navirdb a gonta vela ài*) 
alCMnméocoll' Ancora tra- 
cVbrw.q«ale senrgeM nel- 
la monete de’ Seleucidi rv 
diSlria cui dludend ala- 
to passo in slrsRotieinea- 
to. Na'due puecisua poi nif 
Rgurali, seconda Tertul- 
lumo. 1 due Coniugi Mt). 
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o UlCNOCRA^tój) il » 

'' 'trm 

Parir ^rrcipuii drl Cimiirro di d. ^gnr»r ^ . 




e mdicaU eoa ((umU TIUTA CUCIltU 
I pochi IroUi cKprvMcan TITTt POTErtCMTl 
Vuoili Mpreaaj cuti TICTI mmUiU R Lllim 



I la nxc» m vai v cavalo il I.’ ptaoo ikl CimiU rn 
I «einaan i vuoti aperti • prstkjibtii del pano nifenore 
1 mdicaao I nun MolniUI alU roccia omui cadctil/- 






I. Scala anitea scofiorU » at«rmta nel 
imi, rtiu dall* aperta campagna ifiUv- 
iJ(K« al ptano ««perinro ih'l r ~ ‘ 
Veiline qui mMu la Scwitrafia. 
i. Scala m pna parte iolerrata die In 
(Itrntinae outHMla itila hiniilHtii ùilru* 



kl ilimiteno. 



0 OMHH 

dacuva nello alvtrto piano avp,' 

S. Capi di vie dte li diramano dai ri* 
inau itele due acala suddcwhUc. 



4. ln{Knnlirv> di rttviuu vIm n-lano altre 
due arale dio tneU«iu>al pinno ini ’ ^ > 
V Fnne nelle porli ihiboli della rurria. 
C. Ijaoglu uve le voMc del CiRHlrm sono 
apodo ila Ijacomal o drrd/brt 
7. Vk dte ai arresbnn nella rorcia. 

R. Sepolcri o Nomimmlt arriuli dotti 
dreoMM. aperti luna» le vie. 

9. Aixonotiu con dipinti due viaggulori. 



MpÌP|(azloB» 



J» IfT. 



IO. An'OMlMcoa butte ebtriKcto dipinU1 19. Cubicolo con mvIm ncavala oH itafa. 



1 1. Altro Mmik con dipinln un cervo- 
li. Cubàroli con tonili coniiai. 

13. Cubicoli con due HoiunM'ntiarcaab. 

1 4. Altri roD allerto un breve tratto di via 
t3.0Bbic<ilocoii treHonun»enltartitali. 
tS • con Ire seiwkri nel painmirnlo. 
17 • conlDcutiodanilonam.’arcuBto. 
IH • con coktniiii a‘i|uattn anguli 



per roRiuv^iueiilo di Catev uneiH 
Sn. Simile con due sedie distinlo e se- 
dile carmino per le Catecumeno *')- 
XI .Cubicflio con dipiuto Lntxarvriaorto 
XX. • con dipinta un Appo. 

XS. • conU. Cdie «truiaco Mid»cep 
XI. • rollo ctiw|ue Verloni prodenli. 
XS.ClHoM mnsRioro illudraU a pa|.* IT. 



SCIOGRAFIA DELLA SCALA N ' ! SONIA LA UNKA a-lt. 



f'i-r iiuesln Scala, rcunie le pvrs^cuJùo' 
ni. cnlnivfittl nei Cimitero di 0. AniK'se :« 
p4'ri'masisn*nde<iuw*di LadescrrtmiK' 
seiiU'rnle darò |Mirr un iden di-i krrrno 
in clic sono itjriivati i Ciaiiteri bM>. 

1] Linea di cuMine ini iloo iipne. se- 
An.iln co« pali e «Anpr, o rivisliln di 
arUiali, CHOiieealbeivlU. SnUc«|a4'»ti 
linea raiBinanii le arale e partono le 
pniRM dlramoiwrw dH I jnuteni. 
a) stnito di terra di t»lti«ato>ne 
e) Banco pnlundMaitiKi di tafa icranu- 
lare ni cui III cavato d Cimitero, 
a^ Murellii ahato per ótipedirv che il ter* 
renodrfla npiu non venp IrwpnduUi 
dalle alluvMii nel baiui* ikl CimilcM 
a' Soglo e |MrU m ca|Hi alla scala 
r Scala mrU conlruitn. mrU muoia- 
la nel Utta atosoo del Cuniteiv 




Muro a civtiiu i «ni nKclnetto che ao- 
slieoe b lolla ronlxuib sopra la scab. 
ni Pareti smanlelbte. volte trarcie de' 
si'inicri o liM-uh pb in ei«e m avali. 

I ) Terre d'alluvioue che lutloru iiaticniy- 
«le I |uii liiMii pnidiBi di ipii-sb rampa, 
l ’Boicao |Nirtu che nii'llè ndle na itH 
|inmo paaru« del Ciiiuletn. a siaislra. 
a T<ire dalluviimi-chiTiipre U»ef«ii». 
•I.-I r.iii«|>ii df-lb »cab per b ijniili' ai di- 
•.l'fHilrva al pinoli inferiiirvdH Cimilerii. 
> lO'iitieroiini'ili lb volta rlieriroorr* 
va «ofin b stilb e la prima via tnfer ' 
o MOSI rcdliH-nti c«m on certo nnbne a 
line di iio|i<'>lire nlU-noM rovina, 
r Cullimi» iiHibtu apertii nel lufa «opra 
In eletnii |iMlli> Mlpi-nnre del Cimilern. 
o,n l'r^ioe avveniili'iiruliobdfncnli' nel 
rovinare della volta .v . 
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Siptemb- du$ 1 

17 BAJIOMO, Annates, anno 10<t, n.* i 

Tedi peraltro il p. Paci nelle note, ibid. n * ui. 
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18 Id. Ibidem. 
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peno con quello del santo Papa e martire Al»> 
s&xMo, come notammo nella Citazione 4.‘ Da> 
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buon: Vedi ACTA SS Martiu», die» ZO . . 

e S * tlAi.ai;<A vergine (il cui martirio peraltro 
non è tanto acci'rlato}; /A/drm, dica 31 . . . 
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ACTA SSSeptember.dietVI 
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attauRo t Placco da'Boltandisti che ne danno 
gli Alti preceduti da un Commentano; Ib. die» 1. 

23 S. EPIPAMO, //arrrsir XIX, cap. 1 

assegna a questi creliet l’epoca di Traiano Aug. 

24 Id. 2foerr«ù un, cap. 1 

25 Presso Ma56i, CoHcUiorum ColUcHo. .... 
Vedasi però la Dissertazione deH'Ab. OcADiAai . 

*26 S. IGNAZIO, fyiit. ad Tralltano», cap. 10, pres- 
so il Gallan»o Bibliotheca Velerum PaIrum. . 

Id. Kpìtt. ad .^tmaeo», cap 3, ibidem. 

e cap. 7, ibidem 

PRt'DENZIO dettava contro questa genia di ere- 
tici Fantatmaliei un poema, presso GAU.A.'ieo . 
Vedi pure le note del Vallesio alla Storia Ec- 
clesiastica di Bvsssio, lib. n, cap. 13 . . 

I& del Tc«to 

27 Per l'intelligenza dei ss. Padri avvisammo ac- 
cennare tosto sull' entrar del secolo II all' im- 
portante disciplina delCArrano. 

28 Vedi S. Basilio, de Sanela, cap. 37 

Si consultino la dotta Dissertazione dello SceEt- 
sTtATt, IV ÙticipUna Arcani, non che le sag(«‘ 
osservazioni dei cbiarìssimi Palua, Praelect. 
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Id. Eptatola ad Epkeaioa, cap. ibidem 
id. • ad Smytmaeot, cap. 1, • 

Id. » . • cap 8. * 

Id. • ad Tralienaea, cap. 11, • 

51 Id. • od SmjfrNSCOs, cap. 8, • 

Id. » <td Epbetia», cap. 17, 

5*2 Id. • ad Magneatc», cap. tO, < 

Id. • ad PhiladelpUieo», cap. 3, • 

55 Id. • ad Stagneiio», cap. 5, • 
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id- • od Smgmaeo», cap. 6, • 
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Id. • • • cap 6. > 

54 Id. • • • cap. 13, 
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5G 8. OTTATO HILEV. de Srhia. Donatiat. I. u, n. 3 
Vedi pure S. Ar,iuiTiso.£’p/ir Ait ad EleMium, n.3 
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eunsullato da noi, rispose con sua leltcra del 
settembre 1835. parere a lui, in riguardo alla 
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sia stala fatta l'anno 101. Per altro esso p. Bot- 
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può vedersi nel 1 Volume; Dei popoli barbari 
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11 sommo Ecikl, Ooet. Ifum. Vet. . . . 

già tenne la stessa cronologia. 

58 DIONE, Hi»l. Rom. lib. lxtqi, ^ 6 et seqq. . 
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a 

s 

z 




hpi 


'.3it 










“ 


Cosi dopoEusebio,$.Ciiot.oin, Ite Viri» iUatr. 


IP 


847^ 


_ 


PiHtiiw IC 4«l T«^ 










Alcuni ben pochi frammenti raccolse da Euse* 








MlRATORI. Jnna/iiT/mtófl. annoiar. . . . 


I 


345 


— 




bio il Gaus:<»o, Ribliotheca Yelenm Palnm . 




SÓO 


c 


dice potersi fondatamente asseimare a questo 








87 


Deir epoca ne tratta il Gulasw), (Aid. . . . . 




LVW 


c 


anno la successione di s. Tclesforo a s. Sisto. 










recandone anche un frammento. iMd 




331 


— 


Cosi pure i BoUandiati, ACTA SU. Aprilh, diet 6. 


1 


533 


— 




Alcune altre lince riporta il Bnvra., Reliq. Saer. 




93 


— 


LtmCft PONTinCALIS, presso 11 Maksi, ConciL 


1 


655 


C 


8B 


Dagli stessi Oracoli dette Sibille rileva il p. Gu* 








DATIANA HISTORIA Eccle*f<u Mediai, cap. 13. 




49 







LAOSo come que’ Carmi uscissero in luce sul far 








Cosi leggesi nc$U Alti de’ ss. Faustinoe GtoviU 










dell’anno 138; ftii. IW. Pcf.. in Fro/rp. . . . 




IXT11 


c 


che da un antico MSS. Napoletano pubblicaro- 










Il Card. Ascilo Mai ne dissotterrava daU'obbUo 








no ì Hollandisti, ACTA SS, Februariiu, dia 15. 


n 


816 


E 




1 due ultimi Libri. Vedi la Nota 31.' 








E siccome la frase inter tepulera Martj/rum 








89 


Cosi 8- GIROLAMO, Epitt. 70. n. 4. . . Opere: 


• 


i3ti 




taUlanlem applicata al pontefice allora vivente 










Cogli altri scritti di s. Giustino, riporta il Gal> 








è conser^’ata non solo in questi Atti, ma in 










LA!tao questa Apologia I nella sua Bibl. Yet.Pat. 


1 


4M 




quelli pure tolti da un MSS. dì a. Massimino di 










dove prova eom'elta fosse dottala nell’ an. 139. 


1 


LXXXl 


II 


Trevm, npvrtali essi ancora dai Bollandìsti, ib. 


II 


813 


£ 




nel che conviene il Fasi, anno ITiO del Darun. v. 


li 


1K9 


— 


aoncliò nella Storia Daziana, tae. eff ., saviamen- 










soprattutto sull’autorità di Evsesjo, CAre/iicon. 


II 


387 


— 


te avverto ti cbinr. Ab. Birashi nello note alla 








90 


1 dotti padri PAGI, n. vu.aH'an. 150 delBAKono. 


II 


UN» 




stessa, dover essere esistiti un tempo gli Atti 










e GALLANDO, BìbUolh. Veter. Pai. in Proleq. . 


I 


Lxxxn 


c 


sinceri de’SS. Fuiistino e Giovita , dai quali ha 










provano appartenere questo Dialogu all’ ao. 1 40. 








r autore della Daziana Istoria ricavato quella 










Il p. GALuorM Io reca per intiero, ibidem. . . 




461 


— 


preziosa notizia intorno san Teicsforo, ebe fa 










Vedi poi per tulli li scritti di s Giustino la Cit.179. 








si bel riscontro colle archeologiche trattazioni 








91 


Tutti SODO annoverati dal BAan.vio sotto l'impe- 








deU’Architeltura cimiteriale da noi esposte nel- 










ro di Adriano; Annafri, anno 140, V .... 


TI 


149 


— 


lo Tavole di questo e del prossimo Secolo. 










Chi desiderasse particolari notizie, almeno su 








LIBER PONTIFICAUS, presso il Mansi, Candì. 




663 


A 




parecchi di questi illustri eroi della Fede, ricor^ 








Vedansì le note al citato luogo. 










ra ai seguenti volumi de’BnIIandisti : 








8. GlHOL.iMO, De Virit ///iM/riAus, cap. 19. 


II 


846 


— [ 




Pe’SS. EsiTtPiio e Zot, co’flgti toro Cuuaco e 








S. DIONIGI di Corinto ricorda egli pure questi 










Tihpruo di Atalia in PanlHin, Jfamr, 3 . . . . 




'in 


— 


due prelati, presso Evsaaio, Uttl. Ecel. L rr, c.93. 


— 


158 


B 




8. Ecsietito di Cappadocia, September, diet 7 . 


III 


6 


— 


I Boilandisli han raccolto alcune memorie di 










S.* Abuo^a di Prinnesia, ibidem, dia 17 . . . 


V 


469 


— 


8. Pisuo: ACTA /(iniMnfiK dici 1 . . . 


u 


338 






SS. Tiosh>ro pr. e PiirsiLipro di Tracia, (nome 








e di S. QrADiATO, ibidem. Mùtue dia 96 . . . 


V 


833 






la cui ortograna latina è più correità ; Pausilp- 








UAROMO, AnRSfrz, anno 149, num. xii . . 


II 


137 


— 




pu* cio^.dal greco naWC^'Oo; corrispondei>- 








Circa l’anno 137, danno pure i Bollandìsti at- 










te al franceao: lani-soucfj, .4prif. 15 . . . . 


U 


373 


— 


cuni cenni sopra 8. Miicu-vo vescovo di Ra- 










SS. Fileto, L) 0 tA, Miccoomn, TaorncpiDo, Canai- 








renna; .ICfA SS. Maia, diet 23 


V 


137 






oa e Avmucjiio, delVUlirlco, Mariius, dta 37 . 


ni 


687 


— 


EUSEBIO, CAronicoa, anno 13 di Adriano. ■ . 


n 


385 


— 




Olirei quali llorirono pur sello Adriano {però 








ACr.4 SS. Octaber, diet 17 


VUI 


9 


— 




restaudùceoe assai scarse noUzie raccolto dai 








Per S. Calociso fOtlocaera dal greco KaÀ<mai • 










Bollandìsti ' , i SS. Hascio prete e ST£rA.vo diaco- 








psì, ebo vale di bel tempo, di buona opportuni- 










no: JuNMerfiii, diet 16 


11 


3 


— 


tà: V. Corp. Inteript. Graeear. n. 4348: Oselu, 










SS. Paian prete e Masco diacono, Gusoem e Ci- 








Imcr. lai. n.934) vedi ACF4 SS. Februar.,dia 11. 


u 


508 


— 




Luao, martiri di Trieste, Maia, diet lo . . , 


11 


497 


— 


Per S. Mxacu!«o vedi ibidem, Marlius, diet 6. . 




431 


— 




SS.GABtvoeCaispoLoMm. di Sardegna, Mmua 30. 


V 


587 


— 


El'SEBiO, CAronie/)n, anno 3U di Adriano ■ ■ 


II 


387 


— 




S. CRisciazi.iBo, ibidem, diet 31 .... . 


V 


771 


— 


Vedi U Tiluhott, Mémoiretpaur i'Hitt. Ecel . 


n 


187 


— 




S. MOBTA.VO, martire di Terracìna, Junius 47 . 


III 


278 


— 


e .ICT.t SS Maia 


in 


ZI 


— 




S. FAmo, martire di Milano, AUQaUit 17. 


il 


181 


— 


1 nollaiiilisti danno pure alcune memorie, ma 










S. Sicoano, cittadino d’Asll, martire Martia, SO. 


III 


797 


— 


incurie, sopra S. Gicoa vescovo di Gerusalem- 








92 


I Bollandìsti ne recano gli Atti preceduti da un 








ine : .UT.4 SS. Maiut, diet 4 




439 


_ 




Cornmcnlario: Auguzfui, dica 33 . . . 


VI 


496 


— 


Il Cani. Daro:uo, Annala, anno 140, n. v . . 


u 


149 


— 


9S 


A quest' epoca, secondo Evstiio, H. E. L ir, c. 8. 





1»> 


4 


e I Boilandisli: ACf4 S.^ ÀprtUt, diet 18 . . . 


n 


550 


— 




cioè dopo la stravagante apoteosi di Antluoo, 








(lanim un cenno di s. Eleutero v. e di s.* Ansia. 










celebrala dall'imperatore Adriano. 








DATIANA msT. Ecct. Mediot- cap. 10 ... . 


— 


31 


— 


94 


Gli Alti ora esistenti di questi illustri martiri 








Ibidem, cap. 13 


— 


50 


— 




Bresciani, sono sgraziatamente interpolali. Non- 








Intorno S. Aristide, il TiUemont raccolse alcu- 










dimeno il fondo della storia crediamo sia vo- 








ne rnemurìe: Mémoiret pour V HUtoire EceUt. 


Il 


336 







race, e tratto dagli Alti presidiali o procon- 








E 1 Bollandìsti ne danno qualche cenno: ACTA 










solari, spezialmente \or che i dlfTerentì M$S. 








SS. AupHtla, dtet 31 


VI 


650 


— 




concordano tra loro. 1 Bollandìsti U recano per 








EUSEBIO, (TtroniroR, anno 8 di Adriano . . . 


II 


385 







disteso nei giorno 15 di Febbraio. . - . 


II 


m 


— 


S. GIROLAMO. Df Vini ìi/ui/nAur, cap. 19 e 30. 


n 


846 






e nel 33 di Maqqia 


V 


373 


- 


Vedi peraltro la Nota 39.* 










Quanto aU'epooa del loro martirio, preferimmo 








DeU'ApoIngiadi s. Quadrato restano alcuni pre- 










l'opinione del Paci che lo mette all'anno 151 








ziosi frammenti presso Galloiki Bibì. Ve4. Pai. 




S5U 


- 




0 135, nelle Note n. ti, all' anno 136 dot Baronia. 


n 


139 





M) 



C 3gU 











Secolo 11 



per la pagina 16 e 17 del Testo 



e 


C'ioulote, ©|>cta., cit^xto 


DCLiA Konto.'ia I 
adoperala i 




cAxUote, ©peiux., c«t<xto 


MLLA IDtZIOSt 1 

adoperata 1 




oppure 




Iqtu 






oppure 








'r. 


brroi neU 


Tea 


Làiu 


Uw 


e 


brroi noU 


iM 




C.'UM 


Uà 




In ohe s’aecordal'Rctftt^Htjno, 4C7.4 $$. JVaJutSS. 


V 


973 




]H7 


S. GIUSTINO, ibid. cap. 91, presso Callahim i4. 




495 


D : 




I BollandiiU poi ricordano Tra martiri di Brcacia 








118 


Id. tbid. cap. 47, ibidem 


1 


441 


D 




ìss. VALtau?«o, Vai.«?<ti’«o e SArariio: Ffàruar.i^ 


n 


575 


— ' 


111» 


Id. tbid cap. 49, ibidem 


1 


449 


C . 




e a.* Oliva vervioc e martire: Marti\u, din 5 . 




361 


— 1 


I9U 


Id. ibid. ibidem. 








95 


BARONIO. Annaìe», anno l'22, num. ii . . . . 


u 


105 


— 


191 


Vedi il MURATORI, Annoi! (tltaUa, anno 199 . 




338 


— 




I Bollandisli ne danno gii Atti, ApriUt 18. . . 


II 


593 


— 




Per l'epoca, meglio avvisammo seguire i com- 










Vedi la Citaiione 79. >*olla sloasa epoca ricor- 










pulì del sommo Eckbcl, Doctr. Sumor. YeUr. . 


VI 


480 


— 




dano pure i Fasti S.'SoflacoDlre figlie vergini, 








m 


ECKHEL, ibidem. 










Ifartiri Romani; Vedi Babomo, Anna/cs, tbnlfm. 








193 


Id. ibidem. Vedi la Nola 99.* in iìoe. 










e ii BIRAGHI nelle Note al c. 13 della Hitt. ìxit. 




47 


— 


194 


8. GIROLAMO, De l'ms Ulustribus, capp. 19,90. 


n 


846 


— 


96 


Non che coi 6S. Cksralb e Prixitivo. I loro Alti 










EUSEBIO, Chrtmicon, anno 8 di Adriano . ■ . 


II 


985 


— 




genuini aon riportati dal Rovaìt. 


— 


90 


— 


<93 


S. GIUSTINO ne inserì l'originale Latino nella 










e dai Dollandisti: 4CTA SS. Juliu*, din 18 . . 


IV 


350 


— 




sua Apologia l.‘; ma gli amanuensi Greci poste- 










e Junius, 10 


II 


964 


— 




riori soslituiroQvi la versione Greca fallane da 










e presso il p Calia.vdu BibUolh. Vfter- Fatrum 


I 


399 







Eusebio ; Vedi Hittor. EecUiiasl., Iib. iv, c. 8 e 9 


— 


139 


— 


97 


Come lo rivelano imonumenli di (al genere prò- 










Ed il eh. Prof. OTTO nella recente edixìone di 










venienti dal geniilesimo- V.BcosAaai-crn, Onen. 


— 


186 


— 




a. Giustino, seguendo il Mazocchi, sariamenta 








98 


Cosi S. ULBer), adt' Uatm., Ub. i, cap- 94 . ■ . 


I 


ItfO 







surrogò il testo Latino conservatone da Rufino 


itii 


169 


— 




Per Tcpoca di Saturnino, esso è ricordalo iosiem 








196 


ECEIIEL, DoctriM yumorum Veterum . . . 


VI 


481 


— 




coir eretico Basilide da Eusiwo, ff. E. L iv, c- 7. 




197 


C 


l‘i7 


Id. lAfdrm 










daS. tsKtto.id.edaS. F.nrARto, Parrei. xxiii,n.t. 


I 


62 


B 


198 


Come dagli atti dcll'an. ISOraccoglie rEciaiL,iA. 










Pernltro il lìu.tuu'M.Hi^moirnpourrHitt Eccl. 


n 


917 


— 


19» 


DIONE, Hill. Bom. lib.LXix, num. Il 


li 


1160 


95 




creile dover porre Saturnino un po' avanti 










EUSEBIO, Ufirofliren, anno 13 di Adriano. . . 


li 


285 


— 


99 


EUSEBIO. atn>niroti, anno i7 di Adriano. . . 


n 


987 







E le parole di S. Ecnirro coetaneo ad Adriano, 










dove dice di Bastiide ; Ms temp^rii'us apparai/. 










son da lui recale nella Hitt. Ecclet. Iib. iv, c. 8. 


__ 


130 


A 




Clrmixtr Alcss. rifiHiace l'eresia di Basilide al 










S. GIUSTINO, ApoiùQ. I.*, e. 99, presso Gallasso 


1 


431 


B 




tempi di Adriano, .s/rome/um, Ub. ni, 17 . . . 


11 


898 


10 




Vedi pure il BAROMO, Annoici, anno 132, vili- 


n 


194 


— 


100 


li gronde S. IaciF.o, Ha^rn. Iib. 1, cap, 94, n. 3 . 


I 


iOi 




150 


EUSEBIO. ChrofuceN, anno 16 di Adrìano. ■ ■ 


II 


985 


— 




descrive e conibatlf gli errori di Basilido. Dov’è 








131 


DIONE, ifiii. Aom. Iib.69, n. 13 


II 


1169 


43 




ad avvertirò il bello accordo dei dottori catto- 








439 


Non olire l'an. 136 secondo II McsAToai,An.d'/i. 


1 


358 






Ilei nel discoprire roccuUo veleno Basilidiano. 










Meglio UEckhcl la mette acllS5.' Doet. iVum. V. 


VI 


483 


— 




S. Ue5eo accenna in falli alla somma cura dei 








133 


EUSEBIO, Uhrenteen. anno 19 di Adriano. . . 


n 


287 


— 




Basilidiam m tfture acrulii i loromii/tri: ifr.n.d. 
e di Castobr Acsirpi sappiamo per Eusebio e 
S. Cirulanio (vedi la rit. 86) com'ei debellasse 


1 


109 


— 




Id. Bittoria Kccietiattka Iib. (V, cap. G. . 
da AsisTons Ptu.se scrittoccles. di quel tempo. 


— 


126 


A 












S. GIUSTINO, Apoieg. L*, e. 47, presso GaLunao 


I 


441 


D 




i Basilidiani rollo tfjArcIome i trnrbraii misteri. 










Osserva peraltro il UcsAToat, Ann. (TU. ao. 134. 


I 


356 




101 


EUSEBIO, ibidem. 6. ErirASio, ibidem. 










come codeslo rigore non durasse gran fatto. 








109 


Cosi, togliendolo da s.Iri'n.,Eigts.,/f £.1 fv,c.7. 


— 


198 


B 


134 


Per si miserando stato di codesto persecutore 








103 


S El’IFAMO, /fiieresh xu 


1 


299 


» 




de'CrislisQi, vedi t>io.'<a, loc. cit num. 93. . . 


n 


1169 


— 


<04 


Non puh ritardarsi l'epoca di Marcìone perché 








1135 


SPARZIANO, in Hadriano 


— 


178 


— 




ricordato da S. Gimtso circa l’anno 159, o sia 










DIO.iiE, Bill fl»m. Iib. 69. num. 9S 


u 


1170 


65 




neH'Apotogial, c. 9(1; presso 0 auas(ki,B/RU.P- 


1 


499 


B 




ciò che influì ancora ad inasprire l'abituale 










Del resto vedasi la Nota 5.*.$. 1. 










persecuzione contro i Cristiani. 








tfìS 


S. EPIFANIO, Haeresis uii 


1 


309 


C 


136 


il Pau, n. Il delie noie all'an. 159 dèi Bamosio . 


II 


143 


— 


<OB 


Cosi S. FIIiA:;>TRÌO Haer. xni, presso Gauasoo 


VII 


487 


D 1 




prova cnm'EUoVero morìsae nell'an.158, lasciai!- 








107 


TERTULLIANO, De trarirripiinnibus, cap. 17 . 





908 


A 




do il figliuolo Ltteio Vero. Oueslo fu con Maree 










Vedasi il p. Pcrsobb, De Loci$ Th/ol. p. ii, n. 17. 


n,ii 


54 


— 




Àureih adottato da Antonino Pio: condizione 










dove è poa(i) In luce il veuo degli eretici, di 








questa, come prova ilMi;a*T.tAnn- if/f.,sn.l38 




363 


— 




rigettaru quel che lor disgrada delle Sacr. Scrii 










impostagli da Adriano nel lasciargli l'impero. 








108 


S. EPIFANIO, fiaernit ilu 


I 


30J 


— 




Il perchè Ei'stsiu, Chronicen 


u 


987 


— * 


109 


S. GIROLAMO, Epittiila 133 ad aniphonlem . 

Pimrin* IV 4«l TmS* 


i 


1(125 


E 


137 


li pone tosto a regnare con Antonino Pio. 
EUSEBIO, Còromeon, anno 8 di Adriano . . ■ 
Peraltro dalle argomentazioni crilicbe esposte 
nella nota 99* risulta che il proconsolalo di Se* 


II 


385 


- 1 






no 


Presso Et'sasio, Historia Erclrsiastica L iv,c.3. 


— 


193 


B 




renio Graniano non dovette oltrepassare l' anno 








111 


Vedi la nota 99* 










121 0 tutto al più il 192 








119 


Vedi 8. GIROLAMO De Viris lllustribus, e. 93 . 


Il 


880 


— 


138 


Pel rescrilla di Adrìano imperatore (vedi la Q- 








tl3 


Osservazione del b.vao.vK), Annal. an. IM, n. ii. 


II 


194 


— 




tazione 195; potè rallentare, ma non cessava 










e perciò le Lezioni del Breviario Rom., ricordano 








139 


del tutto e dovunque la Persecuzione. 










le sacre ordiDazioni celebrate dai Papi antichi. 








ORIGENE, nella Prcfai. eonlra Celsum, num. 4. 




317 


C 


114 


5. GIUSTINO 4-gregiamcnte ne lo sviluppa nel- 










Vedi il BARONIO, Anna/ea, anno 15*2, XIX. . . 


li 


137 






VApolOff. l.*, C. 47, presso il Gali A.BOO, Bibl. V. P. 




U1 


0 




Tedansi su tal proposito gli altri autori gentili, 








115 


S. GIUSTINO, tbid cap. 81, presso Gausitoo iò. 




450 


B 




Oppugnatori del iiascenle Cristianesimo, citati 








|Ì16 


Id. ìbid. cap. 18, ibidem 




494 


C 




dal Fassicio, Salulurif Lux Et angeUca, c. 8, 6- 7. 


— 


148 
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'A 


Toei 


fifu 
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m 


140 


La frase usata in questo Ineontro da Spiati ^!to 


— 


175 


9 


155 


Vedi quanto bene ragioni sopra questi partico- 










è interpretala dal Muratori pel divieto fatto ai 










lari il p. MARCHI: Monununti (UirArti Crut . 


— 


190 










ZSO 















141 


El'SKBIO, CAron/ron, anno lii di Adriano. . • 


u 


985 


_ 




pA|;-ln* IM del Testo 










Il PAGI, IL lu dello Note alt'an- 151 del Baro.iio 


u 


199 


— 


156 


Il transito dì s. Igino ù fissato alVan. 141 dal p. 










prova doversi asse(;nare all’anno 15^ la famosa 










Pagi, il in delle Note .nll’an. 146 del Baroxìo . 


Il 


170 






guerra Giudaica. 










però la nostra sentenza è pur quella di Mira- 








142 


Rl'SEBIO, Chroniron, anno il di Adriano. . . 


u 


986 


— 




TOSI, Anna/i d'Ualia, anno 149 


I 


373 






Vedasi la noU 62^* al nostro Testo. 










di Bu-schisi, Nnfoe in Ana»ta$ Hihl 


li 


106 






Questa guerra è descritta da Durse, lih. 69, il 15. 


u 


1169 


— 




e dì TiLUHfiAT. Hftnoiree pourl'Hittoire Ecclét. 


II 


601 




144 


Id. t/iidfm. 










I BoIiandisU ne trattano ncH'il Gennaio . . . 


l 


665 


— 




Bl’SKBIO, GAronieofl, anno li di Adriano. . . 


u 


987 






ma colla loro cronologia non possiamo altri- 










S. GIROLAMO, Onn. in Zachar. lib. tu, c. il • ■ 


VI 


885 


C 




menti accordarci. Veda.si la .Nota 39* 










OROSIO. Hitinrine lib. vh, cap. li 


— 


490 


— 1 


157 


Presso GRAZI4 .no, Decreti pan ni, De Ccnuer. 










Questa Guerra durò quattro anni e più, cioè 










d/s/. 9, cap. 97. — V Corpui Juris Canonici . . 


I 


2963 


— 




dal 15:2 all'Aguslo del tufi: vedi BORGHESI, 










EH modo con cui TERTELLIANO. De Corona, cl2. 


— 


102 


4 




htriz. tii BurifUirtn p. 64-Wl. 










c ORIGENE, ihm «tu in Erod., 9 


Il 


17G 
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porluno riscuntro ai decreto papale, è pure una 










Vedila N *21! nttnrbeSP.tRZIANO,#» Hniriano 


— 


178 


— 
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e nel 99 Febb., per l'Invenzione di sue Reliquie 
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Chiesa loUerranea. Dopo il lasso di tanti secoli, 
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ancora un Succossor di San Pietro colà sedu« 
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Versione Latina esistesse avanti Tertullianoi e 










ti da S. Uissn. adì. Marre», lib. i, cap. ^ n. 3 . 
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potersi almeno allribuirn al secolo II 
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S. IRENEO, ibidem, Ub. i. cap. 30, num. 13 - . 
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Vedi I l’rolegomcni del Cali (Spo, Riè/. Pel. Pei. 
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TERTULLIANO numera tiilti questi eretici usci- 
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Secondo In stesso S. Eoasirro, presso $• Gu(h 










ti dalla scuola di Valentino: adr. ivi;rn/in. c. i 
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1 àuo lif Virù cap.‘H. ... 


II 


850 


— 


203 
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314 
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e presso Eusasio, Hitt. Eroi Ub. iv, cap. il ■ . 


— 
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Cosi per gli Eracleoniti'iAK/rm XXXVI . . . . 
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1 BollandisU trattano di S. Egesippo nelTAphle 
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E pei Harcosiani: lètdrm xxxiv 
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S, GIROLAMO, iWtffoi. No rimangono aol (wclu 
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Pei Secoodiani ch'ei purdice v»citi dalia elea- 










f^mmonti: vedi GALtAxno, Bibi Vét. Pat. 


II 


59 


— 
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21U 


Id. ibidem 


— 


353 


A 
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dava il clL Prof. Ciò. Cario Teod. OTTO, nel ano 










ravaoo come personifìcata la Àrma Sapiema. 










Corjmt Apologttarum Ctirutianoruin Seeuli II 










Vedi S. IRENF.O, adr. Haerrses, 1. 1 , c 5i), n. 13. 
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ne illuslran gli Atti recati puro dal Rumart 
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1 Bollandisti ite trattano nel li JfarSiO . . 


111 


477 


— 




V. PACI Fraxc., Brev. Bom. Pont, m Aniceto, c. 3, 


I 


29 


— 


IMS 


Alcune Dolizie sono negli ACTASSJun .die»^ 


IV 


à 


— 


218 
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Vedi gli Atti ibidem, Aprili», die» . . 
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Circa l'anno 160: vedi ibidem 
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R. GUSTINO, Apologut II. presso Callasoo . . 
i Uollandisli nu recami gli Atti preceduti da un 
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P»Ktisii ili del Tento 










tuijgo e dotto Commentario: October 12 ■ ■ . 
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S. GIUSTINO, Maiop. rum Tripbone, cap. 4^ 










Noi peraltro, come dicemmo nette note il e 43) 










prr'SBO Gallando, BibUotheca Veterwn PatrvM . 
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non pussiam uul adattarci alla loro Cronologia. 
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BARONIO, Annaie», anno 155, num. v . . . . 
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1 Botlauilisti no Irattaiio a* 12 Gennaio .... 
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Vedi DE MAISTRE, Du Pape, lib. i, cap. i. . . 
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Appresso il martirio di s. PoUcarpo, narra Ev- 








222 


F.l'SEBIO, Oi»tor. Eccle». lib. iv, cap. 22 . . . 
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KUiK quello di S. Giustino: Htil. ^cL l.iv, c-i6 
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S EGESIPPO, in fragmentit, presso Gallando . 
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Net che è d’accordo colia Cronaca del Yossio 
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EUSEBIO, //à/or. Ecciri. lib. IV, cap. 22 . ■ ■ 
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recala dal Psasso.'i, Opera poethuma . Di»», de 
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V.PERRONE,Pntc/. 71i. de Vera Beli^. p.ii n 141 
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S. PIO pp. F.pi»t. V ad ^ufium, presso Gallando 




673 


A 
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1 Boliandisti no recano gli Alti: Januariu» 22 . 
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Id. ibidem. Vedi la Citazione 158- 
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Alcuni cenni trovansi nei Bullaiidisti, Matu», 2A 
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Dal Libello Sinodico, presso Ma.nbj Condì. Col. . 
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et Januariu», die» m 
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t cilalo da S. Iikiso, adv. Haere». I. nr, o. 6. ilì. 
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S. GirSTINO, i>ui/op. c. lUU, presso Gauasoo . 
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EUSEBIO io atlosla, Ui*l. Eccle». Ub. iv, cap. 23 
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Cioè in tempo di Sede vaeanle, avanti Pelezio- 
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ne di s. Pio 1 : Vedi S. ErirA?iio, llaeretit xui . 
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S. GIROLAMO, De Viri» iUuttnbxi». cap. 30 . 
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done. Unite cui prave dotlnne, a meglio ingan- 
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nare il clero Romano, doveva essersi mostrato 
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esiste, come anche T altra C) nel Cunilero di 








V. pure il SaG.vaai. l'Inrred. senso iruaa, p.n,c.9 










Priscilla, ft Bosiu le riporla md lib. ni, cap. 35- 


— 279 


— 




BARO.MO, Annate», anno 153 


11 


193 


— 




della Roma $o//rrranra e ai cap 61 . . . 


~ 551 


— 


249 


ElsEBlO, CAroniron, an. 12 di Antunino Pio . 


li 


389 


— 


257 


Non mi fu altriinenti fattibile litrarre dall’ orìgi- 








Vedi pure TAZl.ANO, odv Groeco*. c. iìprcs* 










naie, 0 da alcuna copia questa cara allegoria, 








ao Gallasoo, BihUotheca Veterum Po/rum . . 


1 


654 


A 




per ragioni che amo tacere. La presento però 








0 S. GIUSTINO, Apologià Ii.\ cap. ^ ibidem . . 


1 


597 


B 




quale mi venne fatto di tracciarla poi che gol- 








nonché la nostra Nola 










tal gli occhi sul lucido che un pittore romano 






*i50 


EtSEblO, Ihut. EecU». Ub. iv, cap. Ui» line . 


— 


146 


C 




aveva redclmcntc ritratto dall' originale. Aven- 






251 


Vedi il Lexicon del Scuia: voce 










do in seguito fallo vedere il mio schizzo all’e> 






‘i5*i 


F sono il Sarriflcio <f Itacco, Davide colla flou* 










grpgio amico il Cav. Giamb attista Da Rossi, gnn- 








da, Tobia cui pesce, U ciclo di Gùina, Daniele 










tilmente mi rìsconlrava; sta bene, ma la UQ' 








Del lago, e Afuj^ ebo batic la rupe; argoineuU 










penda dei lupi i SIKIORIS, in luogo del 9CHMES 








già descritti nella pagina LI del Testo, come 










posto da me; comunissimo essendo in questa 








figuro simbuUclie principali di G. C., e che in 










maniera di monumenti lo scamliio della Icotia B. 








parie pur ricorrono nel basso rìUevo a pag. 32. 










Che aUmmo la sostanza dell'allegoria sia ser- 


j 




253 


Ancora visibile nel Cimitero di sant'Agneae, ri* 










baia, e i miei lettori non sicuo fraudali di si bel 


1 






portata dal Hosio, AemoSo/Zerroura iib. tu, c. 1 


— 


455 


— 




monumeatu da poco tempo scoperto. 


! 






Rappresenlarione assai ripetuta, tanto era so- 








238 


Qtie.sto Sansone, imagine della Rtsurrczioo diC. 


, 






tenne appo gli antichi Fedeli l'allegorìa in Ada- 










C comespiegi a. Agostino, .S rrmo364,dr .Samsunr 


V [1444 


F 




mo ed Èva di Criito e di Moria, come lo stesso 










oggidì non è visibile. Fu trovato dal Bo«io e ri- 








Mosè fa sentire Geit. tu, l^e i ss. Gicbtcio ed laa- 










portalo nel Ub. ut. e. il della Roma Sotterranea 


— |567 


— 




sso iliuslrano [ vedi le Citasioai 195 e 437). 
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E visibile nel CimiL di Callisto. V. Bosio, 1. iii, c. 22 


— |257 


“ 


254 


H Cubicolo dove trovasi dipinto questo Noè, fu 










ilgura puresso della Risurrezione corno spiega 


[ 






sterrato nel 1853 Molle pitture oe erano state 










fra gli altri il GusnsToau, Hotn. de httur. cap. fi 


Il 435 


r 




distaccato c rapile; questa furtunalamenle è 










Anche io questa pittura è ad osservai' il gu»- 








ancora al posto. Il Bosio riportoUa nel Lib. in. 










sto cbe vi introduceva ta mal intesa pietà della 








cap. 'Ji della sua Roma Sotterranea .... 


— 


343 


— 




quale ragionammo nella nota 38.* 








Intorno la bella allegorìa di Nc^ ai consulti la 








260 


Questo argomento di pazienza e di speranza, 








lettera 1 di h. Piitio, m, 19 et »eq , dove siamo 










ben caro a qua’ tribolati KedeU, ricorre spesso 








ammaestrali designarsi neU'Arca di salvexia il 










nelle pitture cimiteriali li nostro Giubbe è visi- 








santo BatlesUno 11 perchè sotto Timprestione 










bile tutlora nel Cimitcru de’SS. Marcellino e 








deli'apostulico insegnamento, saviamente vi 










Pietro. Hecavalo il Bosiu, lib. ni, cap. 37 . . . 


— 347 


— 




alludevarecclesiastico magtslero.facendoqua- 








201 


Quali parlanti imagioi di Gesù Gnslo. 







■ ,81 



Digi^ed by Googk 



per le pafrìne III e 20 del Testo 



Secalo IL 



e 

■?. 


Opct<Xi 9?o(Jao alalo 
oppure 

bTfoi noU 


PB1.LS BmZIO>E 

adoperata 


z 


0pet.iX, 9?(xJ!io Citato 
oppure 

brruì noie 


orila RMZ10.nl I 
adoperala 1 
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Vi 


Nel IH52 discopriv» di nuovo il eh. Cav. Giam^ 








969 


Questa Samanlana esiste ed ò visibile nel Ci- 






i 




baltUU Ur Hodttii questa pitturo, che il Bosio ri- 










mitero dì Callisto. Vedi Busto, ibidem, cap. 33 . 


— 


343 


— 




portò nel Uh. tu, eap. 41 


— 


54! 


— 


27U 


Il Cubicolo del Cimitero di Calisto, ov'è questa 










mo senza diebiarame il significalo. Non e»i- 










pittura, Ri non è guari discoperto, ma la scena 










Ummo punto a ritenerla col suilodato Db Ros- 










del nostro Cieco risanato è tra le rubate. La 










SI per l'Angelo che annunzia a Maria il sotiHar 










ritraeiiimu dal Bosio, itàdem 


— 


349 







mistero della Incarnazione, anche sul ritlesso 










ed è ligura de' Gentili che appresso ia predica- 










che la SS. Verspno è soventi volte rappresenta- 










rione degli Apostoli, aprtmu gli occhi al lume 










ta nel cimitero di Priscilla. Quanto all' invialo 










delle Fede. 










celeste, gii è noto corno gU antiebi usassero 




















dipingere gli Angeli senz'ali. 










P»l^iiis 130 dlel Tc>«4o 










Questa pittura esisto ancora nel Cimitero di 




















Callisto. Vedi il lib. ni, cap. ^ ■ 


— 


m 


— 
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Dopo undici anni di Pontificato: V BtocHi.Ni 


II 


IIS 







e il nostro Testo anno 101 : Girne di Maria. 










Nei che si accorda anche Ki'sbbio, H. £. I.iv,c.i9 


— 


134 


E 


•if.4 


Esistetuttora.e il nosio recavala nel luogo orci- 






: 


272 


Uè. Fontif. presso Mansi, ConeiL Volieetlù . . 


I 


887 


A 




tato Ma la scena di fondo, a giudizio del eh. Cav. 










Vedasi PutaosK. PnrtW. Theoi. de Ordine, n. 138 


Vili 


133 







De Rossi, espresso con sua lettera a me direUa 
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Dopo 8 anni di pontificato; V Emsio,rhr<miron 


II 


189 


— 




non riirarrcbhe la Sacra FamigMa. Anche il Bo- 










i Bollandisll: ACr.4 N& Apn/^z, cfici 23 . . . 


ni 


3 







Bio non l'ebbe giudicata per tale. Not però la 










e il MURATORI, .4nNdh' d' Italia, anno 171 


I 


418 






interpretiamo così, coofortandoct a crederlo 










1! TILLEMONT osserva nelle sue M/moirei . . 


II 


461 


— 




priniuinente la ragione che queste ligure cam- 










come s. Solere fosse decorato del titolo di Mar- 










poggiano nel mezzo del Monumento, avendo 










tire un 300 amn appresso la sua morte. 










alla sinistra dell’ arcosolio V adoratim de' Ma- 








274 


El'SERIO, Hittoria Ecfle*ia$tiea, lib. v, cap. 3 




184 







gi BJ. Poi, perchò nella rappresentazione dei 










Vedi la Nola 60,* 










personaggi sepolti negli arcosolii, è d’ ordina- 
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Ub Pontif. presso Ma.nsi, Condì Colleetio . . 


I 


693 


C 




rio osservato il costume di dipingerli in atto di 








27G 


Vedi i Rullandisli, ACfA Maiun, die» 38 


V 


834» 


A 




oranti, come la matrona del Monumento a pa- 










ed EUSEBIO, presso il quale ricordai come il 










gine SI del Testo, lettera B); dove che nella 










martire Alcibiade fosse ripreso da Alialo per- 










nostra pittura V orante 6 solo il Fanciullo, 










chè non usavadi tulli i cibi indiffcrenteinenle: 










u sia quello clic pel carattere di sua inno- 










Hislutia Keelennatira, lib. v, cap. 3 





183 


G 




ceoza avrebbe minor bisogno di pregare. Il 
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T1LLF.M0NT, M/m(ure$ pouf rHi$l EccU$. . . 


11 


299 


— 




perchò riconoscendo in quel caro Fanciullo 








27X 


EUSEBIO, Hittoria ErrJrtiosf/ra, lib. iv, o. 33 . 


_ 


139 


D 




orante il Divino Riparatore, molto bene gli ai 






' 




Il p. GALLAsno, Btblioiheea Veter. Pai in Proleg. 


1 


r.zvn 


— 




addice l'orare come Quello di cui sta scritto 










pensa succedesse s. Dionigi a Primo, su’ pri- 










ch'è iemperrieent ad ìnterprllandum prò no- 










inordii del pontificato di a. Solere papa. 










fn8 1 ad Ikbraeo* vn, tt). Det resto l’illustre ar> 










V. pure TiLLEMovr, KceUi. 


II 


459 


— 




cbeologo romano snpraccitato, avendoci esso 










1 Bollandisti no danno alcuni cenni; Apritti,B . 


1 


743 


— 




pure espresso, la prima volta che ragionammo 








2?J 


Regnando M. Aurelio: V. EvszaH), iTironfctm . 


II 


391 


— 




in Ruma di quella pittura, il suo parere, poter- 










t Bollandisti recano sopra s. Apollinare un Oom- 










si bene riconoscere in essa la 5ncra Famiglia, 










menlario storico: FrAruartuz, diVx 7 ... 


II 


4 


— 




amiani meglio starcene col primo suo giudizio. 








2KD 


Vedi i nollandisti: Aprihz, dirs 1 ..... 


1 


333 


— 




È ((uesla la celebre allegoria del Cimitero di 








961 


S>)llo V 4Mfr//o; come accenna 8 . Gibolano, 










Callisto ebe oggidì pure non cessa di destare 










ik Viri» iUuetriàue, cap. 38 


II 


835 






la più alta ammìraziouc ne' visitatori. IIBosio 










Vedi i Bollandisti; rir/oÀirr, die# 10 . . . 


V 


9 


— 




la recava nel suo lib. ni, cap. ... 


— 


331 




2«2 


$. GIROLAMO, ibidem, cap, 30 


II 


837 


— ! 




Ma rintcrpK'tazion nostra discorda dalla sua. 










I Bollandisti vi aggiimgnno altri cenni: Aprtlìi 


11 


13 


— 




come già esponemmo nelle Noie 58 e 49. 








2R3 


EUSEBIO, Hittoria FecUsiastim lib. iv, cap. 30 


— 


133 


— 




Non sappiamo se questa pittura esista enc^jra. 










TlLl EMONT, M/moiret ponr fWis/. EccUt. . 


Ili 


49 


— 




Il Bosio recolla nel lib. Ili, cap 37 . 





3» 







Drca l’ anno 164, ricordano i BoltancUsli S. Mas- 








‘2H7 


Esiste tuttora nel Cimitero di Callisto. Veili il 










stHu vescovo di Padova: Attguslns, die» 3 . . 


1 


309 


— ; 




Bosjo, ibidem, ccp. ^ 


_w 


•233 


_ 


284 


1 Boilandisli ne recano tre Vite tolte da antichi 










Ed ò una figura assai espressiva della remis- 










MSS. ; 2dnuarftM, die» 29 


II 


1>34 


— 




Sion do' peccati e ticlla risurrezione : come d'u- 








985 


V. alcuni cenni presso i Bollandisti; Oclober, 6 


111 


•261 


— 




nanitne accordo spiegano i Padri. Vedi per lutti 








286 


V. un Commentario storico, tbid. Februar. 31 . 


ni 




— 




il bel passo diS. Ambbck;., Ej^iosiY. in Lue. I.v, c. 13 


II 


836 


A 


987 


Vedasi la Lettera dei Martiri di Lione presso 










1! perchè questa pittura ricorre mollo spesso. 










Gau ìndo, Bibliotheea Veterum Patrum . 


1 


693 


— 




Rappresentazione sopra tutte frequcntissimai 










e presso il Rcinart, Aeta Marlgrum 





50 


— 




e bea ci stava che primeggiasse in quella iiU' 








988 


EUSEBIO fa tosto succedere s. Ireneo a s. Po- 










mensa necropoli di cittadini che atlendcvano 










tino: tlistoria Kcclesiasttca Ub. v, cap. 5 





187 


A 




la futura nsurrezione. Questo nostro Lazzaro è 










Vedi le Note del Valuuuo, ibidem 










net Cimitero de' sa. Marcellino e Pietro, dal qua- 








i289 


1 Boilandisli ne recano alcune memorie: Mfu. 6 


II 


99 







le ritraevalo il Bosio Ub in, cap. 37 . . . 





383 





1 


Vedemmo nell'anno 149 come fosso s. Giusto 










e fu novellamente dissotterrato dai Fossori al- 










onorato di una lettera di san Pio pp. che pur 








— 


tualì nei Maggio del 1853. 








L 


scrìvevagU l'anuu appresso. Ricordano pure i 
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brrot n0tr 




0 del Testo (EÌtOi^t<XtlÌ |)fl 



^ll^tlToK, ©pCKX,, citato, “adòp'S' 





BoitandisU circa l’anno 180 S. Eistasio vesc. 
di Napoli; polcndù peraltro appartenere al se- 
colo HI: V. Marliux, 29 


111 


768 




‘ilKI 


Cosi S. GIROLAMO, /V Fm'i illuttnòxa . ■ ■ 


li 


854 






dove numera otto U'itcre sue Varii fraininenli 
son presso il Gau\s»o, BM. Yet. Patrum . 




675 






Sappiamo poi da Kcsiaio, Ulti EeeL ì. iv, c. 23 


— 


158 


C 


m 

li3*2 


vom’ci scrivesse anche co«/rti Marciane 
Cioè gotta Marco Aurelio, come rilev'asi dalie 
leslimonianse che seguono: 

S. GIROLAMO, Ih' Vtris iiUutribui cap. 50 . . 


n 


657 






Perduto però itilieramenle 

S. GIROLAMO, ièò/rnt, cap. 51 ... 


II 


858 





‘29) 


Nulla pur ne rin)ane. 

S. GIROLAMO, ibidem, cap. 32. 


II 


858 





‘295 


dove attesta come a'tempi suoi ancora esistes- 
se quest'opera di cui oggidì non no rimane 
traccia. 

S. GIROLAMO, ìbidem, cap. 33 io chiama opus 
praeclariggmum, e il p. Galla.vuo oe reca un 
insigne frammento: BièhofA Veter. Patrum. . 




681 




290 


Come lo attesta Ecsisio, Hiit. Ecct. 1. iv, c. '17 . 


— 


164 


c 




però degli scrìtti di a. Apollinare nulla più ci 
resta che un tenue frammento di un libro de 
Pagehate. recato da Eusmio stesso e raccolto 
dal padre Gallì^Uio: BibUoth Veter. Patrum 


1 


680 




•297 


Come chiamolla S. GiaotAHo, ùe Yirig Uliut.^c.'ìB 


n 


8.55 


— 


298 

299 


Però è affatto pehlnla. 

Vedi la Versione 11* all'anno 142 e la IV* nel 185. 
11 p, GailiOibo, Hiblitdh. Yet. Patrum, Prolegom. 


li 


V 


B 




prova come l’Apologià di Atenagora non si fos- 
se potuta icrìvern nvanli l'anno 176 o 177.— 
Esiste intiera nella sua Biàtiotbeca Yeter- Pai. 


Ih 


3 




5tK> 


sotto il bel titolo : Atbenagorae Legatio prò Chri- 
i:rt<mii,coiraUro libro de Heaurrectione. 

Il TILLEMONT, Mémmret pour t'Uist. Eirt/t. - 


ni 


54 






prova colle testimonianza di san Girolamo e di 
Tertulliano aver MiUiudo dettata la sua Apolo- 
gia in quest'epoca. Nulla però ci giunse nè di 
questo, nè degli altri auoi scritti. 

Ne estsU' un frsmmcolo in Ecsxbio, lib. v, c. 4 . 




1K5 


A 


>12 


Notisi bene la bella missione assunta da quei 
Martiri nello scrìvere, cioè: Pro pace eceUgia- 
rum (sturbate dalle false aovitù inùiilanistiche) 
tegalione fungentee. 

Sotto Antonino (o M. Aurelio), come ne am- 
maestra S. Girolamo, De Yirit i//ur/r(ètM, C. 25 


II 


853 




.>ur» 


ove attesta pure come entrami)! queste opere 
esislossero ancora a'tempi suoi- 
ELSEBIO, Histor EecUg. lib. v, cap. 10. . . 




I9i 


E 




V. TILLEMONT, Memoirei pour t Hittoire Ecel. 


tu 


171 







Il HOITII, ReliqHiae Saerae ....... 


I 


339 


— 


•>I4 


reca alcuni piccoli frammenti di s. Panteno- 
EUSEBIO, ibidem, cap. tl 


_ 


191 


D 




e Ub. VI, cap. 14 


— 


238 


B 


505 


GU Atti genuini di sì glorioso martino sono ri- 
ponati dal Gallatimi, Bibtioth. Yeterun Patrum 


1 


673 


_ 




e dal RrisAAT, .tela Jlfar/grtiffl. . ... 

1 Bollandisti li fanno precedere da un Commen- 
tario stonco, e dai belli elogi de' ss. Padri; 
ACTA SSL, dfM 10 JuW 


— 


24 


— 




Ili 


5 






Però quanto all'epoca dei martirio siani d'av- 
viso co) TiLLiMorr, Mémotreg pour rUiil. EecL 


11 


327 






che accadesse quando Lucio Vero Augusto se 









oppure 

brrvi noU 



)a faceva in oricate, {[uerre^giando con turpe 
pileria contro i Parli, cioè dopo l'anno 163: 
apodo nefli Atti ricordalo solamente U nome di 
Marco Aurelio Ànlonino. 

Il padre RCINART, lòiiiem, pensa aoffrisae S* 
Felicita nell'auno 150, ma senza addurne prova. 
1 Boiiandisti ne recano una Vita nel iSCennttio 
F circa Panno lOH ricordano unS.D4>itaamar> 
tire di Padova, nel ^urao 5 Gennaio . ■ . . 

Vedi i Rollandisii, U^idem, dtei 14 

Id. ibidem, dies 9 

I Bollandisti ne recano «li Atti da un USS. del- 
la Biblioteca taurenziana nei 31 .Huppio . . , 

1 I Bollandisli ne’loro cenni crìtici a'5 Or/fM!>rp . 
accennano cb'ci fosse pur vescovo di Smirne. 
Dopo Panno 171 : secondo i Eollandisti nel loro 

Commentario alorìco a' IO Marzo 

Gli Atti son recali dai Bollandisti net 10 Genn. 
Vedi Ibidem, gU Atti discussi a' 14 Maggio . . 

Id. ibidem, dienA^ 

Gli Alti genuini, monumento de’più insigni del- 
la cristiana anUebità, sono recati dai DoUandi- 
sti con un dotto Commentario a’2 Grugno . . 
e dal RPINART, Àcta MarfyrwjH . . 

Vedi quel ebe ne diciamo nella Nota 57.' 

II p. GALLANDO, BHUoth. Vet. Pai , in Proleg. 
prova ccune fossero dettali nei!’ anno 177, e 
probabilmente dall’aurea penna di s. Ireneo; o 
reca da altri Monumonli i nomi dei 48 Martin. 

Il TILLEMOM, Memoirex pmr rfhtt. Eeeiét. . 
prova come il martirio loro accadesse nel 178. 
Il RriNART ne reca gli Alti genuini ... 
rlpotrtati pure dai Bollandisti a'22 Af/nle . . . 
11 TILLEMONT, Mèmoires pouT rtìùl. EeeUi. . 
pensa ebe U martino di si Illustre eroina avve- 
nisse nel 178. 

S. GREGORIO di Tour», de glor Mari cap. 54 ■ 
li appella tangHiue et agone propinqui. 
TILLEMONT propende per quest’epoca; 

Cocl i Bollandisti nel recarne gli Atti a’4Sr//. 

e nel 15 detto 

Circa quest'anno secondo Tilunost: Mt'moirea 
e II Hl'IN'ART pure, che ne reca gli Alti . . 

6 i Bollandisti che ne danno una Vifa con un 
Commentario alorico a’ Ago/fo .... 

E forse sotto M. Aurelio, patiron pure i SS. Six- 
rticio, CosTiUOti 0 Vmoaiji50 d’Abniuo: 

S. IRENEO, adr. Haeretet, Ub. i, cap. 30 
V. TERTULLIANO, Ùe Praetcriptionibm, c. 47 
Ne tratta S. EriPAtMo, HaeresU u. ... . 

Il TILLEMONT, pensa cominciassero circa l'an- 
no 170: Jfifmotrra pouf rUisl. EceU». . . 

Vedi CLEMENTE Aiass. Sfromofum, lib.iu c. 4. 
EUSEBIO, CArmfciytt, ioloruo l'an. lidi Aurelio 
dice. Phrygum prcudoprophsrìaorfa, essendo l*e- 
rclico Montano di Jfgsia confloante colla Frigie. 
Noi ne anticipammo d' alcun poco rincomln- 
ciamento, perchè già contro i Monlanisli do- 
vette $. Solere pp. pubblicare il decreto accen- 
nato nel TmIo. 

Lo stesso EUSEBIO, Hitt. Eect. lib. v, cap. 16 
dice di Montano e di Maasimilla, come incitati 
da maligno spirilo si appiocarooo. 

Cioè dei Afon/dn(a/t propriamente delti, dei Frt- 
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e neir4p«(4)fleriro, cap. 35 
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fami donne Pmctlld e Ma»»imiUa); ie' Frigi o 
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ATENAGORA, Ugatio prò Cbrt$UarUt, cap. 3, 










Citta frigi, perché oriundi di Frigia; de’P«*pi«- 










presso Calustmi; flJà//o/h Yeter. Pairum . . 


n 
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D 




2 Ì 0 NI (da Pfpusa ciUà nella Frigia )i de' Quiti’ 








543 


El'SEBIO, Htiloria ErtUtiattiea^ lib. v, cap. 3 . 


— 


184 


— 




liiliani ere. eco. Siranisaima ifggemda ereticale, 










Vedi quivi la bella Nota del Vallesio. 










con non minor pazienza cbecuatanaa di ricer* 








5 ir. 


Vedasi ta Nota 57.* al nostro Testo; e un altra 










che, illustrala da S. EnrAXio. //««rsLviit et$cq. 




4t.i2 


— 




toslmionianza rispettabilissima può vedersi nel- 








5‘i5 


S. FPIFA.MO, Uaerf$. li, cap- 1 


ih. 


422 


— 




l'Opuscolo b< S(fUmmtatìbu4, fktbbath et Sea- 








7>'Ht 


Id. ihidtiu, cap. 5 


ih. 


423 


D 




menni, H. 6, nello Spiciìegtum Solesmense pul>- 








5-J7 


Avanti i Teodoziaiii; Id. Hafrfs. i.n 


ib. 


458 


— 




biicato dal P. Pitm 




11 


— 


n‘>K 


Appellarione degna di tal gema di eretttt>.(d. 










il quale neTroiegoraeni, p. i, art. 3 dimusira 








rm 


Id. Hnf.ff». ut - 


ib. 


463 


B 




appartenere detto opuscolo alla 6ne «lei Scc. 11. 








550 


Il TILLKMONT prova, M/irwires pourrilitLEcel. 


Ili 


66 


— 


517 


VeiJi sopra te eUaziooi 303 e SOI. 










come Rrmogene sorgesse sul finire di )i. Aurelio. 








51K 


Vedi MIRATORI, Annali d'Italia, anno 161 . . 




397 


— 




Contro lui scriveva TKsn.xLi.iSo già Montanista. 








' 51il 


Id. ibidem, anno ir.3 


ib. 


402 


— 


■ ».)Ì 


Vedi TF.RXrUIANO, * f»rfl/zrn>f. cap. 30. . 


— 


212 


C 


550 


A quest'anno non solo deve assegnarsi il rilor- 










FirsEUlO, tHslono ErrUtUiU. ìib- v, cap. 13. . 


— 


194 


c 




do di L. Vero dall' Oriente, ma ancliu il suo 










TIU.EMONT, M/mt>irn pour f Hisi EceUs. . . 


Il 


282 


— 




trionfo in Roma con M. Aurelio; trtonfo che a 








55‘i 


Chi desidera più estese notirie sui Tatmwiitti 










torio il MisAtoai dilTerisce all'anno 167. Vedi 










veda la BibUothrea Rabbinica del Br&Tusno . 










Ei-KttEi., Doetrina Sumorum Yeterum .... 


VII 


51 


— 


.n>.T 


Ub. SjfHiHi. pn^so Massi, Coneil. Cofleetio . . 


1 


691 


£ 


.551 


V. ECMIEL. ibidem 




52 




TmI 


Vedi lo dulie illustrazioni deliJcAOSAiu: DtUa 








532 


Id. ibidem 




53 


— 




calunnia H'inrhfffrftna ecc 


— 


30 


— 


535 


MI RATORI, AnnWi d'ffufio, anno 169. . . . 


1 


415 


— 












534 


Lo prova il p. Paci, nel num. vi delle Note al- 










PttffliM del Teeto 










l'anno 171 degli Annali Raroniani 


11 


255 


— ; 












555 


Vedi il Mt RATORI, AnnaU (fltalia anno 174 




424 


' 


.MO 


L'illustre Cardinal Mt> nella L* edizione (Ro- 










Vedi puro la Nota 65 * 










rna 1i^i3) degli insigni flrammenli: .H. CamciU 








55G 


Che M. Aurelio Siasi sullo prime, dopo il gr.aa- 










Fronlonis et ft Anretii Imp. Epistolae .... 


— 


335 






de avvenimento, mostrato favorevole ai CrisUa* 










ciingettiim che quelle parole di Frontone fai* 










ni, lo stlcsta Teriuìliano Ajmtogetic, cap. v . . 




6 


[> 




h‘gate da s. Isidoro; Etgm. \r, % 46): Vt per- 










Ma che ben i>oco nc abbian profittato i Crislia- 










graeeari prtliu» amoenh loci», qtuim coereeri 










ni, cel mostra il numero dei .Martiri immolali in 










carrere rifterentur, siano un frammento della 










appiH'sso e spozialiiKinte quei di Lione, fatti 








r"' 


di lui^jro/iatfdrmiu Ckriètianot, e che riguaN 










morire piT ordine dello stoico impi>ria!e nel- 










dino il salilo gaudio de^Confessori della Fede 










l'anno 177. Vedi pure il p. Paci, num. ii delle 










nello carceri e ne' tormenti. Il dottissimo Por- 










Note all'anno 176 del Raroiiio 


II 


285 







porato mnanda il lettore a quanto avverti il 








557 


Vedasi il Mcratori, AnnuD d'Italia anno 17G 


I 


<33 


— 




lì ATtSENti a queirinsigne luogo di M Aidonino 










ove nt.n si ponno leggere senza grave commi- 










il Flluì^>fu, He rehu» tui». Uh. xi, $. 3 . . . 


II 


319 


D 




seraziune le pazze disposizioni di M Aurelio in 










ove quell' .tugusln perscculure chiama perU- 










ossequio alle stolte leggi pagane, di cui era os- 










iiacia. :iapàra{'(y Ìfi>r/V , la costanza de'Crw 










servanlissirno: c per lo quali venne posto in bur> 










slìani condannai n morte. 










la anche da Gilxiaso apostata, De Cnefaribut 


1 


334 


D 




S. DIOMCI, presso Et vinm, llitl. Eerl. I.it,c.^ 


— 




,\ 




Peraltro col sommo EcxazL, Doetr. .Vum. Vel. 


VII 


62 


— 


5.'7 


Vedansi le relative testimonianie nella Nota 33! 










deve meglio assegnarsi all'anno 175 la morte 








Oirff 


ACTA S, Felidlatis, presso Galuxdo, fi. V. p. 


I 


674 


R 




dell'impudica impi ratrice Faustina. 










Ma che dicon eglino i razionalisti a questo sen* 








j:i3« 


Dalla Lettera delia Chiesa di Lione, c. 12,prcs- 










tenziar cosi reciso? — Nh meno eroica u pre- 










so Gallaximi, BtblUdheca VVferKin Pairum . . 


1 


702 


A ! 




cisa fu la confessione della Divinità di G. C. 










Vedi però la nota 57.* in fine. 










fatta dairilluslros.'Sinforosa all’imp Ailriano: 








i33H 


DIONE, //Mf. Rum. lib. lxvi, n. 53 


II 


1197 


5 




V. Pa»jrio s . Symphoroeae pressoCAUAXW) B V . P . 


1 


329 


B 




Vedi il MI RATORI, 4nnah d'Italia, armo 179 . 


1 


4441 




53!» 


Presso F.FSEBlO.HizIóna £rc/e«i<!z/., 1. ir. c. 23 


— 


159 


A 


|560 


DIONE, ibidem, dice d'aver appreso che M.Au- 








540 


Id. ibidem. 










relio fosse fallo morire dai medici, guadagnali 










S. GinOLAMO, De l’irts Ulnstribu*, cap. 28 . . 


Il 


855 


— 




dal suo figlio Coinmodo per si esecrabile azione. 










S. lltENEO, adv. Haeretet, Uh. m, cap. 3, n. 3 . 


1 


176 


— 


5GI 


Per attestazione di molti antichi Scrittori dot- 










Kl'SRBlO, Histaria Eerte$ia$tiea, lib. v, cap 6 


— 


187 


D 




lamenle svolti dal Tillkvovt; Mi^fnoim 


II 


309 


— 


542 


L'apparente disaccordo fra la serie dei Papi 










c dal protestante RASSACz,.tnntflcs an. 162, n. 4. 


11 


120 







recata qui da s. Ireneo e la nostra, disparisce 








562 


Vedi MI RATORI. AnnaU ttttnUa. anno 162 . 


1 


399 







quando ai dieci nomi eh’ ci descrive si aggiun- 








565 


Soldo appiglio de'pagani, come ne mena grave 










gs & Pietra da lui omesso per noverare i papi 










lamento Tbsti'uiaso; de PraetcripUontb. e. in 


_ 


32 


C 




ab Afio$toiit, 0 sia dopo gli Apoitali, e S. Cleto 








364 


Questi fatti narra il Mlbatooi nell'anno 163 de' 










pure da lui omesso o confuso con s. Anacleto, 










suoi AnnaU tTllaUa 


1 


401 


i 




come han fatto altri antichi. Vedi la nostra No- 










c !a vita di codesto scelhfrato .tiessandro è do- 










ta 96.' al Secolo l.* 










scritta ila Li’€ias<» nel suo Pàeufioinante . . 


II 


207 





543 


TFRTrLLIANO.adScnpuhini, c. 2(v. la nota e) 




69 


B 


5itó 


Ml'RATORI, Ann«t/i d'Italia, anno 165 . 









ili) 



Digitized by Google 





sfciir per la pagina 21 del Te. sio 



Citazioni 



£ 

B 

3 

K 


c^Duiou;, OpctAXi 9cl^o citalo, 

eppure 

brrvi noU 


SELLA KSIZtO>K 

adiqu.'rala 




c ©|.W<5L, Ctloio, 

oppure 

brroi note 


PRUA EPIZtO^L 

adoperata 






Q' 


1 

■£. 


lo 


llpZl 1 

1 ' lo 

(«lai: 


5W> 


Se pur inerita fede l’empio e favoloso Li'cuxo: 










come tutu gli antichi Vetri ebe ci restano rap- 








fìf morte Peregrini hvtei 


ni 


357 


— 




presenlanU i due principi degli Apostoli, e so- 






567 


OROSIU. ilittor. lib. VII, cap. 15 


— 


493 


— 




no venliduc, danno a S. Pietro la destra: uno 








dove ne parla come di p-aviiaimo castigo del 










solo eccettuato che può ben attribuirsi n tbo- 








Ciclo pertanto 9-anguc di Martiri ancor fumanUi. 










gtio dell'artelìce. Osservazione importante che 








EI'SEDIO, Chrfmuon, anno 8 di M Aurelio - - 


Il 


391 


— 




mi faceva in Roma il chiarissimo padre Marchi; 






:>6R 


MI HATORI, Annali tUatia, anno 170 . . 


I 


«i« 


— 




e circa la quale può vedersi come ne ragiona 








Vedi PAGI D. VI aU'anno 171 del fiAtomo . 


II 


355 


— 




il Beo?»ARtroTi 




77 - 


zm 


RF.DA, Kedei. Hùl. Anglor. lib. i, cap, 4 . . 


ni 


4 


— 


379 


È questa la pittura di un Monumento tuttora 








Vedi il BAROMO, Anmi/ra, anno 183, n. ni . 


II 


339 


— 




esistente nel Cimitero di PriseiUa.Vedi il Bosro, 








e il TILLEMOST, aimam ponr fHuI. EccUt. 


in 


63 


— 




hama Sotterranea lib. tu. cap. 41 


— 


519 - 




e di nuovo nelle Noto 


ib. 


615 





580 


Cosi il Dosto, ibidem Vedi anche rARRinani, Ro- 






370 


DIONE, Wit. Bom lib uxi, n. 37 


il 


1193 


70 




ma Sublerranea, lib. iv, cap. 38 


II 


317 - 




Vedi il Ml'HATORI, Annali d'Italia, anno 175 ■ 


I 


438 


— 




e II BIANCIIIM, mae in Anattas Bibi . . . 


U 


138 - 




0 la nula C3 * al iioalro Testo. 








581 


Cioè colla destra mano sporta innanzi, come 






371 


Vedi MI RATORI, Utid. anno 176 


I 


454 


— j 




per mostrare alla pia verginei cui 6 per dare il 






S?i 


Vedi EUSEBIO, Hitt Etcì Mb. v, rn priwicinto 


— 


ma 


B ■ 




sacro velo riiiunacolala Regina delle Vergini 






573 


llMrfìATORI,Anffo/i<ntaii(i, anno 179 . . . 


I 


440 


— 


3*2 


Vedi il BOSIO lib. in, cap. 37 


— 


375 - 




ben avverte come a’Ciistiaoi in quelle contra* 










Pei Foséori e loro ofllcii,vedi la Nota 16.*,$. vi. 








de mollo numerofti, dobbanai anzitutto attribui* 








585 


Pittura ancora esistente nel Cimitero di s. Er- 








re i soccorsi recati all' infelice Smimc. 










mete. Recavala il Dosio, lòfdrm, cap 41 . . 


— 


565 


374 


TERTULLIANO, od Srupufam, cap. 1 . . . . 


— 


71 


C 


384 


Anche questa esiste noi Cimitero de* SS. Mar- 








S. TEOFILO, ad Autatic. l m, presso Gallaivdo 


Il 


140 


A 




cenino e Pietro. Vedi ibidem, cap. 37 ... . 


— 


5!M - 




V. TILLEMONT, Mémoiret pour ntàlotre Keel 


III 


56 


— 


585 


1 Canestri u sia sporte II) son presi dalle molle 






373 


Questo primo Vetro A), ridotto co’segiienti a 










pitture cùniteriali rappresentanti il prodigio 








dimensioni minori, t'abbiamnoi preso dal Bvu* 










della moltlpiicazion de' pani, allegorico della 








n.taaron, Ogxerrationi ecc. Tav. xiii, l)g. 3 . . 


— 


115 






SS.* Euraristia, come dicemmo nella Nota 50 * 








dov’è dottamente illustrato, come è solito di 










Il vaso di vetro 1 .del diametro di circa un pai- 








fare coll' aurea sua penna. Gesù Cristo, ZtSVS 










mo, c della profimdlUk di tre onde (computo 








(ben diverso dal ZCSC8, che nello stile di que- 










romano j^ebbelo il Roi.PEm che lo illustra nel- 








all vetri, suona riiaa, e non Jetu», come male 










le sue Ottenafioni sui Cimiteri, lib. i, cap. 39 





191 




interpri'tava con altri archeologi stranieri l’Ab. 










dove dice come /negiio ebe per le Agapi dovei- 








Gavns), è qui dipinto con un disco o circolo 










le egli ienire per rKaearistieo Sangue. L’al- 








intorno al capo, detto nimòu» dagli antichi, cir> 










tro vaso L) del Museo Ktreberiano illuslralu 








ca il quale reca licitato Buonamioti molto bel> 










dai padre Ltrpi nella ilotUssinta sua opera ; Dis- 








le iliuslraziODi. 1 Cristiani uuii ebbero dillicolUi 










tertatio ad Seterae M. EpzfapA., portante Pepi- 








di aeguire in ciò l'uso de' Gentili, ebe indifTe> 










grafo: TTiC ZHCAIC CNArAeoiC , bibe. ririu 








renlemento impiegavano questo n^mòo ad ono- 










in bonis, oppure cum boniit, meglio che ealice. 








re non solo degli dei, ma pur degli uomini lUu- 










dovrebb’ esser stalo un vaso da portare il pre- 








sbi 0 elio volevan come divinizzare. IVLIVS ed 










ziosissimo Sangue. Vedi il BoLaiTTi, ibidem . . 





189 - 




CLECTVS. crede il BroivAtaroTi potessero essere 








380 


&. GIROLAMO, kpist. 135 ad RH$lieum, n. 30 . 


1 


941 E 




due giuvaui Lettori. 










E nel Museo Cristiano della Vaticana soavi pa- 






370 


Gii parlammo di questo prezioso monumento 










recchio coppo di vetro col P«#/or òorum cui al- 








a pag 16 del Testo, come di una insigne gloria 










lude Tertulliano parlando dei Calici di vetro 








di M A R I A SS.* 










nel passo recato nella Sola 99* al Secolo 1. — 






377 


Nel Vaticano trovasi ora questo bel Vetro (se 










Nell'anno 185 facciam pur menzione nel no- 








pur non fosse passato uel nuovo Museo Cn« 










Siro Testo di un usodei Vescovi d'inviarsi l'un 








stiano*. Il Bt-ovASRioTi lo illustra nella Tav XVII 





no 


_ 




Paltro la SS.' Eucaristia qual seguale di paco e 








Gesù Cristo ha alla sin destra una cassetta di 










di unione; il che pure fa bel riscontro col pas- 








volumi ; tiene sotto i piedi il Biondo da lui con> 










so di 8. Girolamo addotto ad illuslraru 1 cane- 








quisiaU) eolia divina sua parola, e scorgoai ri> 










Miri e i retri rappresentali nel Testo. 








potuta in alto la divina sua imagine glorificata 








587 


Questo vetro è nel Museo Kircheriano del Col- 








col nimòo intorno al capo, a dinotare il coofor- 










legio Romano. È recato pur dal Bottari, ma di- 








to deUa Vision celeste di che venia favorito 










segnato al rovescio, nelle Sculture ecc. rfe'Cf- 








Santo Stefano ociratto dd suo martirio. 










miteri «i«rrrand rtì Homa 


III 


194 - 


BTIJ 


Anche i Vetri I), E' dovrebber trovarsi ora nel 








388 


Le Illustrazioni recate dal Buosamuoti sopra 








nuovo Museo Cristiano, li Rt usAaRi-ori li illustra 










un vetro nuziale consimile 





146 


■ 


esso pure nella Tavola XVI, Fi g. 1 e 3 . . ■ 





100 


_ 




ponno in gran parte riferirsi a questo monu- 






■ 


dove fa nppoiiiinameme osservare le due cal- 










mento Là però ò il Monogramma di Cristo che 








tedm apostoliche su cui son seduti a. Pietro e 










consacra le nozze de’ due spoii Cristiani; qiu è 








s. Paolo. Si osservino puro le loro flsonomie, 










la bella acclamazione . Viratis in Reo, cioÀ vi- 








•'Oine nelle faUezie spezialmente della capi- 










rete nel Signore, come net Signore ri tiete con* 








gliatura e della barba baono mollo rapporto 










giunti, secondo il detto dell'Apostolo: mDomi- 






■ 


Celle recate già nel Testo, pag 7. F. si avverta 










no nuòcrr:ICor.Tu.59. Circa la destra occupata 







( 12 : 












Secolo IL 



prr II- pafrine 21 1 22 del Tosto 



£ 


''.^Uoic, Opeux, al aio 


nCLLA koizioxf; 
adoperala 




'■Jloutou.’, Opevo., 5'ajlwi ciloio 


ati.t.A KniiiKVK J 

adoperata 1 




oppure 




5j: 1 


LUu 


S 


oppure 




ìvplt 




K 


brrpi nptr 


*:« 




s 


brcDi nolt 


Tot 




lari 




qui dalla »posa, ciò non vuol dire che il posto 










Narra poi 8. GiaotAUo. Praefat. ad Dauiel. . . 


V 


619 


_ 




d'onore non sia dato ai marito. Lo spo»o occu* 










come il libro di Daniele si leggesse nella Chiesa 










pa il primo luojjo, e la sposa il più degno dopo 
di lui» 0 sia la destra, conforme al detto del Sai- 










non secondo i $r//anfa, ma secondo la versione 
di Teodozione. Peraltro anche Teodotionc, fxu 










mista : Sfd/ a dertrit mfìs (Ps- 109, f ); e l'al- 










amor del)' ordine fu da noi noverato fra'^rit- 










Irò: asNtit regina a de^tiri* tni» (Ps. 40. 10). 










tori Ecclesiastici. Cosa in vero singolare e de- 








r.«o 


Pillurn de! (imiterò de' sa. Nereo e Achilleo» il- 










ptorabile che tutti codesti Traduttori cKsliani 










lustrata pure dai boLDum: Ot$ert aiì$tU, 1. i.c- 15 


— 


60 


— 




Ifìnissero col giudaizzure! 










Pa^^na Ittt d»l TmSo 








415 


TEODORETO, adv. Genhies, lib. o Serm. vi . . 
nota bene: regnante Commodo. 


IV 


573 


C 


nw 


Vedi BIANCHINI, .Vo/oe m Ana$tos. fliA/io/h4rc, 


Il 


138 


— ; 


41C 


EUSEBIO dice gli scritti di Clemente più antichi 










e il Commento storico de'Bollaatllsti:.Vcuux,26 


V 


849 


— 




di pp. Vittore : liistoria Eccleuastiea I. v, c. 28 


— 


219 


il 


3iH 


Sebbene succeduto a a. Eleutero nell'anno 1A5, 










Molli danno a Clemente Alessandrino il titolo 










eoinincian però gli anni dì s. Vittore papa coi 










dìSanto. NoiVabbiamo omesso dopo quanto ne 










CMwIati dciranoo tSft: vedi Bu.^cmxi» ibidem 


II 


156 






discorse in praposilo il sommo Pontefice Bi- 








■VJ-J 


Da TEODORETO, Haeretie rabnt. lib. », cap. 5 


IV 


■ilio 


c 




>SM,‘TT« XIV nelle dotte sue Lettere Apostoliche 








\ 


da F.LSERiO, Hintoria Eccietiiuìica, L v, c. SS . 


— 


219 


c 




iotilulate a Giovanni V Re di rortogatlo, che 










e dal Libello Sinod. prt^sso MsTtst, ConciL . . 




728 


B 




Icggonsi in principio delta nuova edizione del 










BAROMO, ARiin/rs, anno 106, mini. 1 .... 


li 


337 


— 




Martirologio Romano da lui ordinala l’an. 1748. 








:)iM 


S. GIROLAMO ChraniroR, inilU) Severi .... 


vili 


TV. 





417 


EUSEBIO Hitl. fcVf/. lib. VI, cap. 6 


— 


229 


D 


'U3 


Vedi ropuscolo anonimo: fk' Solemnllalibni, 










il TILLEMONT è d'avviso che ciò accadesse 










Sabbatis, et Seomeniit, ff. 7» nello Spirilegium 










nell’anno 189, o poco prima; .V/morrrz . . 


Ili 


182 


— 




ikìletmenee pubblicato dal P. Pira a 




Il 


— 


418 


EUSEBIO, ttisloria Ecclesiastica, lib. vi, cap. 12 


— 


234 


G 




dove al ^ xiu, pag. 13, col. 2, sono pure a ri- 










Vedi assai scarsi frammenti prem Gauasuo . 


Il 


163 


— 




cordarsi le belle parole lune omnia prosunt. 








415 


EUSEBIO, ibidem, lib. v, cap. 13 


— 


195 


li 




qunm /.V l yiTATL ECCLtìSIAh:, sine ulto triti- 










Piort sotto Comrnodo e Severo, come attesta 










smatis errore, peraguntur. Vedi la Citaz. 3i6. 










8. GiROL.iao, De Viris illustribus, cap. 57 . . . 


li 


863 


— 


.V.Ml 


Vodi BIAN'CilINl, Sotae ad Anastas Bibi . . 


II 


157 


— 




Il CAl.LANDO ne reca alcuni frammenti . . . 


li 


144 


— 




MrRATOB*.4f»i»<»« anno Jl»7. - . 




503 


— 


4‘ill 


5. GIROLAMO, ibidem, cap. 43 o 44 


II 


870 


— 




ACTA SS. Jttiius, dies 'HA 


VI 


534 





451 


CELI.ÈRIKR, Essai (Cune introduetion rritique 








-■!i7 


1 Boliandisti ne trattano : fr//ruor R ... 


li 




— , 




(IH Smueau Teslament, p. i, sect 3 (Ginevra 








r:'M 


Gli stessi ne recan gli Alti: September,'2l . . 


VI 


227 


— 




1823:. A Venezia non ci fu però fattibile trovar- 








:m 


Id. Julius, dles t 




II 


— 




lo; quindi lo ciliamo appresso il p. Psasovi 








4i»< 


Id. qualche memoria: fVArNcriua, 16 . . 


li 


859 


— 




non omettendo di osservare come la Cronica 








lol 


Id. breve Commentario: Aif/uz, 3 


1 


635 


— 




Alessandrina pone conservato a lungo Tauto- 










Id. Oetoòer, diet 13. . . 


VI 


169 






grafo di a. Giovanni Ev., cioè Ano al secolo VI ; 








m 


8. GIROLAMO, Be IVm illutlribus. cap. 41 . 


11 


867 


— 




e il CcUi^rier nel luogo citato non ne fa motto. 










nota bene: undecime Cemmodi imperatoris an- 










come ci scriveva nel Maggio 1855 il eh. Cavedoni. 










fio »’ concordandovi il Cronico di Eusxsiu . 


II 


293 


— 


4125 


Come prova il p. Luaras : Historia lheol<^. crt- 








«M 


Daliana Hist. Eccietiae Mediol. cap. 15 . . 




52 


— 




tic. .N.1 Po/rum; Diss. de Tertut. art u, 13: 










I noUnndisU no trattano a’ 31 . . 


VII 


171 


— 




nella CoUeiione deh’ Ab. Micva : Patrologiae Cur- 








m 


Alceni cenni recano i Bollandlsli: 9 . . 


11 


361 


— 




sus compleha, Parisìis 1844, Series / . . . 




Mi 


— ' 


t(>0 


Sub pr$/eipe Severo, dice S. GIROLAMO, de Vi- 








4*23 


LUHPER,fAi(frM,S^. 14el5. 










rii tUuslrihus cap. 43 


11 


869 


— 


fi4 


Id. lArifrm. 16, 17. 18. Dov'è 8 notarsi 








107 


ECSEBIO, HUtoria Eeclesiast. lib. v, cap- l'i. . 


— 


103 


D 




come TApologi'tico sia indirizzalo ai Presidi 










Id. ibidem, lib. vi, cap. 0 


— 


231 


C 




prorinciali, poiché non dal principe, ma dal- 










Id. CArr/nfeo», inilio Severi 


il 


293 


— 




l'astio di quelli proveniva la persecuzione. 








m 


Qualche memoria À negli ACTA SS. Jan. diet 1 




lU 


— ■ 


m 


Id. ibidem, art. ii, 3. Prima però che tra- 








fui» 


El'SEDIO, Historia Ecriesiast., lib. rt, cap. 9 . . 


— 


231 


D 




viasse aveva anche pubblicalo i libri De Ora- 










Circa Vanno 199: Vedi TILLEMONT Mémoiret . 


m 


178 


: 




tione (ibid.artiv,^2),dc Baptismo. (ibid. 










c In line al volume. 


ib. 


784 


— ' 




e 4)^ e i due Libri ad L'rorem ($ 5). 








410 


I Bollandisli ne recano alcuni cenni: Aprii. 29. 


ni 


614 


— 


4-26 


La sua vita scritta da un coetaneo è riportala 








4M 


Il p. GALLANDO prova coiue foaser dettati circa 










dai Botlandistì: ACr.4 5U1 Aprthz. tffci 13. . . 


11 


201 


— 




l'anno 181: BibUolh. Yeter. Patrum, Proiegom. 


II 


X» 


A 


427 


Alcuni cenni rccauo i BoUandtsU: 25 Septemb. 


VII 


22 


_ j 


m 


TERTILLIANO, adv. Vaientinianos, cap. 5 . . 




252 


B 


4‘28 


Vedi gii Atti con un Commcnlarìo iMtf., dies 2 . 




340 


— 


413 


EUSEBIO, tfisfona EeclesiasUca lib. v, cap. 2i). 


— 


205 


E 




Peraltro potrebbe esso appartcneru al IV Sec. 










8. GIROLAMO: De l'irta «/M/f. cap. 35. . . . 


Il 


859 


— : 


42<l 


I Bollandisli ne danno solo un breve cenno ; 










ma sgraziatamente perduti. Tedi Raromo 4ii- 










e può essa pure appartenorc al Sec. HI: lA. 15 


V 


21» 


— 




naies, anno IRÒ, » . , 


u 


319 


— 


430 


Il martirio di questo illustre personaggio è de- 










0 TILLEMONT, M/moires paur tHisloire EccL . 


in 


161 


— 




scritto da Ei'siiuo, Hist. Eret. iib. v, cap. 21 . . 


— 


207 


Il 


414 


8. EPIFAMO, De HenturU, cap. 17 . . 


I! 


f?i 


D 




1 BoUandisti lo mettono nelt’an. 185: Aprii. 18. 


Il 


539 


— 




pone U fallo, fifmmode altero imperante, cioè 










e PAGI, n.3 delle NrHe alTan. 189 dei Baronio, 


II 


341 


— , 




il figlio di M. Aurelio. Il CAron/con Alex. \i ac- 










avanti l' unno 186, nel quale peraltro può es- 










cenna circe l'anno 185, o 6.* di Commodo . . 




617 






sere accaduto secondo Tu.uao.vT M^moircj. 


111 


.Vi 


- 



U3 



Digitized by Google 




Iter le pagino 22 e 2à del Teslo ^Cl 



e 

1 

3 

'ìe: 


cJloutoic;, 0pt!tOL, fPajlio citato, 

o(ipure 

brroi noU 


DU.L4 EDtZIUSE 

adoperata 


£ 


e Wtote, 0peto, ^aj!vo cilaio, 
oppure 

brrnt notr 


OKLLA caiuodt 

adoperata 


Q 


ii 


B 


ca 

H 


B 




dove nella aua Nota 1.' sostiene! anche il (itolo 








Un prezioso frammento di questo Sinodo è ri- 











di Senatorf che il Paei, n. 4 ididcm. nega do- 




1 




portalo dal Yen. Bsoi. !k Aeqainortio Vernali, 










versi a S. Apollonio. Vedi anche il Hi Lviar . . 


— 


71 1 — 1 




riputato genuino da) Vallbsh» nelia noia c) ad 








451 


I BoUandisti ne recano un cenno ; Mia», 2 . . 




306 — 




Ei'bbbiu, ibidem, cap. 21 


— 


217 


— 


4.)2 


Vedine gli Atti Vaticani presso i Bollandisti, 








e dal Biaonn, Anna/rs, anno 198, ii .... 


Il 


370 


— 




preceduti da un Commentario: AtipNi/. 2.1 . . 


V 


Iti - 


457 


EUSEBIO alleila: Hixt. Erri lib. v, cap. 23 . . 


— 


210 


D 


455 


Vedine un cenno ibidrm, difs 22 


IV 


498 — 1 




come a’iempi suoi ancor ne sussistessero gli 








(54 


i Bollandisti istituiscono un breve e&amo delle 




1 




AUi. Vedi il Mxxss, Conri7/V.r. Cotleetio .... 




719 


— 




memorie di que&to martire, ibid. difS 19 , . . 


Ili 


700 — 


458 


Preside Palma, lo cui lellerc sinodiche conob- 








435 


Insieme con 8. Eivi^n: vedi la Citazione 409. 




1 




be EiKCMo, ibidem. Vodi Usm, ibidem. . . . 


ib. 


713 


C 




Gli Atti che primo il BAtosin recava da antico 




1 


459 


Preside Baetùlto, Ecssbid, ibid M\rbì, ibidem . 


ib. 


719 


— 




MSS. Vaticano: Annate* anno 202 (corrige 200) 


II 


S98 1 — 




Avvertasi non aver noi citato il Sinodo Efesino 










sono approvali dal Tiuian>T: JV((mo/rva . . . 


in 


131 , — 




presednto dal vescovo Policrate, perchè la sua 










dal RcisiST, Ac/o .Hdrjfyrum 


— 


T3 1 — 




insubbordinaitone al sentimento comune degli 










e dai Bollandisli: Ac/n SS. Jalius, die* 17. . . 


IV 


204 — 




nlln vescovi, con in capo san Vittore papa, at- 








437 


$. IRENEO, adr. Htierrt. Uh. v, cap. 19, n. 1 . . 




316 ! ^ 




tirò su quel sinico lettere di scomunica della 








45X 


Vedi Ediz. di s. Ireneo, Diss. ai, n. (>G. 


II 


124 1 — 




Santa Sode. Vedi la Nola C8.‘ 








151» 


Presso il U.issucT, ibidem. 




1 


UbU 


Come .ibbiam dimostrato nella Nola 68.', e che 








440 


GRAHE, presso MiuiKt, ibidem. 








evidentemente respinge la proposizione messa 








441 


MASSUET, ìbidem. 




1 




fuori da) PoUer, nelle suo Considérationt sur 








44‘i 


Il TH/LEMONT lo mette in tal epoca : .W^’rnoirrs 


II 


291 — 




f ktstvire des printipaur Coneites, eh. ii. 








445 


S. IRENEO odi'. Haerrs. lib. i, cap. 15 et $eq. . 


1 


59 1 - 












444 


ECSERIO, HUtnria BpcIriifM/icfl lib. v. cap. 15 




196 ! A 




Pallina 99 4el Tento 










U RARONIO riferisce a quest'epoca lo costoro 




' 


46( 


8. IRENEO, ath. Uaeret., lib. i, cap. 6, num. 3 


1 


3U 


— 




novità ereticali: Aimnlre, , inno IRU, 2 . . . . 


II 


519 — 




c cap. 13, num. 6 


I 


63 


— 




Il TILLEMONT pure: Memoire» pone FHist. Ec. 


III 


161 - 


46-2 


Come si rsccoglie da Ecscsm, Hist. EeeL f. v, c. 24 


— 


216 


A 


445 


Et'SEDIO, Ibidem, cap 20 


— 


201 E 




Uso cui fa bel riscontro il passo di s. Girolamo 








m 


Cosi TERTULLIANO, Ik Praeaeriptiontb.^ C. 53 


— 


223 il 




da noi recato nella pagina 21 del Testo ad illu- 










E pur contro Rlasio reputa il Pìtri fosse dot- 




1 




strare i canestri e le roppe di vetro che servi- 










tato ropuscolo connato nella Citazione 395. 




1 




vano a portare ruuguslissimu Sacramento; e 








(47 


S. EPIFANIO, Hnerem uv 


I 


m c 




clic fu poi soppresso col canone xiv del Cunei- 










Vedi per la sua condanna le Citazioni 3iric453. 




! i 




Ito di Laodicea, celebratosi circa ranno 307. 








(48 


EUSEBIO, HUtotia Ecctniantien, lib. v, cap. 28 





218 : E 


465 


Al che accenna presso Eiscsm, ibidem, cap. 28 


— 


219 






Condannato con Tcódolo da papa Vitton*. Che 








un Autore aitoiilmo. Bel riscontro col passo di 










se Tkoihirkto, Haeretìr. Fabnt. lib. 2, cap. 4 . . 


IV 


2211 R 




Pu.vH) 8 cc(d.vm> citato nell' anno 1 1 1. 










lo fa precudero a Teddkilo, il Tiusvuxt, 


III 


69 — 


-Hi 4 


S. IRENEO, adv. Haeres. lib. L cap. 9, Dum. 4 . 




46 


— 




osserva averci gli antichi Padri trunaudato co- 






: 4G5 


Id. ibidem cap. 10 


tb. 


48 


- 




me ArU'inonc hebbe da T(.-óUoto, quasi da fonte 








Vedasi pure il lib. i, cap. 9, n. 5 ove argomenta 










il suo empio errore; notamlo Eisesio, ibidem . 





219 C 




la UTÌlà della fede cristiana dalla sua inaltora- 










che TedMn pei primo disse tré-tto puro uomo. 








bile unità, e la falsità delle eresie dalla loro di- 








(CJ 


TEOUORETO li chiama TherffbdiftNonnH par- 








>ergcn/a; c il lib. in, cap. 4, num. 2; e il lib. iv, 










tem: tìaereti/ . féibuJ. Ub. n, i:ap. 6 ... 


IV 


221 C 




i-ap. 33. 0 . 8; e il lib. v, cap. 20, ove sempre La- 








454» 


Id. ibidem. 








5isle sul consenso delle chiose di tutti i tempi 








451 


S. FILASTRIO, Haeres. c 27,pr».SSoCAU*TOO . 


VII 


489 A 




c di tulli i luoghi nella stessa fede. Bei rUcon- 










Il TILLEMU.VT, Il mcUi m tal epoca: Meni. 


ili 


781 — 




(ri imdic questi con quel che già narrammo 








452 


Air anno 200 ; Vedi TILLEMONT, Vemoires 


Ili 


74 - 




noli’ anno 147 circa SanrEgesippo. 








4i»5 


Lib. Sifniuttc. presso il ivi Co«<//. CeiUeriio . . 


I 


7i8 U 


40G 


Prezioso frammenlo conservatoci da Eiscsi«se 










Vedi pur(' EUSEniO, lltsior. £tc/c#. lib. v, c. 28 


_ 


219 C 




raccolto dal p. Gallando nella sua Bibl. Vet Pai. 


Il 


ilil 


Il 




dove rilevasi come gli 8tcs^i fcguaci di Teo- 






(07 


Como fra gli altri tesUflcò lo stesso Pulicrato 










dolo invito ben sapevano esser stato queU’ere- 








vescovo di creso, i^enchè avverso alle rimo- 










siarca condannato in Roma per opera di papa 








Alranze della Santa Sode inturoo alla celebra- 










Vitlure, c posto fuori della (Comunione cattolica. 








zione della Pasqua secondo l'uso romano. Ve- 








454 


S. GIROI.aVo, Chronii'on, sotto papa Vittore e 








di presso Ecbrbio: Hist. fjcri lib. v, cap. 24 . . 


— 


212 






sul principio di Severo Augusto 


Vili 


731 — 




dove quel prelato parla a papa Vittore indirix- 










MANSI, ConcHior. Cotlectio 


1 


71» A 




zandosi al clero della Qiicsa romana- 










dove però la presenza del santo vescovo Too- 




i 


4G8 


Vedi la Nota 62.* 










Aio di Cesarea, no» par tanto credibile, come 






4uy 


TERTULLIANO, Ad Vxorem, lib. i, cap. 7 . 


— 


161 






(«sena Tiumoht, ftemoirespour rHist. Errl/t. 


111 


106 ' — 




ove dice come la Chiesa, secondo il precetto 








455 


Preside t. ireneo, la cui lettera sinodica è rife- 








dell'Apostolo, ridimm adlfffi in ordinem, nist 










rìla da Ei'^nio, Htst Erri 1. v, c.24 (v. la N.'CtR 


— 


213 A 




HJih iram, mm eoncedit; con bel risconlru con 










Vedi pure il M*asi. rom'i/iVjr. (’eHer/io . . . 


1 


715 1 D 




un pastMD di Puvin a Traiano: Epist. 1. x, n. 97 


a 


147 


- 


15(1 


Preside s. Teofiio di Cesarea, e s. Nareisso di 




1 




dove dico ebe appelbivansi da' Cristiani col no- 










GeniBSlemnie, come allesta Eeusio, ibid. c. 23 




210 i A 




me di ihnisire due dnime ch'ei fece torme»- 










V,‘ai M \NSUW»/rn» 




711 D 




tare nell'esame sulla lor fedo. 






-J 



(H) 



Diyiìi^iXl by C -= ‘Oglc 












6ecal0 IL 



srgue per la pagina 23 del Tesi» 
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oppure 
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DELLA KOlZlOSt 

adoperata 


2 
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oiloutote, ©peto,, citato 

Oppure 

brrvi noU 


aSLlA LDIZinSK 1 

adoperata | 


Ite* 


lifn 

0 

fikui 


1 Uw 


E 

s 

sr: 




9 

r 1 ^, 




no 


1 quali offlcii delle Déacoiu'Sit »uoo erudita- 








“ 


EUSEBIO, CAroRiro». anno 1 di Commudu . . 


il 


lìir 






mente deacrìUi dai Bullandisti nel Trattato Df 








494 


Id. Aifona Eccietiiut-, lib. v, cap. 21 . 





207 


D 




thaconusia premesao al mese di Sctterobro 


1 


1 


— 


495 


Osservazione del Tilleeuxt: MrmM'rrs . . 


III 


.w 





471 


Vedi la Citazione 436. 










Vedi DIONE, Hìat. Bom. lib. wxii. num. 9 , . . 


11 


1211 


69 


4T2 


DIONE. Hiit. Aeiii Ub. Lzxti, nmn. 4 


II 


1903 


— 




Il MURATORI narra la tragica fine di Perenna a 








473 


Id. iMdfm, Dura. 4 


tb. 


1206 


85 




sua faraigUa nell'an. 180 degli Annali d'ftalia 




156 


... 




MUBATORI, i4HNi3/i(f/raiio. annolR4. . . . 




432 


— 


49fi 


DIONE. Hiat. Bom. lib- txxd, num. 8 . . 


11 


IJU9 


1 


v,\ 


DIONE, i^id«m.8epoiquclieparote: Hanr ,lfar- 










Vedi MURATORI, Annali (Ntalia, anno 187 . . 




459 






ciùm) l'tiriitianorum atudirtaitm fnine elc..sie- 










Tutu Bursero a disputarsi rimpero nell'an. 193. 










no di Dione o più tosto di Stfìlino, oc dubita il 








497 


DIONE descrìve si Aero e micidial Bagclìo: ib. 


II 


1215 


20 




FAiaicie 74., in noti»), par lo creda il McRAroai, 










T 1 LLEEO.VT vi assegna I*an. 187: ¥em.: Chronot, 


Ili 


— 


_ 




nell’anno l9Mde'ftuoi.4nnaD'd*//(i/ia . . 




•106 


— 




Il PAGI il 19(1: Note all'an. 189 del Baronia, a. v 


li 


343 






Vedi anche Enaairi, Hiat Ecel. Ub. r, cap. 21 


— 


208 


A 




ma il MURATORI, Annah ifltaUa, anno I9n. . 




467 







(love narra come l'accusatore di s. Apollonio 










crede meglio rondata l'opinione •id TilleniunL 










fu appunto fatto morire, D'acassalei;!i le ^ambe. 








4»8 


Conseguenza della peste già dumìnante. Vedi 










in forza del connato editto di Oommodo Augusto. 










Mi'EATnti, ididem, anno 189 




463 


I 


475 


DIONE, Ifri/. 8»m. lib. Lixii, nmn, 3 e f> . . . 


Il 


1200 


— 


499 


EUSEBIO, f/M/orìu Eceleaiaatiea lib. v, cap. 10. 





192 


A 


470 


Cio4 eolia condanna di s. Apollonio che il Se- 










IITILLEMONT crede polerrìferirecircaraa. 189 










nato Ri^nano faceva morir per la fede nell'an- 










l’apostolato di S. Panteno: JM/fflorrcA .... 


III 


172 


_ 




no tHd; vedi la Citazione 430. 








r.iHi 


EUSEBIO, Chrenireis anno 12 di Commodo . . 


II 


294 


— 


477 


MIIRATORI, Annali (TDoho, anno 180. . . 




402 


— 


501 


La deserìzionc in Dio.vs, Hiat. Bom. 1. txxiv, n. 10 


11 


1251 


30 j 


478 


Id. ibidem, anno 190 


ih. 


165 


— 




L’assedio essendo durato un triennio, dovette 










TILLEMOXT. U/mairei polir tHuI tecUf.. 


Ili 


781 


— 




perciò aver principio Ano dal 194. 










EUSEBIO, fArofUcon 


11 


291 


— 


502 


Id. ibidem u. 11 


ib. 


1254 


— 




Id. ibidem 


ib. 


296 


— 




dove non sa perdonare a Severo quel rigore. 








|47fl 


Descrive tutte codeste pazzie il Ui'naoai, Ah- 








505 


Il PAGI, n. X all’ anno 200 del Baroni)?. . . . 


Il 


385 


— 




nati iriiaUa, anno t91 e 192 




409 


— 




Io nega reciso. Pur sembrano provarlo gli ar- 










cose orrìbilissime ed esecrande, da noi rìcor- 










fomenti addotti dal TiuttiuTr, Jf^moirrz . . . 


HI 


118 


— 




date sol perchè meglio si ammiri la Divina 










e dal p. LUHPER, Mu. in TertuU. art. ii, $ 6: 










Provvidenta che sotto un principe ai deleaiabi- 










presto Mtc.vt,Pa/roA>p. eursHS compfcf., Serie a 1 


1 


102 


— 




le voile fosse grandeineiilo propagalo il S8. 








504 


TERTULLIANO, «di'- Marchnem, lib. ni, c. 24 




411 


B 


j 


Nome di Gesù Cristo. 










fallo cli'ei collega colla spedizloDe militarn di 








Ì480 


Vedi il MURATORI, Anna/j d'Ilalta, anno 192 . 




472 


— 




Severo in oriente e contro i Parti, neU'an. 198. 








|4K| 


Prìncipe di belle doti, ma dopo nien di tre mesi 








505 


Cosi TERTULLIANO, ad Srapulam, cap. 3 . . 


— 


70 


B 




ucciso da' perfidi sotdati insofferenti del ben ri- 










Cbe ciò accadesse nell’anno 200, io deducono 










furmato suo governo. V. il Miisatok, an. 195 


I 


479 


— 




dagli Atti de'Martiri Seillitani il Basosio, Anna- 








m 


Comperatosi l'impero da'PreU>rìaui,o lordive- 










anno 202 , 'corrige 200), vi 


li 


400 


— 




nulo odioso, venia pur egli dopo 63 giorni mas- 










e TIU.EMO.NT, M/moIrrt ixmr NHtt Ecrl/>. . 


HI 


131 


— 




sacrato, ibidem ... - 


ib. 


483 


— 


506 


La parte superiore della statua di s. Ippolito è 








1K5 


Governator di Sorta, crasi fatto proclaraartt im- 










moderno rìslauro ; non v’ ha d’ antico che la so- 










peraloro da quell'esercito romano: iAidCM . . 


ib. 


483 


— 




dia con quella parte della figura cbe è dai pie- 








4K) 


Insigne generale cui obbediva resarcito del- 










di sin solto lo taccia (come ci scrìvea il eh. ar- 










rilliricu e della Pannonla, assunse egli pure 










cheologo De Rossi nel Luglio 1855). 










titolo d'Aiigusto: ibid. Perù guadagnandosi Ciò- 








507 


WLNCKELMANN, Storia deli . Arte. I.xu,e.2.<4.^ 


111 


904 


— 




dio Albino eumandante del terzo estreito ro- 










V. BIANCHINI, in Anazt. BtbL.in $. Yiciore 


II 


158 


— 




mano in Bretagna, coi dichiararlo Cetare : itdd. 








5(iK 


Come ci attestava in Roma il lodato De Rossi 








4H5 


Vedi il MURATORI, Annali (fltaUa, aunu 194 


1 
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Come sono il non esservi scolpita l’imagine del- 










La guerra è descrìtta da Dtost, H. ff. L lxuv, n. ff. 
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80 




la Croce, nè il .Vimopramma di Crìst)>,nè li A'a- 








486 


DIONE, Ibidem, n. H 


ib. 
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97 




aeimenio suo, nè il suo ingretso in Geniaalem- 










0 lìb. ixxv, iium. 8 


ib. 
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me, nò parecchi altri argomenti che ricorrono 
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DIONE, ibid., lib. LXttv, io dne. 


ib. 
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10 




si rn'qtienU sopra sarcofaghi di epoca certamen- 










V, ECKJIEL, Doetrina liumorum Vetenun. . . 
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te posteriore a Costantino. 
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La tragica line di Albino vico riferita atl'an. 197 
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11 BeosAsauoTi poneva in capo alle suo celebri 










dal McSAToai, Annoit ifltaiia 
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Oiurvaxioni questo insigne monumento; e il 










e dal Tilleiout, UémoarftpffurtfHat. EccU't. . 
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BoTTAai osservò essere forse questo il Sareofa- 










contro il parere dei p Piai.ebe la pone nel 198; 










go più copioso di sacre istorie: Bona SoUerr. 
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vudi n. V air anno 900 del ffaronfo 
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Era testé nel Museo Vaticano; oggidì dovrebbe 
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DIONE, iìitt. floflL, lib. LUT, Duin. 7 e 8 . 
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30 




far parte del nuovo Museo Cristiano. 
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Come prova ti Mvìatoìi, Anmrìi d'Ualia, aii. 198 
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Come si danno a conoscere cch) que’lor berrei- 










0 S. GIROLAMO, CArmOron, anno 5.* di Severo, 


vni 
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e 




ti sliacciaU cbe portano eziandio quelli clic alla 










pone : 4ttdairtai» e/ Stfmarf/iram bettumortum 










lelt P) si diaseltano alla rupe percossa da Musò. 










vel rrzHmZitm.V.SriaziA.to inSri'.,l6: Hiat.AuQg. 
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L’allegorìa dette Stoloni era adoperata da’Crì- 
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MURATORI, iùùfrni, anno 199 
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sliani antichi in senso più nobile assai ed istruì- 
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Id. ibidem. 










tifo che non l'usassero i Gentili Questi lolen- 
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Itti 




(levano cor c«ac al fugace avvicendarsi delle 










ma; è di bronzo, ed itluslravaloil dotliss. padre 
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coae umane; i Crialiani invece vi ricono9ceva> 










Lrn: Diss atiEpitaph.Sererae. M.. Tàv. iX,Rg 9 
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no un irna^cine della Aiaurrcuon futura. Vedi 
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Vedi TERTLLLIANO, de Baplimo, cap. 1 . . 
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TaartLUARo, tk Rrtairretionf, cap. l‘i . . . 
Grande otlremodo fu Tuao delle Luceine cimi* 
teriaìi preaao i Cristiani Antichi: nè solo per ri- 
schiarare quo’aotterranri recessi rbe frequen* 
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dove chiama ptsetrulos i Fedeli in genere rina- 
ti pel santo Batlesimo Questo bel cammèo su 
neldettoMuseoedòpure illustralo dalp.Lcrt ib. 
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1 








tavan tanto, ma eriandio qual cerimonia della 
sacra loro Liturgia. >‘on conoociamo Trattatisti 










P»f(iiui M4 Mei Tento 
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speciali delle Lucerne cristiane Puossi vedere 
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Dall'Opera del padre Mabcbi: Monumenti ecc. 
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il DASTULiiLurcrnc antirhf, parte m, e gli Au- 










Tavola IX-XII 
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lori che trattarono dalla Saffcrron/a.Me- 
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Il p. M.IRCHI opina che per le due scale oppo- 










glio però che da'Cciilili, come sempre vorreh- 










sle, segnale 1 e 2, entrassero separatamente 










ha il sig. RAOi'L-RncneTTs, cradiaino col Itisu* 










gli uomini e le donne; Ibidem ... 
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Mo, ArtNolcji.aiino !M, ahbian derivato i Cristiani 










La separazione dei duo sessi, lauto necessaria 










anliclii il rito funebre delle Lurrrnedatta Sina- 










in quegli oscuri andirivieni, era pur favorita 










foga: Vedi BvKToaru). SgHOpogn Judtkca, c. 49. 
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dalla biparliU conformasiono delia Chiesa, se- 










e CATALANI, Commen/. ad Kit. Rum 7H. vi, c. 1.7 
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gnata Del resto l' opinion sua si fonda pure 
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Non sapremmo indicare dova ora si trovi; re- 










sopra tesUmoDiaoze solenni tratte dalla stessa 










cavala il Bosio, Roma SotterroMa, lib- in, o. *23 
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epigrafìa cristiana, da lui recale e discusse 
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Ouesto insigne motiutnento fu tratto già dalia 
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Non è raro trovare de* Cimiteri che si abbassa- 










ruine del Monte Celio presso S. Stefano Roton- 










no sino ad un quinto piano. Quest'opera la cui 










ulo, dove sou pur state trovale statue e marmi 










difflrolU cresce a misura della difllcollà della 










de' buoni tempi dairimpero romano. Il Cardi- 










estrazione delle roeeie e della introduzione 










naie Leopoldo Medici purtavala a Pirenae, dove 










deir aria indispensabile al vivere e alT operare, 










fa parie di quell' insigne Museo. flMArrai pone- 










destò la meraviglia perfln negli animi i più mal 










va questa Lucerna in fronte alla Dedica del auo 










disposti verso il prodigio della Roma Sotterra- 










Httaarum Vrronrttte (Verona 1749), od cscla- 










nea Che la sete ìnsaziahile dell* oro possa spiti- 










mava a ragione: Quaf lurrma nonne farundo 










gere gli uomini ad un consimile travaglio, corno 










Tolìfmini ad Ponti/ieum auerenduiH PaiUATiii 










ci accadde di vedere nelle miniere sotterranee 










anliqui$ temporibus elucubrato aeqtuMlet....^ 










vicine al Monte Rosa in Piemonte, io compren- 
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Actorwn, UT, It. 










diamo senza fatica. Ma che per cercare un 
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Questa Lucerna è nel Museo Cristiano Valica- 










riposo alte ossa dei propriì fratelli, si abbia a 










no. Il Bosin pur piibblicavane il disegno : toc. est. 










procurarlo a prezzo di tanti sudori e di si lu^- 
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CLEMENTE ALES51. P/ifogog. lib. m, cap 11 . 
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289 


3 




ghe fatiebe, e col rischio di sì gravi pericoli, ò 










doveaìiudeodo alt' dneoro dt Srfruro, vuole sia 










questa una testimonianza delle più splendide 










scolpita in forma di croce, come col riscontro 










e solenni in favore delia grandezza, della ssn- 










delle monete de'SeleucIdl ricordate da Cle- 










tiU e dell'eroismo della chiesa romana ne' so- 










mente Alesa, spiega il dottissimo Cnvedoni net- 










coli suoi primitivi. 










la sua Archeologia Cristiano inserita nelle Mr- 
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Questi due Cubicoli segnati 19 e 20, affatto di- 










morie dì Religione, Iforaìe e Letteratura Serie li 


XVII 
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sadomi di pitture, quali erano in origine o pn- 








5I<J 


Quest* anello non sappiamo dove or si trovi, 










vi d'ogni simbolo cristiano di cui i cubicoli 










come neppur TaUro C). Pubblicavanc il dise- 










vicini sono svarialamentc fomiti; con sedie 










gno il Boloctti nelle sue Osaerrasìom ecc. . . 
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a bracciuoli, e con sedili cavati net tufa, e 










nulla più accennando fuorch' erano dr mriaf/o 










con arcosolt aperti a molla altezza e però non 










Si noti come la navicella dell'Anello C) è quale 










altari, lasciano supporre evidentemente che 










la vuole il citalo Clemente Alesa., ctoò a gon/la 










seniasero entrambi alle eongrogaziooi de'Ca- 










vela; ad esprimere il venTo che la trasporta, arri- 










tecumeni, osservata la separazione dei due 










dondole la speranza di un felice viaggio, esprea- 










sessi. Il perché meglio convenendo alle don- 










sa nell'diicoro ebe gli sU appresso. Quanto 










ne il Cubicolo 20, dove erano due sedie tisse 










bene perciò a questo Anello e a que'duc cari 










destinate Tuna al sacro Ministro che le am- 










simboli fa eco S. Massimo, di Torino : Homilia 78 
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maestrasse, l'altra ad un compagno, tcstimo- 










dove dicedelTilluslrc vescovo di Vercelli, sant' 










nio necessario in que' sotterranei recessi; ba- 










Eosiiiu: qm gubemacHium fidei virilitertenent, 










stava per gli uomini l'altro Cubicolo 19, cun 










AjVCOÌ?A.tf SPKf tranquiUa iam in siatione eom- 










una sola sedia fìssa. Vedasi del resto il bel ra- 










posmt, et pienam eoelesUbut divittis et aetemis 










gionamentu del padre Mascui, ibidem .... 
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mercibus SA VEM optato in littore coUoeavit. 
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Dalla citata opera del p. Marcbi, Tav. V . . . 
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Questo Anello sta nel Museo Kircheriano in Ro- 










però rettìAcaudo qualche lieve inesattezza. 
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I . IMflkAltà eronoloffiA P«»n«ifl«ale «sJ»!»* 

dio ad Hecol* 11. nel secolo 1. noia 76.\ dovemmo 
propugTiare la successione de* Romani Pontefici contro i sofismi 
de* protestanti» che dalle oscuhU cronoln^iclie io che essa pace 
avvolta, prendono occasione per combalteme resistenza. La 
successione ò dunque certa, perchè attestata da^li antichi mo- 
numenti degni di tutta fede; nè puh nuocere alla verità del fatto 
un difetto di più positive notizie cronologiche che sol ne tocchi 
le circostanze. E vana al postutio, come osserva il dotto padre 
Antonio Pagi (I), riuscì mai sempre sin qui la fatica di chi prete- 
se indicar con precisione di mesi o di giorni, rincomincismenlo 
e il termine de* pontificali governi ne' primi successori di s. Pie- 
tro, il cui Pontificato solamente apparisce illustrato anche dal 
lato cronologico con dati assai preoosi, come s'è veduto a 
suo luogo. Quanto poi al pontiilcato di sant'Evahsto, buone ci 
parvero le ragioni di Biancliini (3), che ne mette Vincomincia- 
rnento all'anno 95, come non ci parvero men buone le ragioni 
di Tilifmonl, appresso THenschenio e il Papebrochio (3), per 
collocare all'anno 109 In successione di sant'Alessandro. 

9. TentlmonliinxJk rem a ém H. lp;tu«lo miu^ir«> 

•II* C.'hifNHS RnuLAtia. Nell' esordio della sua lettera ai Ro- 
mani, cosi il santo vescovo di Aiiiiochia encomia la loro fede e 
inagninca la dignità loro: «Ignazio . . . alia Chiesa diletta e illu- 
minala nella volontà di colui che tutto vuole quello che è se- 
condo la carità di Gesù Cristo Dio nostro-, alla Chiesa che pre- 
siede nella capitale del romano impero; alla Chiesa degna di 
Dio, degna di onoranza, degna che si appelli beala, degna di 
lode, degna di veder paghi i voli suoi; degnamente casta, nella 
carità errellentissinia, insignita del nome di Crislo e del Pa- 
dre — (4}.» Bell' elogio che il santo martire tributa a quella 
Chiesa ch'ei pure andava ad illustrare col generoso olocausto I 
delia sua vita. Elogio tanto più prezioso, quanto pel manco di 
monumenti contemporanei, scarse sono io quest’epoca U» noti- 
zie storielle intorno alla Chiesa, che è centro dell’ unità caltoli- 
ca. Nmn dubbio pertanto che fiorentissima cfla fosse, e alta a 
difTundere sin neiroriente li buon odore di Gesù Crislo. 

9 . l-'iKics del m«s*«irlo «il IksuszIo. ^ dessa in 
qiHHitione presso gli eruditi, il cui giudizio ir4t\iani péndmv* in- 
certo.sc debbasi cioè assegnare a questo avvenimento l'anno 107 
oppim> il ito. pearson o Loydio vi assegnano il H6, od almeno 
il H3; e approvolli il p. Pagi, e li icguirono il Grate, Io Smith e 
il Lequien. E la sentenza loro appoggiasi spezialmente su ciò 
che l'imperator Traiano, il quale condannò a morte sani' Igna- 
zio, non mosse per l'onenle innanzi l'anno Hi. Albi invece 



ammettono due comparse di Traiano neiroriente; U prima nei- 
ranno 106, subito dopo il Uioufosui Daci; e secondo il còniputo 
loro fu in tale congiuntura che il tiranno, giunto in Antiochia 
sul far del seguente anno 107, condannò l'ilhistre prelato; l’ al- 
tra comparsa poi è quella accennata dal Pearson nell’ anno 115. 
E per questa seconda sentenza stanno l' Usserio, Il TiUemunl e i 
Bollandisb: e noi puro l'avevam da principio abbracciata, mossi 
spezialmente dalle dotte fatiche del Corsini tanto apprezzate 
dal p. Gallando. 

Ma poiché la legazione Bitinica di Plinio venne dimostrata 
deflnìUvamente posteriore alla seconda guerra Dàcica di Tra- 
iano, e vcnslmUmente determinala all’ anno 110 (come dimo- 
strammo nella nota II.'}, l'opinione che poneva 11 martirio di 
a. Ignazio nel 107, non può più aoatenersi; cerio essendo, che 
Anchè Plinio fu in Roma o nella Bilinia, Traiano non andò altri- 
menti in Oriente. Goal almeno scrìveva il eh. Borghesi nel giu- 
gno del 1853 al ckCavedoai, come questi da me interrogato su 
tal questione, gentilmente mi faceva nolo nel maggio di que- 
st'anno 1855. Non è dotto archeologo non solamente in Italia 
ma anche in Francia, in Inghilterra, in Germania e altrove, il 
qual non faccia grande stima di questi due uomini, i cut pro- 
fondi studii ne'vetusti monumenti tanta luce sparsero sulla sto- 
ria antica. Ora U lodato Sortesi col sussidio de’nuovi Diplomi 
di Traiano (5) conchiudeva: «Dopo ciò niente più impedisce di 
prestar piena fede a Dione, ammettendo che Traiano partisse 
alla volta dell'Oriente nell’autunno del 115, ed entrasse La An- 
tiochia addi 7 di gennaio del 114, se vuol erodersi a Màlala; e 
che poscia nella primavera movesse contro l’ Armenia, occu- 
passe la Meaopotamia ed invadesse l’Adiabene; dopo di che 
tornasse a svernare in Antiochia; ove in sul principio del 115 
fu collo dal terrentolO' . 

L'anno nono deW impero di Traiano, memorato in sul prin- 
cipio degli Atti di s. Ignazio (così perciò scriveami il lodato Ca- 
vedool), non si riferisce altrimenti al marbrio del santo Vesco- 
vo, ma Ebbene alla prima origine e cagione del perseguitar che 
fece quell'Augusto, imbaldanzito per le sue conquiste, la Reli- 
gione Cristiana. Le susseguenti vocìTCTt TÓivw , aUora per- 
tanto, §ervmo alla transizione del discorso, od esprimono tem- 
po determinato con molta latitudine, come dimostra il chiariss, 
p. Patrizi nella classica opera De EvanoeUt* (Si. La formola poi 
'A<L7' biriFQV TÒv zoioòp , miorflo <1 ffuel tempo, ricorre iden- 
tica, In signiOcalo di tempo indotemiinato, presso s. Luca 
fArM:ii,l), scrittore aneli' esso Antiocheno E la data apposta in 
Auc, Homnr contutUme Stira et Senreione iUrum, vuoisi tenere 
per addilizla; e appostavi da chi malamente prese per data del 
martirio dei Santo Tanno IX di Traiano memorato da principio 
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negli Atti. L'autore di questi si sari tenuto pago di apporre in 
line la clausula: Haee auiem contigert XIII Kal J<utuaria$, tire 
die XX Decemòria, che bastava al precipuo suo intento dell' an- 
niversaria conunentorazione della passion del Santo. Toma 
pur vabda di motto, a conferma della sentenza qui esposta, e 
dottamente illustrata dal eh. Cavedoni, la osservazione del Le 
Quien, che per tal modo la cronologia do' susseguenti Patriarchi 
Antiocheni ottimamente procede Ano a TeoAlo (7). Il perchè le 
medaglie addotte dal Corsini sopraccitato e da noi pure apprez- 
zate da principio, coDYlen dire lien quelle che il sommo Eckhcl 
rìAutò conte spurie (8). 

4*Clie •! powMs Id bnoius erirtess penoare 4i ■« 
pitt. V' ha chi facendosi forte dell'autorità di Eusebio (9), so- 
stiene aver s. Papia avuto a maestro non s. Giovanni apostolo, 
ma un altro Giovanni; come ancor si vorrebbe, sempre in osse- 
quio al nome di Eusebio (ib.}, attribuire a quel santo prelato un 
ingegno assai mediocre, che lo avrebbe anche avvolto neir er- 
rore de* detti MiLuasASii. TutUvolla al dolio p. Gallando piace 
meglio seguire l'autorità di un sanl'Ireneo, scrittore del secon- 
do secolo, di un san Girolamo, e di altri antichi padri, ch’ei to- 
glie a svolgere (IO;, e secondo i quali a. Papia fu roalmento di- 
scepolo dell'Apostolo san Giovanni, e molto addottrinato nelle 
sacre Scritture, del che anzi ne reca lestimoniatua tolta daEin 
sebio stesso. — Quanto poi all’ errore dei Millenarii, del quale 
vorrehbesi, sulla parola non solo diEusebiu.ma anche su quella 
di s. Girolamo (il <, faro autore san Papia, osserva il citato p. 
Gallando, come il cenno che ne fa a. Girolamo è appoggialo ad 
un »i dire; e quanto ad Eusebio, avverto il dolio Roiilh nelle 
sue ReliqHiae Sarrae, pagina 3i, non avere esso Eusebio dello 
di san Papia ch’ci fosse aertov, cioè onginc di codesta cqiinio- 
06, ma seraplicemcnle7faoatTWV,cioèrflf«a fon altri comune; 
e potè sembrare autore per ciò che egli, Ira I Padri che cosi 
opinarono, è per avventura il più antico. Il perchè Iraltandosi di 
una semplice opinione allora molto in voga, l’averla seguila 
non dovrebbe togliere a san Papia la riputazione di dotto Scrit- 
tore. Arrogi come le spiegazioni fomite da dotti critici circi le 
inetaforr! e le allegorie usate presso gli Scrittori dei primi tre 
secoli valgono assai a discolpare di mUUiiariamo anche s. Pa- 
pia. Citeremo a tal proposito gli eaimii lavori del eh. Benedetti- 
no Pilra: il quale nel I.’ Volume dello SpteiUgium Soletmenae 
comincialo a pubblicarsi da Didot in Parigi nel 1832, recando 
alcuni frammeiili di s. Papia di Gerapoii, si adopera a si nobile 
scopo, 0 tanto acconcio per la migliore intelligenza de’ Padri 
antichi. Quanto al cenno ohe ne abbiain recato nel Testo, lo 
demmo colle parole stesse di i. Girolamo (ib.); del resto ben 
pochi sono i frammenli che ci rimangono di si antico acnllore, 
e ai trovano raccolti presao il Gallando e il Roulh (!2), e il sul- 
lodato p. PUra. Sembra peraltro che un qualche cosa debbasi 
aUribiiire ad alcun greco scrittore di eU posteriore. 

lnf«rtN> gli eresici M 

kccoimIo imscoIo. 

I. Noi È SI FACILI LvmcAis l’ SFOCA FSBciSA cf css coMocuaaso. 
Ciò nasce dalla natura stessa delle loro eresie che le une le altre 
si confondono sotto vani rapporti. Alcuni infatti derivaron Tem- 
pie loro fantasie dalle rancide sette giudaiche, delle quali tratta 
diffusamente sant' Epifanio (13). Le altre poi si possono presao- 
rhè tutte ridurre sotto la bandiera dei così detti Gsosrict, l quali 
pure, ronsiderati in genere, trassero origino, secondo sant' Epi- 
fanio stesso (i4), da Simon mago e da’ suoi caporiooL II perchè 
presso molli scrittori, troviamo qualificali col nome di Gsosrici 
tutti In generale i Novatori del secondo secolo, sebben debbasi 
pili pariiOotarraeDte attribuire a Carpocrale il G^iosticisuo prò 
priamrntc detto. Trattando in seguito delle noviUi ereticali con 
che lo potestà delle tenebre ti sforzarono, ma invano, di conta- 
minare almeno il prezioso deposito della Fede cattolica, vedre- 
mo come sia talor mestieri distinguere ne'maneggi artiflziosl 
de' novatori due o più epoche ancora; e ciò afllnc di accordare 
fra loro In varie testimonianze degli antichi Padri, i quali asse- 



gnano, spezialmente alle tante mo9truosit.à ereticali uscite fuori 
noi secondo secolo, chi un tempo e chi un altro. 

n. Ualiusita* crm.VAi .1 ntcu usticj dkl stcoioo sicolo. É a 
premettere coni' essi mollo astutamente si facessero chiamare 
col nome di Gsostici, per dare ad intimdere di posseder eglino 
nelle scienze teologiche una perfetta intelligenza, TtXciav 
fvuòtv .conforme lasciò scritto 8. Agostino: •GaoeUri.propter 
eTcellenttam scientiae tic te appeltatos ette, rei appellati de- 
buiate gloriantur (15);* nella guisa appunto che a’icmpi noslri 
molte sette si vantano del titolo spedale degli Illuminati. Or 
come i Gnostici ritenevano pure il nome di Csistia^i, secondo 
ce lo attesta il santo martire GiusUno(16),ecom’eran dessi ordi- 
nariamente rotti ad ogni manieradi scostumalezze.non è adire 
se il nome di Caisro nc’fcdcii suni seguaci ne soffrisse; e se 
perciò non si creasse ai Gentili più d'un pretosto di persegui- 
tarlo, e, come altainento se ne duole il grande s. Ireneo (17ì, 
più d' un titolo per sottrarsi ai gravi ammaeslrainenli del dogma 
cristiano. E fu appunto una delle arti maligne degli eretici del 
secolo 11, appresa forse alla scuola di Simun mago, quella di 
prepararsi la strada alla diffusione de’perversi loro errori col 
mezzo di Temine scaltrissime; corno no li rampogna il sommo 
dottore s. Girolamo con quelle parole : «Che prelendon esse code- 
ste donnicciuolc cariche di peccati, oquà e là trasportate da ogni 
vento di dottrina...? Simon mago fabbrica un'eresia coll’aiuto 
di Elkxa meretrice. Marcione mandò innanzi a Roma una do5sa 
che disponesse gli animi eh’ egli era per corbellare. Apcllc ebbe 
compagna di sue dottrine Fildvi.'ia. Hontano banditore dello 
spirito immondo, col mezzo di PaiscA e Hassiiulla femine nobili 
e doviziose, corruppe prima coll'oro molte chiese, poi coll’eresia 
cuntaminoUofISl • . E Tertulliano scriveva già prima: <Lc stesse 
donne eretiche, oh quanto son esse sfrontate ! Esse ardiscono 
alzar cattedra, disputare, esorcizzare, promettere guarigioni, 
fora' anche amministrar sacramenti (19) •. Peraltro lo storico 

1 Eusebio, dopo avere egli pure descritto a quali arti diaboliche 
avesser ricorso I GnosGci, narra del vergognoso discioglierst di 
lor multiformi nequizie, e de' quotidiani incremenU della catto- 
lica fede (20). 

III. Mosrai’osnsnn ASsraDiTA*nuu»CATtSA bsboloio. Basta leg- 
gerle in s. Epifanio, per affermare con molto maggior ragione 
quello che Cicerone diceva dei AlosoA >non esservi assurdità 
quanto si voglia grave, che non sia stala dotta da alcuno fra 
loro»; così non evvi sì assurda ed empia dottrina sia contro la 
fede, sìa contro i costumi, la quale non sia uscita da alcuno 
degli erotici, apozialmoQte del secondo secolo; nel che appa- 
riscono anzi, sotto molli rapporti, maestri a’ novatori moderni; 
e ciò conforme al naturale carattere dell'eresia, che tutta è nel 
sostituire lo spirito privato alV autorità legittima. Del quale scan- 
daloso plagio d’errori ponno vedersi alcuni esempi) presso il 
p. Perrone /21); e già pur esso il grande s. Agostino accennava 
a sì funesto male, trattando de' seguaci di Seleucio e di Er- 
mia (29); e porfeodoscnc occasione, noi pure ne recheremo 
esempiL 

IV. OccuiTAjnKi TALoi l' itaoti SOTTO ArrsTTATi Foain cattou- 
cn. E ciò per non incontrare pronta e decisiva condanna, che 
certo avrebbero provocato da' vigilanti Pastori con una più 
aperta manifeslaziooc delle novità loro. Così i Doceti a'teinpi 
di B. Ignazio, dicevano aver Geti Critio patito: e questa è dot- 
trina oattoUca; ma vi aggiugnevano, come ne avverte il santo 
martire, recando Tflpp(irsiiza (2S),nel ebo si occultava il veleno 
ereticalo. E fu appunto contro i Doceti e contro tulli in gene- 
rale i Gnostici parteggianli ad assurdità gravissime circa la na- 
tura della carne di Cristo, la sua qualità e l'origine sua f'i4.i,cho 
saggiamente introdusse la Chiesa un uso, antichissimo perciò c 
universalmente continuato per multi secoli, che lì sacerdote 
nell’ alto di dispensare l'Eucaristia, dicesse, mostrando rustia; 
Corpus f^rir/f, e ciascuno rispondesse: Amen.o iioèvero^conè. 

V. PaLicipALi Arroni cfn scsissuo sclls ERESIE del secolo II. 
Fra i Padri antichi, primo a tulli è il grande a. Irooeo che tolse 
a combatterle ancor vive e con espresso proposito cogli aurei 
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suoi libri emiro le Krt*ie S<>||;uono Oasiore Ajtrippa, •. Apnllì- 
narr. Musano, Moili'slo. s. Tvolllo e K<k1oii*% scntlun essi pure 

II secolo, de’ Quali trattiamo a suo luogo; i loro scruti peral- 
tro amlimm del lutto perduti, salvi alcuni framim-nti dot pruno 
p dell'ultimo fra essi, riportati dal p. Callnndo (^l. Tertulliano, 
giA tìnrente alla line del m^coIo II, detlb esso pure vani libri 
rontro i Valenliniam e contro Marrione, Erniogene e Prassea, 
nonché Quello interessantissimo be FraesrripUone Iheretieo- 
rum. e lo Scr/rpiarr, da' quali scritti tuttavolta Imspira il Monta- 
marno, errore che rese pur lr(»ppo lacrimevole la memana di si 
grand* uomo appo i posteri Vengono apprv^sso i tenitori 
del secolo IV, u nc occupa il primo luogo s. Kplfanio che molto 
cose trascrive da s. Inmco; seguo s. Filaslrio, riportato dal p. 
Gailandu *i7;, e il grondo a. Agostino nel suo libro de Uturesi- 
tm». ove seguendo il metodo di a. Epifanio, nc riferisce puro 
vari! passi. Sonvi poi 1 Trattatisti moderni; e fra essi sono a 
ronsultar^i spexiaimente la Slnria delle Errile del Bemino, 
quella ragimata del p. l'aletta gesuita, il Ihcttonnaìre det tìé- 
r/nei dell' ab. Pluquet, e VIH$toìre des Sede* di (ìrégnire. 

tt* Hai g'oMeillo di Hlcllla roiilro ICrad«one ere» 
UeOf È della massima importanza il conoscere tutta la parte 
eininenteutente attiva che prese- la Chiesa nel secolo II per U 
difesa del dogma eaUoli<‘o contro lo tante eresio che tentarono 
cmitaminarlo; n lo é tanto più perchè alcuni moderni increduli 
SI fecero ad accusan- il naseeiitu Cristianesimo di una prinufira 
tndifferenza per le vonU dogmatiche '28}. Troppo cì diluugbc- 
rrrniiio, se volessimo anche sol pnKturrc la somma de'sonstici 
animnenli con che pretesero provare c(»l assurda imputazione. 
Buon nunu-ro peraltro dei nostri Inltori dovrebbe conoscere una 
brine ma stringente Dissi'ftazione che il eh. Don Giustino <jua- 
drari, professore di Storia Ecclesiastica e di Archeologia alla 
Restia rniversitA di Napoli (delle cui dotto eonvcrsaziooi, cod- 
fessiaiiio neonosccnti aver noi molto prnnunto), pubblicava 
nel 1Kt‘2, ed ha por titolo: Helta calunnia di indiferema pei 
lìoHiwit apposta agli antirM Cristiani da (iiuseppe De Potter. 
Or uno de' primi argomenti di fallo che l’esimio professore op- 
pone al suo avversario è il concilio Sielliaiui celebratosi con 
autorità di papa Alessandro I contro Eracleone caporion d'or- 
rore dogmatico; e dimostrando eoo soda erudizione rautenti- 
cità di quel Sinodo, no tira una prova mollo rispettabile in fa- 
vori* dello zelo con che rautoriU della Chiesa perseguiva noi 
pnmi secoli V errore contra il domma cattolico, ovunque si ma- 
nifestasse. 

T. Il <'rl«4kM»r«iino jglo^teato ém un 

poicaiso. È r Illustro scriUim* Plinio Secondo, allora govema- 
t(>re della Bilinia, che scrivimdo d’ufficio ali'iiiiperalor Traiano 
a pnqiositu de'Gnsliaiii citati al suo tribunale, attesta, com' essi 
• idrermavano essere <fuesta la somma di lor colpa od errore, 
cir erano usi nel giorno stabiìilo raunarsi avanti il nascer del 
sole, a recitare a vicenda inni a Cristo, come a Dio; e stringersi 
con gmramcntcì noti già a cummelter delitti, bensì a non brut- 
tarvi di frodi, di ladrocinii, o di adulleni, a noo rompere fede, o 
negar depositi • . Alle quali beile parti di cristiana e civile 
onestà eiUatlina niilta soggtugnendn il goverAalore idolatra ebo 
indicasse contraddizion ne’faUi, dovi>an perciù questi piena- 
mente rispondere a quelle solenni promesse che l Cristiani fa- 
cevano «-rinnovavano a’ tempi stabiliti, di vera e soda santità. -> 
E poi del più vivo interesse l' intendere dallo stesso Plinio, seb- 
bene per indirette deduzioni, quanto ogni dì più diserto si 
nmanesse il culto idolatrico, nè altro eho la violenza delle per- 
secuzioni valesa*- ad inqH direch’ei fosse intieramente soppian- 
tato dalla novella supersttiìone (cosi cliiaina Pliuio il Cnslianc- 
simu ancor nelle Risei*, egià si forte e sì robusto). •Molti, scrive 
egli a Traiano.o d'ogm età, d'ogni ordine o ben anco d’ambo i 
sessi, sono e saranno per tali acmise ì pericolanti Perocché 
non nelle riUà solamente, ma ne’ villaggi eziandio e nelle cam- 
pagne propagossi il contagio di codesta superstizione : la qual 
pan- ai t«ossa arrestare e corregge-ra. Certo è noto abbastanza 



come tornano frequentali i templi già quasi del tutto deserti, e 
ripigliansi lo cerimonie sacre dianzi lungo tempo abbandonale , 
e ai vendon di nuovo in copia le carni delle vittime, che mal 
trovavano per lo addietro compratori. Donde é a pensare (si 
notin bene queste parole) qual moHitudme d'uomini si possa 
emendare, ove sol diasi luogo al pentimento (ib)> . É facile de- 
durre dalle espressioni di PImiu, qual forza e virtù dissolvente 
minacciasse, come aimuiiziaminu nel Testo, di completa rovina 
il rancido paganesimo: potevan le persecuzioni ritardarla, pa- 
rarla non mai. 

H. Zelo de* Migri Postorl àa oerlMSre Inviolato II 
DefMMsHo dell» Fede* È questo pure un argomento assai 
valido che il soprallodato Quadrali urge contro il Potter di cui 
parlammo nella Nota precedente. E in vero la gelosissima pre- 
mura che per la custodia della fede spira da tulli gli scritti di 
quegli antichi Padri è tale, che non puossi aitnmenti da essi 
conchiudere, grandi* essere stato l’odio e rabborrimento con 
che la Chiesa riguardò mai sempre qualsivoglia indilTercnza sul 
conto dei dommi cattolici; come spezialmente lo dimostra in 
tutte le prezioso sue lettere il generoso rnarlire e vescovo ze- 
lantissimo Ignazio. Ei commenda infatti gli Efesii perchè ai-can 
respinto con orrore gli eretici, turando le orerchu per non udì’ 
re le lor parale (30), ed osserva che se i ^ornicalari nella carne 
non arranno Ceredilà degli eletti: quanto maggìonnente ne sa^ 
ranno escluei coloro rhe adulterassero colla prava dottrina la 
fede (U ùio. per la quale Gesù Cristo fu crocifissa* chi si conta- 
minasse per tal guisa, andrà al fuoco che non si estingue, egli e 
chiunque lo ascotU ^ì). E ai Magnesiani: h desidero, aciive il 
sajito pastore (33), preservarvi dai cadere nei lacci della t-ana 
dottrina... Studiatevi dunque di rimaner fermi ai dommt del 
Signore (che costituiscono la Fedo) e degli Apostoli {nel che è 
sperialmonte ricordata la Tradizione). E scrivendo ai Fedeli di 
Traile : h ti scongiuro, dice, non fo, ma la carità di Gesù Cristo, 
ad usare del solo cristiano alimenlo, ed astenervi dalVerba 
estranea che i r eresia... Son perché io conosca alcunché di 
ciò in , mo fo opera di preservarvi . ■ . prevedendo le insidie 
del diavolo... (^). Così Morta pure s. Ignazio quei di Filadelfia, 
0 così quei di Smirne (54), de'quali loda la fede immobile, che 
encomia pur tanto nella Cliicsa Romana (^). Ed è lo storico 
Eusebio che scrive ancora di si zelante prelato, mentre carico 
di catene era tradotto da Antiochia a Roma per esser colà divo- 
rato dalle lìcre, come «Ei confortava le Chiose di ciascuna cit- 
tà, nelle quali soffennavasi, con faungUari colloquii ed esor- 
tazioni, a preservarsi anzi tuita dalle eresie, che allora eran 
cominciate a venir fuori e pullulare, ed inculcata di tenersi 
snidissmamenle alla tradiiioru degli Apostoli, la quale per 
maggiitr sicurtà stimò necessario anche colio scritto trasmettere 
ai jMtstcn munita della sua testimonianza{X)> . Or dopo sì gravi 
e replicate prove di zelo pastorale, del quale ci restano testi- 
monianze ai solenni, come punssi, senza arrossire, apporre agli 
antichi Cristiani, d'essere stali indifferenti pel domma* . Come 
anzi non hanno que' generosi e vigilanti pastori tutto il dlhllo 
alla nostra riconoscenza per averci cosi trasmesso inviolato da 
tutte prufatie novità il prezioso deposito della fede e della tra- 
dizione che dagli Aposluli avean ncevulo? 

•. Il ffr»n rl*]p«4to anliclki per I» Grrai— 

dhi* «crirriMiSlr». fkmo ancor Io lettore di s. Ignazio che 
ce lo teslillcano chiaramente; né solo per la venerazione dei 
fedeli verso ì sacri Ministri, come accennammo nel Testo, ma 
bun anche pel rispetto de’ Ministri infohorì verso i superion. 
Loda perciò s. Ignazio il diacono Soiione perchè era soggetto 
ai Vescovo cotru alta grassa di Dio, e al Prete come alta legge di 
Gesù Cristo; ed encomia pure* i sacerdoti, ch'ei chiama zoncloz 
presbgteros, per la liverenta da essi professata con lutti i modi 
al Vescovo (57). Peraltro questa riverenza tanto raccomandata 
verso i Vescovi, è pur piaciuta a certi maligni scrittori che vi 
sentirono il prurito di tirarne argomento contro U speciale ve- 
nerazione dovuta ai Successori di s. Pietro II perchè tolsero a 
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sostenere — a* tre gli ApottoU ciatcuno da »i e Turo indipen- 
dfntemenU dall' altro prapotta la Rittlauone, t fondati società 
iHdtp(.nd(nU. E speiialmente il Gibbo» vienci ad insegnare — 

non tKKTù gli Apoitoli arrogata alcuna au/oriM legnlatita 

i rearof^ e t preti aver goduta una etnea autorità ... U clùete 
neere etate in origine quasi altrettante repuòtiche , le quali 
presero in appresso forma di confederauone...ece. (38,. Or 
chi Don vede, siffatte fantasie non esser certamente passate mai 
pei capo al santo vescovo Ignatic* E in vero quando gli Apo- 
stoli proponevan ciascuno i principii della Rivelazione appresi 
da Gesù Cristo, non adoperava» forse come altrellanli membri 
di uno stesso corpo, c colia debita subbordinazione al suo capo, 
san Pietro, alla cura del quale aveva il dtvio Redentore com- 
messo il suo gregge (39)’ li perchè tutte codeste parziali società 
ovvero chiese governate dai vescovi concorrevano a formare 
una soia chiesa, sotto il governo di Pietro; Chiesa perciò uni- 
versale 0 Càrtu«.icz, quale già appellavasi sino dal tempi apo- 
stolici, testimonio in stesso a. Ignazio martire (40;. 

IO. La Divina Ene«rl»tt» irludilcialji da*Pro4e* 
isCanli In nparte op|M»«lzÌoB« «n|gll antlehi Padri. 

E questo uii fatto che faciimentr salta all’ occhio in leggendo 
molti passi delle lettere di a. Ignazio (41). In esse ii dogma della 
Pretenia reale di Gesù Cristo nella Eucaristia è sì altamente 
predicato, che uopo è pur conchiudere, aver desso costituito 
uno de’più vitali argomenti della tradizione- Tanto più che sono 
senza numero le testimonianze a favore di tal credenza, con che 
altri Padri fanno eco a a. Ignazio; e chi ama vederle svolle o di- 
fese con soda critica ricorra ai dotUssiroi cardinali Du Permn (4^) 
e Bellarmino (43), questo collazionando colle Vindiriae di Vito 
Hebemiann. Il eh. p. Perrone ci fa quindi notare molto opportu- 
namente (44), avere purlentato alcuni protestanti, comcMumeo, 
Chamier, Albertino, Claudio, di farsi scudo, nelle loro lotte con- 
tro la Pretenia reali difesa dai cattolici, deir autorità dei Padri, 
ricorrendo ad alcuni lesti oscuri; aver peraltro toccata tal rot- 
ta. che i protestanti venuti appresso, abbandonala quella dei 
Padri, dovettero di nuovo ripararsi nella frinccd, come essi di- 
cono, delle Scritture i altri poi ingenuamente confessarono, es- 
sere floita la causa, se la questione della Pretema reale richia- 
mar si dovesse all' autorità de’Padri stessi, e colla scorta dei 
loro lesti decidere. 

fl« D«l frimofto Rawrrilto di Tnalano • Pflnlo. 

0 senienttam necessitate eonfusam esclam.! a buon dritto Ter- 
tulliano, profondamente indignato contro si iniqua deeìBione 
imperiale (45) ! ìfegat inquirendos ut itinocentes, et mandai pu- 
niendot ut nocenlet. Parrit et taevit. tUseimuìat et animadver- 
Ut. Quid temetipsum censura cireumeenis* si damnas cur non 
inquiris* S4 non inquirit, cur non al>solvis* Ma importa assai 
investigar l'epoca di questo Rescritto: cssendocbò con essa 
hanno rapporto non pur le note cronologiche Pliniane.ma quelle 
anche di altri impnrtanti fatti della storia della Cliiesa e speaial- 
rnentp del Martino di s. Ignazio. Nè pensiamo poterlo far meglio 
che servendoci delle parole stesse del eh. Cavedoni, il quale in- 
terpellalu da noi sopra un punto di cronologia che assai ci im- 
portava di detiiiire, gentilmente ci scrivea cosi : • Dopo che I nuo- 
vi Dip/omi militari edili dall' Arneth hanno smosso dall’ anno 855 
Varroniano e lOi dell'era nostra il consolato di Afranio Destro, 
e riianno iiivuriabilmeutL' (Issalo aU'8óS, o al nostro 1U5, con- 
viene necessariamente accosUirsi all'opinione del Noris, ripor- 
tando la legazione Pliniaiia al 1U7 ovvero al HO dell' era volgare, 
secondo I computi del eh. Borghesi (46,. Nel giugno del 1853 
questi mi scriveva: • >Dal quinto dei ÌJ1 Diplomi pubblicati dtl- 
i'Ameth il consolalo di Cn. Afranio Destro viene stabilito nel 
maggio della Vllll PodeaU Tribunicia di Traiano, cominciata 
ai Y7 0 ai ‘18 di gennaio del 105. Il ritardo di questo consolato, 
che è uno dei cardini della cronologia Pliniana, divieta che la 
Legazione Bitmica più s’interponga fra le due guerre DAciche, 
ed esige che si procrastini (Ino al 107. o meglio al HO- • . 

- 1 1 eh Borghesi avea comprovato (47), che Troiano non fu di 



ritorno dalla prima guerra Dàcica che verso la fine dell'an- 
no 103, e ne trionfò all' aprirsi del 104, allor ch'egli procedette 
console per la quinta volta; e che intraprese la seconda nel se- 
condo semestre del t03, e ne ritornò trionfante verso la fine 
del 106, 0 all’ aprirsi del 107. Plinio poi navigava per la Bilinia 
in agosto, e vi pose piede li 17 settembre (48). Egli vi si fennò 
per olire un anno, poiché vi celebrò due volte il di natalizio di 
Traiano, addi 18 di settembre, e due volte pure ranniversario 
del suo imperio addi ^ o 38 di gennaio (49;. Se pertanto si sup- 
ponga che Plinio partisse per la Rilinia nella stale del 104, con- 
verrebbe protrarre la sua Legazione llu oltre il gennaio del 106; 
lo che non può più stare, perchè dal riscontro del detto quinto 
Diploma deir Arneth con la Lettera 14 del Libro Vili di Plinic con- 
sta, ch'egli trovavasi in Roma nella stala del 105, allor che in 
Senato disse pel primo, qual uomo consolare, il parer suo in- 
torno agl'imputati dell uccisione del ridetto Console Afranio 
Destro, trovato morto in casa sua. Plinio pertanto, che prima di 
partire da Roma per la provincia {50), vide Traiano reduce dalla 
seconda guerra Oàcica verso la lino del 106, oppure all* aprirsi 
dei 107, non potè giungere nella BHinia, tuli' al più presto, che 
nel settembre del 107; ma più verisimilmente in uno de' tre sus- 
seguenti anni, come parve al Noris (SI). Posto poi che vi giun- 
gesse nel settembre del tio, ne consegue che \i si fermasse 
almeno Odo ai 37 gennaio del 113, se per ben due volte vi celo- 
brò l'anniversario deirimporo di 'Traiano. Se pertanto le Lettere 
Pllniane del libro I sodo, come pare, in ordine cronologico, può 
ragionevolmente credersi, che la 98,* contenente il Rescritto di 
Traiano riguardante i Cristiani, fosse dettata nel dicembre del- 
r anno IH-. 

Poste le quali illustrazioni cronologiche, è facile conchiu- 
dere: 1.* non potersi altrimenti anmietlere un primo viaggio di 
Traiano in Oriente nel 106; 1* e per conseguenza neppure la 
presenza sua in Antiochia nel 107, come vogliono quelli che a 
detto anno assegnano il martirio di s. Ignazio; 3.* doversi perciò 
altrimenti spiegare le note cronologiche apposte agli Atti di s. 
Ignazio, come abbiam fatto nella nota 3.‘. 

tM. C«Ba«> aisdUuiR«r« la (Wino rlauMBraiMe 
vl«UNrl« dU TralBBo. *1 Romani pertanto (cosi Dione (53) 
narra U termine delle vittoriose conquiste di Traiano), assogget- 
tala r Armenia e gran parte dellaMesopolamia,e sconRlti i Par- 
ti, videro quanto vane al postutto fossero riuscite le loro impre- 
se, e come senza prò avessero affrontati tanti perigli; perocché 
aoobe i Parti, detronizzato Partamaspale, che Traiano avea 
lor dato in re, tolsero a governarsi secondo lor voglia*. >Ma 
chef Tutte queste vittorie e conquiste di Traiano (avverte egli 
pure il Muratori {53} sull’ autorità del citato Dinne), che coslan»- 
Do tanto sangue e tante spese e fatiche ai Hoinani, non Isleltc- 
ro molto a svanire in fumo: perchè appena rilirassi da quelle 
contrade Traiano, che le cote ritornarono nel primiero stato, 
senza restarvi un palmo di dominio dei Romani*. Leggu<>i la 
seguente nota, e diasi ragione a que' Cristiani, certo più saggi e 
prudenti, che lungi dal preoccuparsi gran fatto ed affliggersi nel 
vedere gli immensi successi guerreschi di Traiano, nonché dal 
soffrirne tentazione o indebolimento di fede, riposta in quell» 
veco tutta lur tlducia nel vero Dio degli eserciti, ben previdero 
a qual termine sarebb'egU riuscito tutto quei mondano rumore. 

tS. I I dell*Ìns|>er»Sor Tralao* 

«ome meeolti 4a*f#ff^’cati Crlnti*ai. È certo degna di 
osservazione la diversa marnerà con che ricevevansi da' seguaci 
di Gesù Cristo le novelle straordinarie degli immensi successi 
politici di quel conquistatore idolatra. Vediamo infatti Crialiaiii 
deboli e pusillanimi ebe ne prendono occasione di vane paure, 
con danno della loro fede e della costanza ne* propositi toro. 
Altri invece accoglievano quelle nuove di mondo con ben altre 
disposizioni di spinto; chè, a Dio rivolgendo i loro sguardi, e 
saldi e immobili lenendosi alla sua parola, punto non ne soffri- 
vano di scandalo. poi ne avessero gran ragione, vedasi al- 
l'anno 115, per qual orribile terremuoto tutta Antiochia ne 
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fovina»s«\ ove appunto eraTraiino Inonfanle de’ stTepItORi fiuc- 
c^Bsj asiatici, lardo cho a jjan ventura r»*eli»be wtlva lavila; 
vedasi all'anno ii7, come per frequeuU ed ostinale ribellioni, 
disperse e massacralo n’andassero le romane Legioni lasciate 
gii a presidio de'conquiatali paesi. K di si gravi sciagure ce ne sta 
narratore Dione, autor profano e quasi contemporaneó; il quale 
ne ammaestra ancora quanto essi pur concorresseni gli eie* 
menti stessi a danno de' Romani (54), e quali persino nefamlis- 
sime sevizio usas.sero contro di essi ì ribelli Giudoi (55); flnotif*, 
come gi4 dicemmo nella noia 12.’, tulle perirono colla sua vita 
le grandiose conquiste di Traiano, laddove ebe salda ed immo- 
bile e rigogliosa di vita ognor novella prosperava la Fede di 
Gesù Crialii sin negli ultimi confini della terra. 

14* IH» «ItMACHnta* ^orM«4il« nel ». mArflirv» 
■komìo. Gli atti preziosi del suo Martirio, recati pure dal p- 
Ruinart fra' genuini (SA), e le ancor più preziose sue lettere, 
tutto da lui scrìtte, come prova il p. Gallando (57), durante il 
suo viaggio, santificato esso pure da tanti patimenti, da Antio- 
chia finca Roma, por consumarvi il suo martìrio, ne trarnaudsro- 
DO i sensi eminenternenla generosi di si degno eroe del nome 
Cristiano. Non pussiam peraltro psssarci dal qui recare alcun pas- 
so della bella omelia che nel giorno a lui solenne recitava agli 
Antiocheni il grande san Gio. Crisostomo (66). Accennando egli 
pertanto alla traslazione che tosto appresso la morte di ». Igna- 
zio orasi celebrala delle sue Reliquie da Roma in Antiochia, dice 
cosi: tOr avendo egli (U santo martire Ignazio) posta colà (io 
Roma) In sua vita, anzi essendone ito al Cielo, so ne ritornò co- 
ronato. Conciossiacchè fu pur questa benigna dispoeizion di 
Dio, ch’ei facesse ritorno fra noi, e le nostre ciUù venisser re- 
galate di un martire. E in vero, raccoglievano Roma il sangue 
stillante: Voi ne accoglieste le reliquie. A Voi il gaudio di aver- 
lo avuto vescovo: ai Romani la letizia di averlo veduto martire. 
Quelli lo videro combattere, vincere e trionfare; Voi siete por 
possederlo per sempre. Per pochi istanti Iddio a Voi lo sottrae- 
va, ma ben ve lo ridonava con gloria molto maggiore. E nella 
guisa stessa rbo chi da denaro a mutuo, rìcupera con usura 
quel che ha sborsato; così Dio ancora prendendosi per poco 
tempo questo prezioso tesoro, a fin di mostrarlo a Roma, con 
ben più fulgido splendore lo ebbe a Voi restituito. Posciachò 
Voi metlestB fuori un Vescovo, e m* riaveste un Martire; lo met- 
teste fuori fra i singhiozzi, e lo Hcupera.sle fra le corone; nò soli 
Voi, ma tulle pur le citlii die vi separan da Roma. Conciossia- 
ebè, come vi pensate Vol.dovesser quelle accorrere in sul pas- 
saggio delie Relìquie? qual frutto riportarne di allegrezza, di 
qual tripudio esultarne, con quali acclamazioni di lieti evviva 
celebrarne il trionfo?. -• Le quali p.irole dette da un sì grande 
uomo nel IV secolo, chi non vede essere ben grave testimo- 
nianza delV altissima venerazione in che quegli antichi fedeli 
aveansi le Reliquie dei sauli Martiri? — Spiega poi il Cardinal 
Baronie (SA), come venisse fallo agli Antiocheni di trasportare 
da Roma sino in Antiochia gli avanzi preziosi del loro vescovo, 
eoo tanta solennità, festa e concorso; riuscirono essi a redime- 
re a prezzo di molta pecunia, quel che stimavano gran tesoro. 

• E così a quel Santo (segue il Grìsostomo) tutti man mano usci- 
vano incontro i fedeli nelle città per le quali ei passava, e S4ipra 
le braccia se Io recavano, e sino in Antiochia faceangU corteg- 
gio, celebrando il martire coronalo, laudi tessendo alle sue.igo- 
nio, e sebemendo alle fallite astuzie del demonio, che contro si* 
stesso vedeva rivolte le maligne arti pwle in opera a lìaerari' 
il coraggio del martire* . Qual copia poi di grazie facesse piove- 
re sanflgnazio sul popolo di Antiochia, cosi pure ce lo descrive 
il Grisoslomo; >E sino a questo dì ricca n'è Antiochia, conio di | 
inesausto tesoro il qua) dà ogni giamo nò mai si stanca di dare, , 
sia pur che lutti ue arricchiscano; così questo beato Ignazio, ; 
quanti a lui sen vengano, tutU rimanda alle proprie esse eolmi 
di benedizioni e di fiducia, di imperterrìto coraggio e di gran 
fortezza, i) perchè (conchìude il s. dottore ) non oggi solamente, 
ma ogni dì a lui rienrrìamo, a fin di riportarne frutti spirìtiiaU* 
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di Criftio. Il Doilwello non volle ammetteri' pur un 
sol martire sotto il regno di Adriano; e in appoggio dì sua as- 
serzione mise fuori l’ autorità di s. GiusUno. Qual conto però 
debba tenersi di sue argomentazionj ce lo dichiara il p. Rui- 
oart ;6U), il quale eoo beu altro modo di rettamente citare il 
santo Filosofo e martire, non che colla autorità di Eusebio, at- 
tnmeriU ne conchiude, anclie sotto Adriano essersi In vani modi 
inveito contro I seguaci di C. (L, sia pure che da quell’ impi*ra- 
tore non si pubblicasse contro di loro alcun espresso editto ca- 
pitale. Come infatti spiegarsi l’avere I due santi filosofi Aristide 
e Quadralo indirìzzale apologetiche orazioni al eosbit trono, in 
difesa dc'Cnstiaoì, nell’ anno 122,86 non perciò che solTrivan 
essi iugiiistapersecuzioiiesotto il suo governo? E cerne l’iinpe- 
ralore avTcbbe dato il rescritto ison dovrrti condannare i frr- 
#f/artf icnsa accusa di deUttì, secondo iic ammaestra Euse- 
bio |A1}, ove realincnlo già non avesser eglino subita condanna 
per questo solo ohe erau crisliaui! Fosse dunque perchè Adria- 
no nulla avesse maggiormente a cuore delle gentilesche super- 
stizioni; fosse perchè la recente nbelUuae giudaica, rea di si 
inudite sevizie, avesse conntalo lo sdegno universale anche 
contro la rubgìone di Cristo, cho poteva considerarsi come affi- 
ne con quella do’ Giudei; certo è che s. Girolamo, accennando 
alla Oliata apologia dei santo vescovo Quadralo, attesta, tale 
aver essa destala univorvale ammirazione, ut persecutionem 
^ravitsimam ilUus cxcelUn* tedaret ingentum (62). L’avere poi 
Sulpizio Severo fatto autore l'imperatore Adriano della Pcnie- 
cuzioiie IV f63ì, ben prova abbastanza aver dessa qua e là ìr>- 
tlerìto,e spezialmente sul cominciare e sul flaire del suo regno. 

16. OfMM»rvaxÌoal prellmliiarl nall* Arrh«<sl«§;l* 
CHmUms» primi Ire 

1. luroHTANZi ai QcisTo STUDIO. Non dissimuleremo dapprima 
come icorrendo noi le dotte pagine del chiarissimo uomo Cio. 
Dattista Vemiiglioli, professore di Archeologia nella Pontincia 
Università di Perugia, rimanessimo non poco commossi nel 
leggervi il seguente brano: -Ma in fine di questo brevissimo 
escurso letterario, noi non possiamo Inltcìiorci dal raatiifeslare 
lo iwslre grandi meraviglip, considerando come nelle scuole e 
Heei di pubblica istruzione, oe’ collegi e ne'seminurìi o piaggio 
nei chioetrì doi corpi religiosi, fra tante dispute teologiche, tante 
argomentazioni inutili afTatlo, o nell’ assiduo studio di tante 
dottrine avventurate con troppi siatemi nella ricerea di una re- 
ligione, I di eui rapporti sono per sè stessi chiarissimi ...ci me- 
ravigliammo dicemmo, come in mezzo a questi sludii non si 
tolga mai ad esame un Monumento dolio venerande cristiane 
antichità, come se a confermarci nella verìlà, queste non fosse- 
ro migliori talvolta delle peripatetiche sottigliezze; e come se 
non fosse disonore gravissimo che negli studi) cristiani si ign<>- 
nno I Monumenti della cristiana auticliilà ’64)>. Certo che non 
intendiam punto soscrivere alle rampogne con che l’illustre 
professore sembra biasimare la Teologia scolastica; dove, quan- 
d' altro non cl fosse, basterebbe ric.ordare,comesii tal proposito 
scrìveami il cb. Cavedoni, la buir opterà del dotto Gesuita spa- 
gnuolo p. Giambattista Gèner intitolata: Thcohìgiii [ktgmatico’ 
sehniastira, sacrac AnliquUatis Monumcntis Utuslrata : Ho- 
mac I7U7-1777 in 4.*. Volumi VI. Ma non possinm a meno di 
sentirò tirtlo il peso di quc'liuiieiili cb'ci mena per la iimieu- 
ranza degli studii della sacra Archfmiogla. E ben crediamo in- 
fluissero que’ giusti rimbrotti sull' animo di parecchi Vescovi, I 
i(uali non è guari saggiamente ordinavano che nei loro Semina- 
rii si dessero pur lezioai obblìgaloric di una scienza sì nobile, 
utile e insiem dilettevole; come spezialmente esulL-^mmo in 
udire essersi ciò fatto nel patrio nostro seminano di Milano, 
nell’anno 16.19, in che venne colà eretta una cattedra di Ar- 
cheologia sacra E in vero, quando ioli Lezioni sicno ben digeri- 
te, cioè con copia di erudizione .soda e matura, non è a dire se 
debbano produrre non fol.imentu nell' intelletto, ina nel cuore 
eziandio della gioventù ecclesiastica, ubertcuiissimi frutti di 
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verare <1ottriQa e di caldo affetto religioso. Concinssiach^ secon- 
do il dettato di gravi Teologi (65\IV|AÌgrajto, la numimii/ira, la 
pittura, la iriiifard, le catacombe o sia i cristiani $cpolcii, e gli 
altri aocr^cdi/lsiraieno precipui meizipe'quali fumo» irasme^ 
sa rantiea Tradixione, quindi costituiscono una parte dello sci- 
bile teologico die in modo veruno può essere trascurala nel- 
l'eocicsiaalico Urocinio. E ciò tanto più, perchè rimontando 
qiie’Beveh documenti aino a’primordii stessi della cristiana n*- 
ligione, recano m sè medesimi una fona di persuasione gravis- 
sima. t.'intnchè non pochi i quali non si commossero alla autu- 
rilà de' santi Padri o de' ConcUii, o d‘ aìlrcttali argomenti, vinti 
poi da quegl' antichissimi documenti, conobbero la veritò, s 
abiurati gli errori di loro setta, rienlnirofic) nel grembo delta 
callolica chiesa E oggidì pure, chi sia in grado di asso- 
ciarsi in Koma alle frequenti visito che in que’sacri sotterranei 
si fanno da moltiasimi stranieri che U accorrono da tutte parli, 
sia pure appartengano a comunioni religiose dissidenti tra loro, 
saretphe non di rado spettatoi’C di ben singolari trionlì riportati 
dai cailoiico dogma fra que'lencbrosi recessi. Concinasiachò 
non V’ .abbia p<‘r avventura insegnamento alcuno della Fede cat- 
tolica. che i scismaliei c i pmteslanli pretesero discreditare 
collo dénomìnaùom di norifù recenti, di intenzioni romane, di 
lozzure di forrottn papismo, ecc.,ì\ quale non trovi appoggio 
fenmssimo in questi monumenti della rristiana anlichità. Or noi 
che, conte annunziammo nella Prefasiune, ponemmo mano alta 
pubblicazione del nostro Compendio di Ecclesiastica istoria con 
animo u intento precipuo di segnar qnasi a dito le fonti cui 
|K)S!*a il lettore in si grave ed importante inuteria allignerò quel- 
le più ampie ed eslese cognizioni ch'ei sa desiderare, con 
accuratezza la più diligente che per noi si fosse potuto, ci appti- 
emnmo a dar»? nel 11 c lU secolo un sunto dì Archeologia Cri- 
sliana disila prima epoca della Clm^a,o sia dei tre primi secoli; 
procurando di nulla ométtere di quello ebe oggidì può reputarsi 
più nlcvante io questo ramo di scienza ecclesiastica, e più col- 
legato cogli studii teologici, li perchè oltre In studiare sul luogo 
stesso i principali MoniunenU che tog!i»?mmo sd illustrare, ero- 
demmo dover nostro di consultare ì più insigni arcbenlogi che 
vanti Italia nostra, c spezialmente lanidrupoli del Cattolicismo; 
vaUmdoci de'preziosi loro lumi, e assoggellandn in ultimo alla 
perspicace loro critica questo nostro qualunque lavoro. Non già 
che (mssiarn noi pretendere di rs.iuriré al vasta materia, nè 
lariqaico di percom^rla in tutte sue parti; si bene nelle più im- 
portatili, come sono rorròi/c/furo della Roma soUcrranca, non- 
ché la pi/furu c la srtdfura eh* essa racchiude, e Yepigra/ta. A 
quest' uilimo capo, che è il più vasto c quello che richiede uno 
sviluptm più coordinato a! (lue che ci proponiamo, consacrere- 
mo la parte archeologica delle Tavole dei secolo 111; agli altri 
tre capi dedicammo le pagine di questo secolo II. 

II. No.v a occL'puxo cbz dei Hohme:»?! ih Roma SAXTTtiuuLtEA, 
e l'Rsr.HK. Certo anche nei tre primi secoli v'cbbem luoghi sacri 
ésposli alla luce del giorno e in mezzo alla frequenza dei citta- 
dini, come dimostrano le testimonianze di antichi Scrittori, in 
buon numero raccolte dal p. Perronc '67). Ma nulla più esisten- 
do di que' preziosi nidori situali sopra terra, e ricciù intanto di 
sacn avanzi racchiusi nel suolo spezialmente dell' agro romano, 
di que.Hti uo|>o è occuparci pressoché esclusivamente, sorpas- 
sando essi di gran lunga in copia ed eccellenza le scoperte di 
ogni altro sotterraneo Cimitero anliro. Fra' quali peraltro son 
degni di memùria le Catacombe di s. Gennaro in Napoli, di s.»- 
lire m Nola, di s. Latino in Brescia, di santa Giustina in Padova, 
di r Cato e d»‘tla vm romana in Milano, e spezialmente le due 
Catacoinbo di Chiusi, illustrate con assai dotto Ragguaglio slo- 
ricn-archeologico dal eh. Cavedoni (66). 

Ili UrOSTASZ.l r.lRTICOLAIlE USUA RoSA SOTTSaSASSA K SVA so- 

Mi>r.LAiL'RA.Cnmt‘ acccnnammo nel Testo, i Cimiteri («nUerranei 
furono i luoghi sacri più in uso e più frequeutali nei primi tre 
secoli delia Chiesa. I Cimiteri poi o le Catacombe Romane che 
noi li>gliemmo ad illustrare più particolarmente, ben si rasso- 
migliano ad una città, e però si ciùamano la Roma SoTTSUA.saA; 



coockissiachè sono essi senza numero, e risultano di innume- 
revoli vìe, e cripte o sia cappelle, e per molte miglia si esten- 
dono tuli' all' intorno. In quello vie, ove non son mai inlerroUi 
gli ordini dei locuti o sepolture orizzontalmente scavate od 
tufo, lunghesso le pareli, tu trovi pur cripte e cubiculi di roulli- 
forme struttura, e altari e pitture e muiaici, e sassi ebe li par- 
lano con ogni maniera di epigrafi, e vetri dipinti ed inscritti, e 
simboli cristiani di varietà sorprendunle ; quivi insomma liitta 
l'arte cristiana, ricca di monumenti d'ogni maniera, che ti pre- 
sentano la fede e la storia dei primi Simoli delia Chiesa Romana. 

Furon chiamati Cuiituu dalla voce greca aoi^au /bdoriMi- 
re, donde il xoifirfiriotjov iuogo in cui si dorme, o dormitorio; e 
mollo a proposito; poiché per la fede nella risurrezione ven- 
gtnamo ammaestrali come la morte dir si possa dormizione, 
sonno, conforme al detto di Gesù Cristo; puella non est mortua, 
sed dorvut (Marc, v, 59). Sono pur chiamali Catacvmìe, dalle voci 
greche zara zof/o otvi^So5 tumulo, ovrveroxr/XjSss cavoreees- 
to. quasi sepolcro sotlerraneo. Ad altri parobbe doversi pfef«*rire 
r oiinKilogia dixtt.Tao'Xvp^i] , per la somiglianza che s’in- 
contra fra i sepolcri principali ctùusi superiormente e il cavo di 
una barca, cymòo, cumba (69). Per nulla omoUere circa retimo- 
logia di quel nome, aggiugneremo, potersi anche coi eh. p. Mar- 
chi (70;, derivare dal Ialino cumbo, il qual verino ii.s3ln colle pro- 
posizioni ad. cum, de, suona lo stesso che giacere; ùitacumba 
pcrtanlo equivarrebbe a luogo sotterranea o snlto}ìosln ove si 
giace ; lo che esprimerebbe più dappresso il giacere di quei 
corpi morti. Avvertasi nonpertanto come anticamente non tutti 
i CimtU'h sotlcrranei di Roma chiamavansi Catacombe: ma solo 
quella parte del Cimitero di Calisto dove riposarono alcun tem- 
po i corpi de' santi Apostoli Pietro c Paolo; dal medio evo in 
poi, fu quel nome attribuito a lutti in generalo i Cimiteri scavati 
sotto il suolo 0 l'agro Romano. 

IV. Si lo scavo m’Cimitksi tu Roma SorrasaASEA fosse Eau.r- 
sivo LAVORO de’ CEuriA!ii. Il Buldctli c li Dollari, o con essi altri 
dotti d' oggidì, opinarono, i sacri Cimiteri di Roma essere stali 
iti prima origine, cave di arena c di pietra, aperio o votali' dai 
pagani: t Cristiani non altro aver fallo die ridurle ad uso di se- 
poltura 0 di luogo di riunione nQ'lcmpi tanto ditllctii delle per- 
secuzioni gentilesche. Peraltro il eh. p. Marchi, uno de' più assidui 
eultem di questa parte di archeulogia sacra, dopo cinque anni 
di geologiche investigazioni, instancabilmente aggirandosi fra 
quo’tabirinli sutUTranei; chiamate pur»? ad esame e le sentenze 
degli antichi autori, e le diverse frasi degli epitafii e altri argo- 
menti, discopriva, altra cosa essenr le arenarie scavate dai pa- 
gani, c alla proprietà loro non inai sottratte; o altra le cripte 
man mano volate dai Cristiani col mezzo dei loro Kosson, uni- 
camentc riservato ad uso dei Ftrdeli e alle sacre loro funzioni, 
e occultale altresì quanto più possibii fosse all'occhio dei pa- 
gani. Nella prima parte pertanto della insigne sua opera sui 
Monumenti delle Arti Cristiane, il p. Marchi si fa a pMvarc qu»'- 
sto assunto: ne’Cimiteri romani il pagane mmairrmai datouu 
colpo ne' di piccone ne' di icalpelio (71); c lo fa a parer nostro 
con argomenti di fatto troppo per se chiari, perchè chiunque 
segua sul luogo stesso e co' proprii occhi si Infonni per entro u 
quelle latomie e a quelle arenarie, non debba con tanto maggior 
soddisfazione applaudire alle sue dotte dimostrazioni, quanto 
meglio esso tendono a rivendirnre esclusivamente alla mano e 
ai sudori de'Cristiani un'opera ohe non poteva altrimenti coo- 
dursi Innanzi fuorché iurunnaiido il proprio coraggio ad una 
fede vivissima nella risurrezione futura, e ad un aHentìssimo 
fuoco di carità pel riposo dei loro defunti, e per la salvezza dei 
perseguitati fratelli. Alla r.enUnza pertanto del eh. p. Marchi 
soscrivemmo senza esitazione, come senza csitaaoiie trovam- 
mo aver aoscriUo egli pure il eh. Cav. Giambattista De Rossi, i 
cui profondi studi! in materia di archeologia uun sulamenlc sa- 
cra, ma ancor profana, hanno riscosso e riscuotono tuttodì in 
Roma e altrove gli applausi dei dotti. 

V. Esclusiva piofeieta' cbe i boli GauiriA.vi ebbero mai srmprr 
de'lor CuuTtu. Questa sentenza non ammette dubbio, quando 
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ben 8) giudicale non 8ncnr basUntemente aviluppato il «opra 
cnimciato caamc chUco, ae i Cimileri di Roma aottemnea aieno 
0 no esclusiva opera de' Cristiani. Gli argomenti di fatto alti a 
comprovare t’ esclusiva proprietà che ebbero l Criatiani de’lor 
Cimiteri sono ancor più convincenti; e U eh. p. NaKhi ocUo 
svolgerli, ha pur cura di sciogliere le varie (^blerioni che ai 
potrebbero opporre. RimotlCDdo il loltoro alle dotte sue pagi- 
ne (tti, riporterem qui per dlateao un passo di quello, che cre- 
diamo tornerà di molta soddàifaiionc a clùunque nutra generosi 
sensi di catlolicismo.' • Singolarmente ne' tre secoli primi (scrive 
il eh. Autore), il gran Cimitero di Roma è opera di fede, non è 
opera di valor materiale e di denaro. Non v'è oro che basti a 
pagare il sacrifizio d’ un fossore di qualsiasi povera condizione, 
il qual si consacra a* pericoli, agli stenti, alle dUagiatezie di 
que' sotterranei lavori, e del trasporto di que* corpi Se poi nella 
storia delia chiesa e negli atti de' Martiri nostri ci facciamo a 
studiare sui nomi delle Lucine, delle CIriache dello Commodil- 
l<’, delle Priscille, delle Elene, de’Ponziani, de'Preleslati, degli 
Aprouiam, de'CalUsti, e troviam che costoro nonché essere 
donne cd uomini dalla condtzion loro misera condotti a procac- 
ciarsi tra quB* travagli il pane, suno vergini c matrone e perso- 
naggi nobilissimi, che per sola ragion di fede si fomtscon di 
ferro e di lucerna, o vittime volontarie generosamente si offe- 
riscono a creare sotto le ville e i giardini proprii il sepolcro al 
martiri e a' poverelli di Gesù Cristo, qual calcolatore che non 
sia il riaiurieralor divino, che col cento ricambia Puno, e colla 
Vita eterna paga una ciotola d' acqua data per amor suo ad un 
assetato, potrà mai misurare il vero valore del romano cimite- 
ro ?... Se in luogo di laceri avanzi, noi avessimu la storia intera 
di >:]ut!Ìla età, od fervido esercizio di questa religione di cariti, 
trovcrcmim* in gran nuroen) t nobili c facoltosi Tobia del nuovo 
Testamento occupali nel dare a' morti la sepoltura, dimenticare 
il pranzo e durante il giorno nascondere nelle proprie case i 
cadaveri e nelle tenebre della notte recarli alla arche de* cimi- 
teri. La grazia dd Messia promesso manifestossi, quantunque 
con una tal quale parsimonia, ne* più chiari personaggi del- 
TelcUo popolo: la grazia del Messia venuto, adempito ch'ebbe 
r ineffabile mistero della Redenzione, inondò come torrente in- 
numerevoli animi tra le genti indistinta della nuova elezione, e 
operò in essi quella trasforroazioDe, per cui al dire di Paolo, di- 
veouer piede allo storpio, braccio al paralitico, occhi al cieco, 
padre all'orfano, tuloro alla verginella, tutto a tutti per condur- 
re lutti a riconoscere, servire e onorare Iddio. Pertanto sotto 
qualunque aspetto si riguardi il gran cimitero della Roma sotter- 
ranea, esso 6 un opera inapprezzabile, è uno de' più nobili pro- 
digi della virtù de* cristiani eroi; esso, e nella sua forma uni- 
versale, e nella forma particolare delle singole ed innumerevoli 
sue sepollure, porta improntato un carattere cosi lutto auo pro- 
prio, che chi non abbia losco rocchio della ragione, non potrà 
mai riconoscervi per entro un qualsiasi anche leggero intrami- 
schianienlù di paganesimo» . E deb con quale affetto e divozio- 
ne quegli anMchi campioni di nostra Fede scendevano e s’ ag- 
giravano fra que* sacri nascondigli t Lo praticava anche a* tuoi 
di san Girolamo, le cui parole (73) piace qui riferire: Cum estfm 
Hom/ie purr, et liieraù'òué sttikits erudirer, ioUòam cum uteri* 
eiiudem aetatie et propoiiti, dùbtu domisucis, eepukra ApotUh 
lontm et Martvrum circwiUre, creòroqtu rryptat ingredt qua* 
in lerrarum profunda defottae, ex utraqtu parte inQredientHm 
per parietet hnàenl corpora tepuUontm: et ila oscura luni 
omnia ui proprmodum iltudprophétUttm compUatur: Dssctrom 
IN rvresNi'N vivintzs (Ps. ut, 16): et rard denper lumen odmii- 
rum horrorem temperet tenebrarum, ut non tam fene»tram qvam 
foramen demiui luminit puUt (dove il s. Dottore allude ai Lu- 
coNAi, de' quali trattiamo nel S, pag- 17 del Testo); rurztun- 
que pedetentìM acceditur, et coeca notte circtundoiii, tUud Fir- 
0Uanum priìponltur, Aeneidot lib. ii: 

• Horror ubique animo* *imul ip*a tilentia terreni • . 
Cessarono poi i Fedeli dal frequentare i Cimiteri sotlerranel 



quando trasferirono (e fu circa il IX secolo) nell' interno della 
città i corpi do* santi Martiri giù in quelli sepolti, per collocarli 
con religiosa pompa nelle diverse chiese; e affatto ti abbando- 
narono quando pel desiderio di essere seppelliti nel luogo stes- 
so dei Martiri, si introdusse il costume che tutti i defunti cri- 
stiani si seppelUsiero nelle Chiese, ammaestrati com'erano che 
dai meriti de' Santi ritraevano suffragio le anime de’ trapassali ; 
ragione per cui anche il grande sant' Ambrogio volle essere se- 
polto fra’ due ss. Martiri Gervaso e Protaso. 

VI. Qvaicot C 08 A SUI Fossoai. Dalle pilluro cimiteriali nelle 
quali veggonsi rappresentati i Fossori o sia cavatori de' Dmito- 
ri, e da molti onorevoli epitatU, rilevasi avere la Chiesa tenuto 
md sempre in gran conto l'opera loro. Tratta il p. Marchi degli 
offlcii dei Fossori (74), e saviamente conchiude che quando bene 
non si possa affermare pel manco di certi documenti, aver essi 
occupalo un qualunque grado cbiericale e gerarchico, la gran- 
dezza però della loro impresa, la varietà de’ loro ufllzii. di ta- 
gliare le roccie, di stritolarle, di trasportarle, di preparare i ca- 
daveri, di rocarti fuori dell' abitato ne' sotterranei luburbani, di 
adagiarli nelle arche, di chiuderli, di scolpirvi o scrivervi sulle 
pietre le tnomonc o gli epllalU, non ci permettono di crederli 
uomini l‘un dall'altro disuniti o lasciati nel pieno arbitrio di 
operare o di cessare dall'opera. Dovevano costituire una com- 
pagnia, una di quelle confraternite che son si facili a coUegarsi 
Ira coloro che sinceramente professano l' evangelio. Aver dove- 
vano leggi ferme ed invariabili, diversità di ufllzii sotto un capo 
0 direttore, il quale ubbidisse a’ preti che venivano dal pooteOcc 
posti al governo dei titoli o delle chiese della città. Dalle quali 
ragionevoli e fondale congetture, trae il dotto p. Marchi alquante 
interessanti considerazioni sulla immensa estensione di esca- 
vazioni cimiteriali incominciatosi flo dai tempi apostolici, e non 
cessate interamente se non dopo la metà del V secolo. 11 Boi- 
detti (75}, pubblicava un bel monumento di un Fossore, che noi 
pure riportiamo a pag. 31, lettera N. L’egregio archeologo De 
Rossi darà poi riunite in una classe le Iscrizioni relative a quei 
bravi operai clic crearono la Roma sotterranea, nell* insigne 
Raccolta delle Iscrizioni Cristiane dei primi sei secoli, eh’ et sta 
da varii anni preparando sotto gli auspicii del regnante Ponto- 
flce Pio IX. Concbiuderenv) intanto questi cenni sui Fossori, ag- 
giugnendo com’easi fossero anche chiamali Latosanti (Laeo- 
rante*): e come, spezialmente dopo cessalo 11 furore delle per- 
secuzioni, secondo oe ne ammaestrano le epigrafi trovate, fosse 
loro incarico quel di comperare uno spazio cimiteriale, dar mano 
allo scavo do' cubicoli e dei loculi, e venderli poi ai Fedeli che 
fossero in grado di procacciare con denaro sepoltura ai loro 
cari; sllrimenli era 11 tesoro ecclesiastico che vi prowedeva- 
Ed un esempio del prezzo sborsalo per un sepolcro da due ca- 
daveri, chiamato Bisomoh, T abbiamo in una lapide del Museo 
CapitoUno: tMPTIM LOCVM Al ARTAEIUSIVM VISOKVM HOC EST H 

pfiArrrvM oatuk fusori hium to est fin. n » o praeschtu severi 

FOSS ET LAVRERT1: ^ que*ta Forca da due cadaveri, ad Artemd^ 
*io comperò panandone il preuo al fo**ore llaro in folli IMO di 
numero; l**timoni Severo e Loremo fottori. Così leggemmo 
queir iscrizione, sulla interprotazione ebe no dettero il p. Mar- 
chi 6 ì*Ai). Cavodoni (70), il quale illustra Paccofuista somma 
di 1500 folli di rame, pareggiandoli a 5 solidi d'oro, più folli 60; 
il perchè, atlribuendo al follo di rame il valore di centesimi 6 e. 
millesimi 85 di Franco o Lira italiana, secondo le norme numis- 
matiche 0 monetarie del solido o aia denario d' oro romano, da 
noi esposte nel Testo, pag. 9, il presso sborsalo per quell' arca 
da due cadaveri, fu di Fr. o Lire IlaL 99, 11. 

VQ. AcToat cn TasTTAtONo osku Roma SomasAnA, i scoro 
cu Bissao NI* toso sruwi. Antonio Botio, è meritamenlo chiamato 
il Colombo della Roma Sotterranea, e lo Scrutatore de' Cimiteri 
con occhi di Lince, fi! fioriva nel secolo XVI, c morendo lascia- 
va assai .preziosi msnoscritU, frutto di lunghi e pazientissimi 
studii. Il pidre Giorsnni deverano, prete dell* Oratorio di Roma 
fu il primo a pubblicarti, riproducendo altresì in Tavole ben in- 
cise, le roaze ma fedeli copie che il gran Bosio taceva eseguire 
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a colorì delle pitture cimiterìsli. Nel visUtr ch'io feci la Biblio- 
teca Vailicclliana, vidi con molto piacere alquante reliquie di 
questi preziosi originali colorati; e sanno i miei amici di Roma 
se ardessi di un vivo desiderio di veder rìprodotle con diligente 
travaglio insiem con oMe, tutte pure le altre pitture cimiteriali 
ne' loro originali colorì. Crediam peraltro sia dessa un impresa di 
troppo ardua nuscita, ove almeno non sia sorretta da una mano 
pott>nto nel procacciarne i mezzi, e da una ferrea volontà nel 
soslenemo le gravi, diuturne e fastidiose ricerche. Pur tratte 
una volta dalle Catacombe le copie fedeli siam d'avviso che 
l'arte litografica, aenza uopo di ricorrere ad estere officine, 
possa con uguale fedeltà riprodurle a migliaia ocll’ identico co- 
lorito originate. L' opera postuma del Bosio, è intitolala: Roma 
S umaiAfiEA, e l'edizione romana prìncipe è dell' anno iffS'i 
in foglio massimo. La scrupolosa fedeltà di quel grand' uo- 
mo nel ricopiare le topografie o le pitture de' romani cimi- 
terì è nioUo encomiala dal più volte citato p. Marchi, il quale 
ebbe anzi ognora la soddisfazione di trovare le sue seconde 
scoperte in perfetto accordo colle prime descritte dal Bosio. 
Anello TAgincourt loda questa esattezza: U* pian», dice egli 
nella sua Hittoire de CArt (77). que Botto en a donnét, et <hni 
j'ai mm-m^me foit la véri/Uatton, soni parfaitement eraett. 
DiK'm peraltro che il Bosio ebbe pnneipalinenle di mira la Storia 
e la Topografia de' sacri cimiteri, piuttosto che la illustrazione 
crìtica de' monumenti doti' arte; il perchè le sue sempre utili 
investigazioni, non sono dirette a dar ragione della diversilà 
nelle costruzioni cimiteriali, o de' differenti loro usi: due og- 
getti che tanto interessa sieno molto bene approfunditi dagli ar- 
cheologi. 

Seguono il Sederano, ì'Aringhi e il Beffar/ che illustrarono 
essi pure la Roma Sotterranea, colle opere descritte nel nostro 
Indice di consultazione; ponno nonpertanto considerarsi anche 
nulla più che editori o commentatori del Bosio. Conciossiachò 
non inoltrandosi eglino con nuove scoperte, troviam già nel 
comune loro maestro, tutto a un di presso quel oh’ essi cl 
danno. É perù ad osservarsi come l’Arìnghi, per viemeglio far 
noti a’ protestanti del suo tempo {tesori della Roma sotterra- 
nea, pubblicasse con ripetute edizioai l’ opera del Bosio io Iali- 
no idioma. Di che tanto si commossero t mioistrì del protestan- 
tesimo, e tanto si affaticarono per offuscare con mille dubbiezze 
que' monumenti, che il Baldetti, conservatore delle Sacre Reli- 
quie che soglionsi estrarre dalle Catacombe, a meglio provare 
l'autenticità circa I sepolcri dei Martiri trasse fuori colle sue 
Ottervaiimi sopra i Cimiteri antichi di Roma, preclaro frutto dì 
ben ventinove anni di indefesso studio. 

Col eh. Bùtdetti, univasi pure il dotto Marangoni ad arrìccbi- 
re la messe già copiosa raccolta dal Bosio nella Ruma Sotterra- 
nea. Entrambi peraltro intenti esclusivamente alle loro osserva- ! 
itìotu, non tolsero a trattare ezprofesso circa i sacri Cubicoli e le ' 
cripte de' Cimiteri sotterranei. É non pertanto a dolere la per- | 
dila delle copioso illustrazioni arcbeologicbc, cito il Marangoni, | 
assiduo compagno at fioldctti, in beo trentanni di tempo aveva | 
elaborate. Il fuoco appiccatosi alla sua abitazione, ne consuma- i 
va pure i dotti manoscritti, si che non venne fallo allo sventu- 
rato aulure di nuli' altro salvare fuorché due opuscoli, l’uno 
Ù< Coemeterif} tt. TTirozonif et Saturnini. T altro Actat. VVrfo- 
rini, entrambi dati in luce nel 1740, c ben degne Appendici alla 
grande opera del Bosio. 

Or chiunque ami studiare e maturamente erudirsi nella 
parto architettonica che offre la Roma Sotterranea, uopo è ric- 
corra al volume che pubblicava in Roma nel 1844 il eh. padre 
Oiuseppe Marcili della Compagnia di Gesù, o che s' intitohi .Vo- 
Humenii deir Arti Cristiane primitive nella Metropoli del Cnstia- 
nesimo. Di quest'opera insigne cornpievasi nel 1847 la parte 
riguardante VAreMettura della Roma Sotterranea Cristiana. 
Quarentullu Tavole incise in rame con esquisila nitidezza (la 
precisione talora, non più, crediamo, che ppr semplici s\1sle del . 
disegnatore o dell' incisore, lasciasi desiderare, come nelle Tavo- i 
le V e VI che noi riproducemmo a pag. 15 e 24 del nostro Testo), ' 



rappresentano le icnografìe e le sciografìe di parecchie Cripte ed 
altre parti de' Cimiteri di Roma Sotterranea, a specialmente di 
quello di sanfAgnese; e 272 pagine di testo, contengono assai 
chiare ed erudite spiegazioni delle Tavole medesime, non senza 
frequenti digressioni per illustrare i punti più importanti che 
riguardano i riti de’ prìmili\i Cristiani. V ebbe per verità chi os- < 

servò, come il dotto Autore all’ aspetto di que' venerandi Monu- 
I menti par si lasci troppo di sovente trasportare dalla viva sua 
imaginuione, quasi voglia trovare in essi più di quello che real- 
mente ci sia, 0 ssper si possa in tanta distanza di tempi e difetto 
di memorie positive. Al che risponderemo coll'Autore stesso che 
«la professione dcU’Anliquario non è la scienza dei numeri e 
delle lineo matematiche; e che altri (avvertenza in tutto mudo- j 

sta), fornito di maggior dottrina cd ingegno, saprà trarre da 
questo congetture non poche verità (78) • . Osserveremo ancora, 
che se i lunghi tratti d’ intorprclazioni congetturali sopra monu- 
menti non sempre parìanti, potesse per una parte stancare chi 
ama trovar sempre in questa boti' opera positive notizie di sacra 
Archeologia : si allargherà certo il cuore e confortorassi la mente 
nel percorrere le dotte illustrazioni di monumenti interessan- 
lissimi, e Bpezialiiiciite l'esimia trattazione ebo do’ santi Martiri 
Proto e Giacinto ne diede il eh. Autore coll' appoggio delle parti 
scritte di quel sacro deposito e co' riscontri delle antiche me- 
morie autentiche che lo riguardano: trattazione che nel seco- 
lo in daremo noi puro ad illustrare con dati archeologici il mar- 
tirio di quo’ due fratdli. 

27. .%omendbiiiirai dei lodili eepolerall. É l'epi- 
grafìa stessa originale che ce ne ammaestra. Oltre pertanto i 
loculi semplici per un cadavere, chiamavasi toCVS 8IS0MVS la se- 
poltura di due cadaveri. Osserva il eh. p. Marchi (79) ebe gli an- 
tichi grammatici chiamerebbero ibrida codesta voce bisomut, 
perchè composta del latino bit (due) e del greco òvpn. (corpo). 

Di questa sepoltura per due cadaveri, trattammo già nella nota 
precedente, %. VI, dove ne recammo il prezzo dell'escavazione. 

L0CV8 TRISOHVS appellavasi nelle Iscriziani l' arca atta a capire 
tre cadaveri; e prendeva il titolo di QVAORiSQHVS quand'era ap- 
prestata per quattro corpi. L’ epigrafia non procede oltre con 
questi epiteti dati ad arche capaci di un maggior numero di ca- 
daveri. n perchè quanto ai sepolcri scavali per cinque, sei, o 
più cadavi, dobbiam tenerci pa^i al vocabolo poUandro, oo- 
muno in questo senso ai greci, e oggidì divenuto comune tra' no- 
stri antiquarii. 

tH. «iiipotlr «ppo«lc> ni s»pol«ro ne* Cimi» 

<«H Nello scavo delle vie cimiteriali e de' cubico- 

li, che con grave dispendio si fa lutlodi in Roma, sotto la dire- 
zione di insigni archeologi, qualora accada agli attuali Fossori o 
cavatori di incontrarsi in un loculo non per anco aperto, e ohe 
sìa estornameota contrassegnato da un ampolla o vaso ancor 
tinti di sangue, si fa sosta e se ne da tosto notizia alla com- 
missione archeologica a ciò deputata dal Sovrano runlotlce. É 
desso il segnale che entro quell' arca è il corpo dì un santo 
martire, il quale a tempo prefìsso e con cerimonie apposite vien 
levato di là e trasferito nel tesoro delle 8acre Reliquie del quale 
è preside o custode primario Monsignor Sacrista. Nel secolo Ili, 
trattando dell' invenzioDe de' ss. Proto e Giacinto, ne daremo 
minuti particolari mollo interessantL Osserveremo intanto come 
pochi assai sono i corpi da’ Martiri che oggidì sìa dato rinveni- 
re; conciossiachè si ristringa il loro numero a quo' che riman- 
gono per avventura seppelliti tuttora sotto le frane accadute, o 
prima del secolo IX, quando, come a suo luogo diremo, inco- 
rninciaronsi le traslazioni de’ martiri esposti allo profanazioni 
degli empii; o tra quel tempo e il declinare del secolo XM, 
quando surse chi tolse a far nuove ricerche nella Roma Sotter- 
ranea sia per illustrarla, sia per discoprire i sepolcri dei Martiri 
dimonticati. Dentro pertanto, e al di là delle frano più snlicbc, 
osservò il eh. p. Marchi, trovarsi i Cimitori uè più nè meno quali 
orano nella prima origine: e un breve tratto di cimitero in tale 
stato primitivo, è appunto quello che abbiam recalo nel Testo, 
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» 15, afgiu^nifndo ai loculi eiitprnampnlc un sagpo di va* 

rii jiepai cd epjprflil iutmrssnnti che froyijon^i Irovaro apposi» 
a» sepolcri ancora intatti: ed è in tati traili di stato primitivo che 
è più facile avvenirsi in arehe di santi martiri; laddove cho 
dentro e al di U delle frane dei Renando tempo i cimitèri si pre* 
sentano non afTatto interi, perché da essi sono stati portati via 
que’ corpi che Pasquale 1 e eli altri ponlelki di quella età col* 
locarono nelle inleme basiliche di Roma; ne' luoghi frugati in 
questi ullimi tre secoli il devaslamciito esstuido assai più uni- 
versale. 

1 9t He ìmthitmn Indisi» di «offert» mnriirio* 

La Chiesa romana, oggi non T ammette per tale, coiin> amrnctle 
t| vaiMi u rampolla Unta lU sangue di cui testé parlammo. I.a 
prnliea di estrarre corpi santi col solo segno della pnliM fu 
pMibita da Benedetto XIV, come attesta il )la<znlan. K perù 
nella sua opi*ra Dt Canonizatiotie SS. quel gran PontcRcc asserì 
che la sola palma non era considerata come segno certo di 
niiirtiriu dai prcposili delle catacombe (8V!. Tuttavolta che po- 
trebbero nitri opporre al eh. p. Marchi :8I), se questi lor diresse» 
che aperto un loculo il quale avea improntata una palma nel 
luogo stesso, dove il più sovente suol trovarsi murata l' ampolla 
del sangue, cioè presso la testa del martire, entro il loculo ebbe 
a trovare poche ossa abbrustolite dall' ardor delle tìamme* Non 
è egli chiaro ed evidente che queir atroce martirio tolse ai Fe* 
deb di poter punto raccogliere, com'erano usi fare nello altre 
occasioni, nè tampoco una goccia di sangue da apporre al se- 
polcro doli' eroe loro c.onfratello* Ecco un fatto di più a com- 
provato come In palma, simbolo tanto celebrato di vittorioso 
conflitto, debba almeno richiamar I* esame sulle ctrcostnnre che 
r accompagnano. Vedasi II ragionamcolo ebe ne fece in propo- 
sito il dottissimo Card. Mai (83). 

HO. Dtffer»az» tra l vMrf poafl neir Inlerfso. • 
qa«lll appotrtl diri IcrcsiIÌ rfaul- 

Irrtoll. Come già osservammo, questi ultimi, anche solo per 
la Circostanza che sono apposti al di fuori, lascian luogo a sup- 
porre che aleno indizii di martirio. Lo sentì molto bene eziandio 
il Signor Raoul-Rochelte, archeologo francese, il quale aveva già 
posto in dubbio l'argomento che del sofferto martirio trae la 
Chiesa romana dal Vaso del sangue; e fu, dopo aver Ielle le ra- 
gioni addotte dal eh. p. Secchi, della Compagnia di Gesù l'BSÌ, 
che se ne ntrallò da vero e dotto cattolico; e una lettera scritta 
al medesimo illustre fllologo, in data di Parigi li 6 agosto 1841, 
dice fra V altre cose : • Nel melterc in dubbio questo punto di ar- 
cheologia Crìstiana, io non aveva aufflcientomcnle (lo confesso 
senza la minima pena; pesate le circostanze che accompagnano 
ordinarianieute l' itiserziurvc del Vaso, di cui si questiona, e che 
non poln>bbero nè punto nè poco riferirsi ad una luti' altra in- 
tenzione, qual è quella de' Fasi da profumo doposli nel seno 
della Umiba, e conseguentemente nell' interno della nicchia (to- 
ruiHt): laddove il Vaso di vetro, considerato come un segno 
inclubilabilp di Martirio, trovasi murato all' interno della nieehia 
sepolcrale. Questa distinziooe sola, apprezzata com' era di do- 
vere che lo fosse, sarebbe bastata per prevenire lo sbaglio in 
cui sono caduto; e le teslimonianze dell' istorie ecclesiasliche 
sopra r uso dei Fedeli di raccogbere con tutti i mezzi che erano 
in loro potere, il sangue dei Martiri: queste lesUuiooianze, alle 
quali Ella aggiugnoa nuovo citazioni egualmente degne di fede, 
avrebbero dovuto dissipare intieramoute i miei dubbll Ora, 
II. R. Padre, dopo cho io La ho letto, non sussiste più alcuno di 
questi dubbi! nel mìo spirito; V asaenso che lo do alle sue idee, 
è completo e senza nser>a; ed è aoprattulto per indirizzarle 
questa confouione e questa riparazione del mio fallo, che io 
presi la penna ,'ib.} • . 

Ht. .^ r eo—ili-aiiiasri • l»ro plnratlil* isHIo Bar re 
rrll» della Rama HollerrMiea- Vorremmo poter qui ri- 
produrre per disleso alquante pagine colle quali il di. p. Marchi 
ci sembra dimostrare ad evidenza come in una skaza cella, o 
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cubicolo, 0 cripta cimiteriale sono non di rado duo, tre, o più 
AkosoUì di santi Martiri adatli per sopra celebrarvi il sacrosanto 
Sacrifizio della Messa; di che si puro come sia iiisussislenle o 
sconsigliato ravviso di coloro che ardirono di biasimar*' la 
moUiplicità degli Altari in una stessa Chiesa, quasi cib non fosse 
conforme alla pura disciplina della Chiesa ne' primi secoli 81). 
Nella quale sua trattazione, discorrendo il eh. Autore colle gra- 
vissime testimonianze de'Scnttorì del secolo IV, e spezialmente 
deirilluslre s,*in Damasn papa, e quelle ravvicinando all’ evidenza 
de' fatti tuttora esistenti in quelle cripto de’ Cnsliaiii primitivi, 
è n.’iturale che la copia dell' argomentare lo porti a questa con- 
ciuslone; >11 lungo studio fatto da me in questi sacri luoghi mi 
ha per modo convinta della pluralità degli altari in un cubicolo 

0 in una slessa cripta, che sarei quasi più disposto a negare ebe 
ne' cimiteri vi sieno altari, di quello che a oonvcmre con chic- 
chessia che in queste cripte non vi abbia universalmente che 
un aliar solo* ■ 

HH. OwiersauJoiU bbI martirio dii msb Trleaforo. 

Enumerando sant’ Ireneo, vescovo di Lione c insigne scnlloiv 
di questo secolu, i successori di san Pietro nella Sede romana, 
d.al bealo Lino tino a sant' Eleutero, accenna solamente al mar- 
tirio di sau Telesforo, non diceodu degli altri che morissero 
martiri (85;. Questa particolarità porse argomento ad alcuni 
critici di pensare che il titolo di martire onde si adomano gli 
altri papi di quella prima età da serìtton di minor conto, deb- 
bui più tosto intendere di quel lento martirio a che per le con- 
tinue sofferenze e i giornalieri pericob erano 1 sommi poiileDcl 
d’ allora esposti, anziché all' aver essi realmente Anita la vita 
loro di violenta morte. Noi pure soscriviamo a questa opinione, 
ma sempre col riserbo dovuto ai venerandi documenti della 
Chiesa romana, airautontà dei quali siamo ora molto meno 
disposti a oontradire, per un novello accordo fra que'monu- 
menli e le recenti scoperte archeologiche alle quali accenniamo 
in fine della Nola 41.*, e nelle Citazioni che illustrano il Testo di 
questo secolo num. 4, e 31. Quanto all' epoca in che soffrì san 
'Telesforo, abbiam seguilo la Cronica aniichissùna di Damaso, 
cui soscrive anche II Muratori nell* anno 158 de' suoi Annali. 

«3. OMM>r% uloaÌ msI Vméri Mìm prtat» <4à. So- 

glionsi dai Teologi che ne trattano distribuire i Padri della Chie- 
sa in Ire età diverse. La prima età, è di quelli che vissero nei 
primi tre secoli; la seconda, comprende i tre secoli segueiiU; 
la krza in line abbraccia i Padri che Borirono dal secolo VII 
sino al Xn, cioè sino a san Bernardo che suol chiamani l’ u/ri'me 
dei Padri; con Ciò sia che dopo lui, il nuovo metodo delle dispu- 
te scolastiche, se non Inventalo allora, può però dirsi essersi in 
quel tempo largamente diffuso; ed è per questo che non deb- 
bonsi i Padri riferire all'ordine degli Scolastici, nè tampoco gli 
Scolastici annoverare insium cu' Padri. — - Ciò premesso, il filo- 
sofo e martire san Giustino è considerato come il più antico fra 

1 Padri della I.* età, I quali Borirono dopo gli Apostoli e gli im- 
mediati loro succesBorl Ed è spezialmente sul conto di questi 
Padri antichissimi, e di san Giustino in modo singolare, che 
debbonsi separatamente valutare due diverse qualità, l'incon- 
siderato confondersi delle quali porse occasione di denigrare 
all' autorità loro : e sono quelle di teitimonii e di dottori. Lor 
che pertanto gU antichi Padri si fanno innanzi come tetUmonit 
della Tradizione e della Fede della Cliiesa, e manifesto appari- 
sca V accordo fra essi tutti, o fra il maggior numero, od anebe 
fra pochi di essi loro ma che godano del suffragio della Chiesa, 
in Uil caso la loro autorità non ammette replica. Qualora poi I 
Padri, la fanno solamente da dottori, e come tati nu-Uoo fuori 
private loro opinioni, lo questo caso non oessano punto dal me- 
ritare rispetto e venerazione; però P autorità loro non è tale, 
ebe dove gravi ragioni lo esigano, possa dirsi grave fallo il dis- 
sentire dalle loro opinioni. Vedasi pure quel che osserviamo 
netta noia 45.*; e poiché ci cadde il ragionamento sulVauturìlà 
dei Padri, siaci permesso di aggiutigen;: essere la Pairitìini o 
PcUrotofjia corno alln la cbiamaruoo, parte unportanlissiroa d»'llo 
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Mudio tt'nlogico, come più particolftrmente ha dimostrato il eh- 
P- Peirom* |86); e singolare poterei diro il guadagno che in scKla 
dottrina, in copia di erudizione, e certo non meno in nerbo ed 
eleganza di sacra eloijuenza acquisterà mai aenipre il dovane 
ecclesiastico ebe ad essa consacri m modo speziale i suoi 
sudori. 

S4. Cporai 4«l MaHIHd di lu* HlnforoM « d«* \'ll 
MMoI fliglliaott. • I] Card. Orsi (87) bene si appose (cosi con sua 
lettera liv '/i maggio 1855 ci annunziava II eh. Cavedoiii ), scri- 
vendo, che il martirio di s.* Sinfornsa debba, piuttosto che ai primi, 
riportarsi agli uilimi anni di Adriano. Dal riscontro ddigenie dei 
bolli de' mattoni delle diverse immense costruzioni della Villa 
Tiburtma di Adriano (la cui dedicazione pors4^ occasione all' ac- 
cusa contro quidla santa Famiglia) si raccoglie, che ebbero 
principio circa t'anoo ffó, e che si continuarono Un venula 
fine deir impero di lui (88]. Adriano dal t'iU al IS5 fu quasi di 
continuo lungi da Roma percorrendo le provincie dell’ Impero. 
Dal 135, lìn verso il luglio de! 138, si sleltc a godere le delizie 
della Villa Tiburtina, menando peraltro viU tristissima pe'mali 
che soffriva, e mettendo a morte di inoUi sonatori: o s.* Sinforo- 
sa co’ tuoi sette tlgliuoli sarà stata più verìsimilmento condan- 
nata da esso lui a'supplicii ed a morto addì IKdel luglio del 137; 
giacchi'' nei sussi'guente anno ir>8 Adrianu addi IO dello stesso 
mese era già iiKirtu in Baia. Leggasi negli Atti (n.* 4), clic dopo 
la passione di que' Santi si acchetò la persecuzione pel tratto di 
un anno e mezzo; c bene sta. perchè Antonino Pio, negli ultimi 
mesi deir impero di Adriano, salvò molli senatori dannali a 
morte da Adriano : 89), e scrisse poscia alle città della Grecia in 
favor de' CrisUtuu (W)i . 

Dc-lTanSlce CMMtvme di pre|(Arf> eolie moni 
levoSe e tese In formo di eroce. A quest’ uso ailurle Ter- 
lulUano, serittore di questo secolo stesso: Sai vero non attolH- 
muz tantum (mania) u4 etìam eiyandimta e aominka patsiih 
ne modulaium, rt orantet eonfitemur €hrnto (91). Eusebio pure 
ricorda un giovanetto cristiano che con indicìbil coraggio e fer- 
vore, colle mani levate e tese, orava in mezzo alle fìm^ (93]. Or 
per lacere di tanti altri passi de' santi Padri, osserveremo avere 
la Chiesa romana moltiplicale senza numero nelle suo antirhn 
pitture le imagini oranti, e ciò non solo nel II, ma ancora nel III 
e nel IV secolo. Nè di gran pcuctraziono v*è méstieri perinten- 
deroe almeno l'effetto. L'imagine, osscn'a il eh. p. Marchi (93), 
col solo atto del pregare, dichiara che il suo prototipo è una crea- 
tura, non una divinità. Chiunque perciò la guardi, non diremo 
che possa sentirei tentalo d’ idolatria; ms dal solo occhio rima- 
ne appieno istruito su ciò che moveva la chiesa a rappresentare 
cotali imagini. Voleva pertanto che i Fedeli imparassero che 
P orazione esser deve la prima anima dell' uom cristiano; e col- 
le imagini dei beali che anche dopo introdotti nei gaudio del 
Signore continuavano a pregare, voleva ammaestrarli a tenersi 
InslaDcabilmentc raccomandali alle orazioni ed alla interces- 
sione di questi beali compren&uri. Lo quali coasidcrazioni ap- 
plicabili in parte alle molle imagini oranti che troviam dipinte, 
lo sono tulle in modo particolarissimo alla gran Madre di Dio 
così rappresentala, com'è nel vetro dipinto recato a pag. 3t 
del nostro Testo, lotterà B. (iuanto alt’ allo dello stare quelle 
imagini sempre ritte e non mai genuflesse, è dessa ima testi- 
monianza della fede nulla Risurrt-zionc di Gesù Cristo ondei 
Fedeli erano animati, come ce ne ammaestra sant'trenco: Son 
federe gr/iu Dottunico die. aasciatcTio^us e*t tif/nifieoiio, qua 
per Cimiti gratiam, et a peccala et a morte qua* in ilio infrr- 
fecta ett. liberati iumtu. Uaec cutem vontuetudo ab Apoitolo- 
rum temporibu* coepii 9ii. 

941. 1.^ etnpieil* d«!«S« 4ino*tlel niil Matrlmo- 
nlo« pre«edul« da »• Paolo. Cosi lamentava l'ispirato Apo- 
stolo queir empie novità ereticali: Foce novatmii temponò-u 
Itùminet nnpios ollendentes tfàntibui ertvrà et doetrinis doe- 
fnoniorum pruhibeutei nabere (I. Tim. iv, 1 1 . Ecco iiatumino, i 



Harcionili, gli Encràlili ed tUh moairi d'empietà rondannare le 
nozze. Su di che osservarono alcuni come costoro venissi' r 
tratti a cosi fatto diaboLìeu errore dall’ idea sublime che deU.i 
verginità e della continenza aiimenlavao tra* Fedeli le parole di 
Gesù Cristo e degli Apostoli; di che, conforme lo stile degli 
stolli, venner que* meschini novatori a cadere nell'opposto ec- 
cesso. Meglio però crediamo volesser uglino con codeste ipo- 
crite larvo di rigorismo, coprire il disonesto marciume, che, co- 
nip sappiamo de' lor tristi caporioni, tutte sino al lor ntidollo tu. 
rodeva le ossa. 

MI. ProprleSA drlPerMimi il dlvldsvnl ben SoMo 
d* opinione quel che rnJabrneelano. Non omeUi’remo a 
tempo e luogo m far osservare coi documenti della slorìa que- 
sta principalissima fra le caraUcrisliche dell* errore. I Gnostici 
cominciano già a darcene 1* esempio, aendo chi» si ilivisero di 
corto in ben cinquanta differenti selle, come non han rossore 
di confessarlo, appn*sso l'etorodosso inglese Gibbon ;95), gh 
eterodossi Moshnnio, Clerico e Beausùbre. Ned è a meravi- 
gliame, mentre per testimonianza di sant’ Epifanio (96} l’eresia 
de' Gnostici era già essa un impasto delle stranezze di Simun 
mago, di Monandro, e de'Nicolaiti, eretici del secolo 1. 

9H, As'sorleiMsai ««4 fliMvar le» «poehr d«irli Er«* 
iilar«lti. Sani* Ireneo c Tertulliano ■97\ fanim Cerdone raais 
stro a Marciune; così pure Eusebio (98. to fa autore de* Marcio- 
niti nir epoca di papa Igino, cioè dopo l' anno 137. Sant’ Epifanio 
mette invece Cerdone fra'setUlor» di F.rncleone '99', che noi 
dovemmo annoverare fra' seguaci di Valentino dopo l'anno 114, 
sull' autorità di Tertulliano (100), iiuantochè Eusebio ;ib. , ricor- 
da il suddetto Valentinn insieme col citalo Cerdone Sarebbe 
questo pertanto un labirinto di dati cronologici troppo inestri- 
cabile ove non ai avessi* ricorso ali' esp«:dii'iilc orilico già da 
noi accennato nella nota 5.*,$. I, c che consiste nell’ assegnare ad 
una eresia anche due o più epoche, lor clu* gli antiulii Scrittori, 
parlando di quelle, vi assegnano epoche dilTerenU. Con ciò sia 
che se hanno fatto cosi, non è perciò che sieiio in disaccordo 
fra loro ; si bene in forza di quell’ intimo e inseparabile carattere 
di impostura e doppiezza, proprio de' maestri dell’ errore, e pel 
quale facendo sovente le viste o di piangere .su loro traviamen- 
ti, o di sviare da essi l’ atU'iiiioiie pubblica perchè nociva a' loro 
fini, tornano poi quasi cani al vomito, o in circostanze meglio 
lor favorevoli erullan fuori il mal compresso veleno ereticale; 
il perchè, avvenendosi gli storici in cadute o ricadute di alcun 
novatore, accennano indifTorentemente chi ad un epoca, chi ad 
un altra. Il quale perverso procedere è spezialmente rimprove- 
rato da sant' Ireneo in Marcione e nel suo maestro Cerdone, là 
dove dice: «Cerdone avanti Marcione... spesse Hate venendo 
alla Chiesa, e facendo la confessione, cosi consumò (la sua ini- 
quità, il suo erroru), or insegnando di soppiatlo, or facendo la 
confessione, e or, da taluno accusato per quello che insegnava 
di male, astenendosi dall* intervenir co'FraU'lU (lOt) • . 

De>l himoiM> Re«erltlo dii Adrlisno, L’ jnc«*rtcz- 
u cronologica dei viaggi imperiali di Adriano Augusto, non 
permettendo di fissar l'epoca del suo primo arrivo in AU-iie, 
doveva perciò rendere Incerto il tempo in che i due dotti Ate- 
niesi Quadrato e Aristide porsero al suo trono le suppliche apo- 
logetiche in favore del perseguitato Crislianesiino, le quali, in- 
sieme colla lettera di l^'renio Oraniano proconsole d’Asia, pro- 
vocarono poi il Rescritto del quale ora trattiamo. Inerendo noi al 
Cronico di Eusebio (193}, avevam dapprima fissata all'anno 134, 
ottavo dell’impero di Adriano, la presentazione di quelle Apolo- 
gie. Ma consultato il eh. Cavudonl, questi colla consueta sua gen- 
tilezza ci mise a giorno di alcune circostante della cronologia 
consolare, le quali ne obbligano di anticipare l' epoca di quel 
Rt*srritto Torse di due anni. Diamo qui al lettore per intiero le 
dolio osservuioni dell' illustre Bibliotecario Estense, atlluchè si 
veda anche con qual proiitto dell» storia Ecclesiastica si possa 
studiare nella profana crunolugiu, ricca di Unii monuincidi 
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s*iper»UU •llch-Boni;ÌH;Bi midi 29 dicembre IftMmi scriveva: ••Il 
3iumii (lOSj. dopo avere culi' autorità de’Kn&ti delle ferie Latina 
nsaato al secondo nundinn del lofi il consolato sufTotto di C. Hi* 
nicio Fundano, restò io forse, a’ e^i fosso il Proconsole d’Asia, a 
cui scrisse Adriano in favore dei CristianL E^li fu mosso per una 
parte dalla Lettera con cui Plinio (104) augura ad un Fundano il 
consolato per l’ anno vegnente, determinato dai calcoli del Til- 
lemoflt all’ anno 102, c per l’ altra dal soverchio inU^rvallo che sa- 
rebbe corso fra i suoi fasci e il Proconsolalo, che assegna aU’an- 
no 126. Per lo che si mostrò propenso a giudicarli piuttosto padre 
e Ogiio attribuendo al secondo la Iscrizione Grutenana (10&)< ■ 

• Ebbi anch’io (seguila il cb.Cavedoni) V occasione di mischiarmi 
in questa controversi» neL^t^giaTrire Romuno, compendiato ne- 
gli Annali doli' Instilulo areheologieo (106); c notai che, io seguito 
delle testimonianze dei nuovi fiiplomi, dovendosi difTerire la par- 
tenza di Plinio da II orna, niente più si oppone perchè quella lettera 
si posticipi di un quinquennio; conche si toglie ogni fondamento 
al supposto Fundano del Uhi. L addussi poi lo ragioni, per le quali 
si prova che tal lapide del Gruferò è apertamente apocrifa ; por lo 
che viene a mancare la persona della stessa famiglia, (U cui vo- 
leva farsi il nuovo surrogalo del 1 15, restando solo in questi tem- 
pi il Fundano del 108 Ora osservo, che se Graniano, per fede dei 
detti fasti delle ferie Latine, fu consolo l’ anno avanti a Fundano, 
e se ali' incontro Fundano fu l’ immediato successore di Craoia- 
no nel Proconsolato, come attesta «^pressamente la Lettera di 
Adriano presso s. Giustino, un così esalto adempimento della 
legge, che quella provincia si conseguisse secondo V anzianità 
consolare, ci rende certi che i due Proconsoli sono gli stessi, Il 
cui nome collo stosso ordine si trova al tempo dubito registrata 
ne' Fasti. Ciò posto, è nolo che l'intervallo ira i fasci e la pro- 
vincia, dopo 'Tiberio, non fu minore di dieci anni, nò maggiori* 
di dodici, 0 tredici tutto al piò, verisiinilmenle secondo la quan- 
tità do' consolan a quel tiimpo eleggibili ; essendo pur da badar** 
che Panno proconsolare partecipa sempre di due anni comuni; 
giacché i Presidi non si recavano al toro posto se non che di 
estate o di autunno. Sopra queste basi il proconsolato di Pun- 
dano non può dunque portarsi più in giù del 121, o do] 123 tutto 
al più. Posto che d Minicio Fundano si recasse in Asia nell' au- 
tunno del 123, e vi rimanussc per due anni, come fece in ap- 
presso L. Stallo Quadrato, vi ai sarebbe trovato tuttora nella 
primavera e nella stale del 124. allor che Adrian», secondo il 
CrcHuco di Eusebio, fu primamente iniziato ai misteri F.Ieusiiui, 
rìceveltti in Atene le Apologie de’ss.Quadratocd ArisLide.escris- 
se la sua lettera a Fundano medesimo- Che se il Proconsolato di 
Fundano limitar si dovesse al consueto spazio di un anno, o poco 
più, converrebbe dire, che Eusebio prendesse abbaglio nel po- 
sticipare di un anno i fatti suddetti; lo che non dee far caso, 
poiché eg^i commisti altri sbagli manifesti ne’ fatti di Adriano 
stesso, scrivendo, ad estrmpiii, che quell'Aiigusto nell'anno XIII 
0 UV del suo impero svernò di bel nuovo in Atene, e venne per 
la seconda volta inizialo ai misteri d’ Elcusi, mentre che i mo- 
uunienti contemporanei ne accertano che ne' detti anni Adriano 
percorreva lo regioni dell’ Oriente {107). Eusebio stesso poi ne 
porge qualche argomento per anticipare TofTerta delle due 
Apologie, e quindi la lettera di Adriano a Fundano; poiché nella 
Sluna sua Ecclesiastica le ricorda in sul bel principio deU' Im- 
pero di Adnano (1ù8;. Quindi ben<> si appose il Ualien ( 1091 , se- 
guito poscia dal Fabricio e dal Grabe, assegnando le due Apo- 
logie all* anno 133. Anzi nulla osta a suppom*, che fossero offerte 
nel 122 ad Adriano, che in quell'anno ArVniVnziòia itgttpt- 
Ifntibu* itira eompowit (1 10) ; un capo delle quali leggi scritto in 
marmo si conservò fino ai giorni rv*.istri (I11)'- 

*IO. Omtvni azIvHil *tulla «rlllà sTEIIa C-apiSollna 
edifleaita da Elio Adriana «opra Ir rovine aett’ai»* 
liea GenMaJemnae* 

I. Dkmouziosk completa db«ìli AVAsn dell' astica citta . Osser- 
va il p. Petavio (112), come verisimilmenlB potesse essere acca- 
duto che in parte da' Giudei, e m parte da’ Cristiani, si fossero 



erette abitazioni sul posto dell’ antica Gerusalemmi*, intieramen- 
te già distruUa per opern de' Rom;mi sotto Tito; dicendo a. F.pi- 
faoio{11S), • avere Adriano trovata l'antica Gerusalemme rasa 
al suolo, eccettuatine pochi ediflzii ed una piccola Chiesa dei 
Cristiani....* . Or furono iippunto questi aiilidn nmasngli, o miTi 
vecchi abituri che Adriano ordinò di demolire, per s«ipra edili- 
carvi una nuova città, come narra quivi s. Epifanio, nonché Eu- 
sebio e s. Girolamo i quali asserirono, essere stata Gerusalemme 
per la seconda volta incendiata e distrutta da Adriano in quella 
guerra (114;. Veramente lo Scaltg<?ro il Fabricio c il Valosio 
eziandio (115) non prestarono fe<1e a questi Autori ecclesiastici. 
Ha le monete Giudaiche delle quali siam per ragionare, pongo- 
no fuor d' ogni dubbio il detto del massimo Dottore (ibid. ) quan- 
do Cochebut duo* ìudoforum opprttsHt e$t etJfrutalfm uique 
ad sotum diruta e»t. Se pertanto l’ ipercritico e sconsiglialo Sca- 
ligero (come con sua lettera a mo diretta nel maggio 1855 si 
esprime il eh. Cavedoni) non volava prestar fede agli Scnttori 
Ecclesiastici, dovea almeno credere ad Appiano Alessandrin**, 
storico contemporaneo, che parlando di Gerosolima (1 16) la dice 
distruUa da Vespasiano, o poscia di bel nuovo da Adriano, ai 
giorni tuoi, 4^ ' tpoTi 

il. EDIPICAZIOSS OKLLA SVOVA CirTA’, Z PSIM.A llKIK tl'iTK DSU« 

CoLo?UA £I.IA. Circa il tempo di questi avvenimenti, non tMvia- 
mo che dissenso appo gli antichi Scrilton, tantoché il Murativn 
non acchetosBi all’ opinione d' alcuno (417). Noi però Arguimmo 
Il parere del eh. Cavedoni che nella leitera sopraccitata ci scri- 
vea < probabilmente la prima deduzione della Colonia Aetia es- 
sere avveoula allor che Adnano daJl'irabia andò in Egitto, pas- 
sando per la Giudea, cioè ùilomo la fine «Udranno 12*J, venendo 
il 150' . Quanto al luogo poi in che veniìc edifìcata, nota il cita- 
to p. Pclavio, come non dovesse già sorgere precisamente sulle 
antiche tracce, s) bene non lungi da quelle; al che accenna 
pure san Gregorio M. con quello parole: Hoc quoque quod addi- 
tar : N'n^ szLiMji'S.sT in Tt tAPiDKM sipis LAPiDKM. (tiom xpio i(im 
civitatis trammigratic teatatur: qraa dum nunc in co loco c«m- 
«tructa e»t. xibì crtra perfam futrM Ik/mmus rnicf/treu-, prior 
Hta derwiaiem, ut dicitar, /undi/us e$l erma 118 . Vedasi pure 
l'Icnografia di Cerusalémme alla pagina 12 del nostro Tosto, 
live tutti gli ediflzii che sorgono intorno al Calvarin e al santo 
Sepolcro, sono situati appunto fuori le antiche mura di Davide 
edi Manasse che a’tempi di G.C. circoscrivevano Gerusalemme. 

lU. SciTZA nè oLTHt aissass tsacua vucsa uis <s.<iti8SS si 
Girc^isiio. Lo che è puro a notarsi, «-ssendo ì Romani estrema- 
iiienlo esacerbali contro i Giudei. Il perchè, come narra Dio- 
ne (119'„ nel lungo ove già sorg«*va il famoso Tempio dedicato 
al cullo del vero Dio, consacrò Adriano secondo i riti gentileschi 
un bosco a Giove, e a co.<;tiluir«* nella nuova città una popola- 
zione tutta dì gunlili chiami^vvi una colonia di cittadini romani, 
che da lui prese nome di Arlia, ed è la prima dedottavi da 
Atlriano, inbimo 1* anno 130, come testò dicemmo. 

IV. OoriDt 0!«A CACSA PZISCIPAI.IiiSIMA SKUA TANTO PISSA GcSaS* 

Givdaica che toknò a scnpriuK poco Appaisso Conciossìacbè i 
Giudici superstiti, ancora potonti per numero, vedendo con in- 
dicibil rabbia occuparsi dai gentili la nuova Gerusalomrne; e 
più ancor fremendo perchè un tempio a Giove Capitolino là ap- 
punto sorgesse ove già era il Tempio loro, meditavano atroci 
vcndelto l’ur finché Adriano steli** nell’ Ori«‘nlo, fecero mostra 
«li star zitti; «* mUuilo si andavan qua e là munendo di forti po- 
sizioni, e scavniKhi vii* Mdb'rranee di rifugio. Ma iieirannn 132 
rompendola In niu-rta nb«.HIione, detter cominriam«*nto a quella 
guerra che Uione appella grande e lunga (ib.), o che iG fallo 
durò accanita lino ul 156. 

V. IsTsaessANTi ncmlamatica oi'Gicdh bibellanti. Il dolio 
francese llennon circa un secolo e mezzo addietro, opinava che 
tutte le monete Ebraichi* portanti il nome di .Vinionc aUnhuir si 
dovessero a Barkokt'ba il quale capitanò la terribile ribellion*' 
giudaica sotto Adriano. Il sommo Echkel (l*àO' impugnando T av- 
viso deli' Henrion, scriveva: et tamen nullum extla/monumrn- 
lum.ìH quo it Sinteoni* nomine competletur: ma i nionumenli 




lìate 

sc)(ue la ^ola 30. 

da lui nclìieiti sono appunto le monete stesse io questione. 
Puiuhé gli argìMnenti addotti di recente dal cb. de Itaulc) (til) 

|Kt togliere a Simeone Asmoneo le monete di bronto portanti 
l’ epigrafi Simoru pnneipt d'Israele, ed altre, attribuendole a 
Sinume Barkokeba, aembrarooo pur convìnconti e perentorie 
al dotUssimo numografo Cavedoni (132). Il perebù vnletidoci 
(come già femeoo nel aecolu I, circa le Monete del Nuovo Testa- 
mento da lui illustrate colla insigne sua o Biblica, 

premiata daU'Accademia di Francta) de* preziosi suoi lumi iiU 
tinti aìV Appendice alla prefala operetta, pubblicata in quoH' an- 
no 18^, recheremo qui un sunto della interessante numismatica 
du* Giudei nliellanU. 

MONCTE OEU'ANHO 1 DELLA RIIEILIONE DIUDAICA 




MONETE DELL’AMNQ II. 
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SCENATH ACHATH LECHEVLATH ISRAEL (Anno primo della 
Rodenziono <ri8rae1o). Laiab e frutto di Cedra. 

X lERVSALEM. Prospetto di im Edificio ornato di quattro col«m- 
ne Doriche, con indisio di nicchia net mexsa. (Siclo) Arg-7 (123). 

2 

LACHERVTH [ERVSALEM. Due Tube poste paralleU l'unct 
alt aura, e gloàetUno dimesso ad esse. L' occhio armalo di una 
lente discopro ancora nella moneta le vcsligia della testa di 
Traiano stiacciata. 

X &IMEON, scritto attorno od un Grappolo d'uva. Qui pure disco- 
pronsi nell' orlo le lettere Latine TR (Traiano); e però questa 
moneta 6 un denario romano reouso o ribattuto tumultuaria- 
mente nella zecca di Baitokoba. Equivale ad un Rebah o sia 
quarto di siclo. Arg. 4 (124). 

Queala moneta è senz’anno. Ora il eh. Cavedoni è d’avviso che 
simili monete non aventi impronta di loro epoca sieno state pro- 
babUmento impresse no’ primordii della rivolta, prima cio6 che 
si pensasse a segnare gli anni dell' era novella della vantata Re- 
denzione Israele e della libertà di Gerusalemme. U perché 
r abbiam noi posta con quelle dell* anno I. 

Notevole ò qui il tipo delle due Tube che senza meno saran- 
no le guerresche conforme al precetto di Mosè, pel segnale del 
moversi dogli Bccainpamenb (125). La forma loro esattamente 
confronta colla deachiione datane da Giuseppe Flavio (126) 

3 

SCCNATH ACHAT LEGHEVLATH ISRAEL (Anno primo della 
Redenzion d' Israele). Urna di forma elegante forata di due 
maTtichi. 

X SIMEON NBSl ISRAEL (Simone principe d' Israele), scritto in 
tre righe entro una laurea amata di grande gemma clipeata 

Br. 10 (127). 

Notevole si è la forma del Fau 4* nel nome SIMEON, che non 
8' incontra forse in verun altra moneta Giudaica, e che somiglia 
ad una iitella a 5 raggi, si che vien quasi a rappresentare 1* al- 
tro nome di Simone medesimo, KOKAD cioè, o PAR-KOKAB. In- 
teressante particolarità notata dal nostro Cavedoni, e sfuggila 
all’occhio dell' accademico francese de Saulcy, nella citata sua 
opera; una lieve fra lo non poche ben gravi ragioni che ne per- 
suadono della fretta con che fu dettato il suo lavoro, mentre 
che di sua natura richiedeva ponderatezza e diligenza singolare 

4 

Seenath aCHATH LEGHEVLAT ISRAEL. Pampino. 

)( SIMEON (con doppio Srin iniziale, segno anche questo della 
iumuUuarietà di quella zecca rivoluzionaria ) NESI ISRAEL. Pai- 
ma fruttifera. Br. 7 (128). 

5 

Uno Scin ed un Beth (Anno ii) LACHERurh ISRAEL (della Li- 
bertà d'Israele). Lulab, e fruito di Cedro. 

X SIMEON. Edificio tetrastito, come nel Siclo descritto sotto il 
num. 1, e Stella al disopra. (Siclo) Arg. 7 , l29t 

La stella ohe apparisce al disopra dell' edicola tetrastila in 
questo e In altri Siclì di Simone, appella manifestamente alla 
denominazione ed opinion volgare di BAaioitaAn, cioè FigUodet- 
la Stella, a ebu già avvisammo accennare il Fau della moneta 
n.' 3. La qual denominazione dovea confortare la falsa credenza 
popolare che faceva riguardar quell'uomo qual Messia bberato- 
re, quasi s’ adempisse in esso lui il celebre vaticinio di Balaam : 
orietur STELLA hicob (130). E sebbene non foas’ egli da pri- 
ma che un ladrone micidiale, il nome dì Barkokeba, a detto di 
Eusebio lo faceva parere uom portentuso, quasi astro cioè venuto 
di cieto e di fausta luce po' Giudei oppressi di schiavitù (131). Cer» 
io che il Gossuel, se avesse avuto notizia di questa particolarità 
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do' Sieli di Barkokoba, avrebbe potuto trame argomeato a cuih 
ferma della sua opinione ebe Barkokeba fosse stato prenunclato 
dall'Apostolo a. Giovanni sotto rimajitic profetica della Stella 
maQM ard<Tu tanquam focaia, la quale cecidit de eoeh in ter- 
tiam partem ftuminum et m fonte* aquonen (132). 

fi 

Uno Scin ed un Betb (Anno ii) LACHERufh ISRAEL (della li> 
berti d' Israeìo }. Oreittoto e ramo di palma^ 

X SUIEON, len/fo atUtrno ad un Grappolo dura fornita diti~ 
aeri. Arg. 4(135). 

7 

Uno Scin ed un Betb ( Anno ti) LACHERu/A ISRAEL della Li- 
bertà d’Israele). IHimpino. 

X SIMEON NESI ISKAEL (Sirooiic PriimpH d'NnitrIv). Palma 
fruttifera, Rr. « (154). 

E coll’anno n finiscono le monete coniato da' Giudei ribet- 
lanti sotto Adriano, sobbenn la (njcrra fosse da lor susteniila 
con ostinato accanimento ancor oltre due anni, cioè sino ni 156. 
Il non trovarsi poi monete dell' anno II di Simone Barkokeba, m- 
signiie del tiotne lERVSALEM, dà campo a pensare che irià fin 
dall' anno 1S2, primo di quella guerra,! Giudei fossero espulsi 
da Gerusalemme, e che per la più parte si ritirassero nello fi»r- 
tiflcazioni di Bether, o Hitther che dir si voglia, ove resistettero 
per ben tre anni e mozzo. Capta urb» Bether, scrive s. Girola- 
mo (135), ad quam multa millia confuqerant Judaeorum, ARA- 
TVM TKMPLVìI, in iqnoméntam genti* opprettae, a Tineio Bufo- 
Dove a quello parole araium templum fa bel riscontro la so- 
guenlu moneta, uua delle prime della Colonia Aelia Capitolina. 



HH 



INP. CAES. TRAlAn. IIAdrlonna. feifa di Adriano coronata I 
di alloro. 

)( COLmuVi - AF.Un ' CAPf/o/mo * CONDf/a - Colono relato arante 
pre**o Nn vessillo Romano conlUto al suolo. Br. 7 (15C). 

Tulle le monete sopraddescriUe e altre ancora appartenenti 
a quest'epoca memorabile di Gerusalemme minvnmenle distrut- 
ta da Adriano, meritando più ampio illustrazioni, permetterà il 
lettore che per amore di brevità ci rimettiamo alle dolio pagine 
del eh. Cavalloni, allo quali abbiam noi attinto le notizie che qui 
offriamo, aggtugnendovi per maggior comodità di dii non può 
consuILan.' i Gabinetti mimismatici, la copia fedele delle monete 
in ilisctHTso. 

VL I Lcocu Sasti la tal occasioxi raorASATt da AcaiASo. Già 
vi accennammo nel secolo I, nota 25.*; o non <> ebo per dare con 
ordine umnologico le notizie almeno più rilevanli dique'Sanli 
Luoghi, che vogliam qui recare, in aggiunta a quello che già 
esponemmo no’precedenti paragrafi, un lesto di a. Girolaniu che 
cosi scrive a san Paolino : • Ila’ tempi di Adriano, sino all' impero 
di Costantino, cioè per circa centullanl’ anni, adoravano i Gen- 
tili nel luogo della Risurrezione il simulacro di Giove, c sulla 
rupe della Croce una statua marmorea di Venere: pensandosi 
codesti caporioni di persecuzione, di toglierci la fedo della Ri- 
surreiiono e della croce, se avessero contaminati cogli idoli 
quo' santi luoghi. La nostra Betlemiiio, o r augustissimo fra tutti 
i Luoghi deir orbe, di cui canta il Salmista : Verità* de terra orla 
est, era profanato da un bosco dedicato a Tarnur, o sia Adone; 
c nella spelonca ove già vagì Cristo Bambino, piangevasi l' aman- 
te di Venere 157^». 

VII. Come i.csrsAi.EMM iiricLiASss l'astìco mo some Nell' an- 
no 154>, come an-ennammo pur nel Testo, i Giudei vennero per 
ordine di Adriano inlerdeUi sotto pena di morte di più oltre . 





por piede nella città di Aelia Capitolina, avendovi i Romani sta- 
bilita nuovamente una Colonia, alla quale nuova deduzione ac- 
cenna la moneta testé descritta. I Cristiani perciò che in essa 
dimoravano, i quali non fossero di origine giudaica, si governa- 
rono con vescovi scelti fra i convertiti dal genUle&iino; ed ò 
credibile che cacciati i Giudei da Gerusalemme già nel primo 
anno della guerra, cioè nel 1S2, come testò rilevammo dallo 
moneto de' Giudei ribellanti, abbiansi i Cristiani di origine gentili 
scelto il loro vescovo prima ancora del 156. Marco che ne fu il 
primo, lo abbiam perciò accennato neH'anno 135 del T«>slo. In- 
tanto continuava la città a chiamarsi coi nome di impostale 
da Adriano. Però crescendo io essa ogni di il numero dei se- 
guaci di C. C. ripigliava a’ tempi di Costantino Magno l’ antico suo 
nome di Cerusaiemme, vuoi per lo splendore di quell’ appella- 
zione, vuoi in memoria della sede episcopale già quivi istituita 
dagli stessi Apostoli. 

SI, Libri Alblllint. I Libri delle Sibille pubblicati 
da un Cristiano anonimo sul far dell'anno 15R (come provai! 
p. Gallando (1S8) che li riporta nella sua Biblioteca.!, sono un 
coinp^^sto di anticlù oracoù che giravano fra’ gentili, e di notizie 
ad essi perv'enulo per via di tradizioni ebraiche, e soprattnlia di 
passi deir antico c del nuovo Testamento. Sebbene v'abbiano 
in essi Libri di molte cose spurie ed insulse, pure venner lenulì 
in molta eonsidcrazione da san Giustino, da Alcnagors, da san 
Teolllrt d’Antiochia, da Clemente Alessandrino, da Lattanzio o 
da altri Padri e Scrittori antichi che ne riprodussero intieri pas- 
saggi (139). Alcuni di detti Carmi sono posteriurì a san Giuslino, 
senza peraltro oltrepassaro il secolo III ; altri invece sono assai 
più antichi come già dicemmo; o due dotti Alemanni diniùstra- 
rono alcuni SK'endcrc sin presso a diiecent'anni prima dell'era 
cristiana, corno congetturava anche il Vossio (140). essendo 
stali composti dai Giudei di Alessandria sotto il regno di Tolo- 
meo Fìlometore. Ronde si pare come la lettura degli Oracoli Si- 
billini sia molto a proposito por la più facile init-lligcnza dello 
opere degli autori ecclesiastici di questi primi secoli della Chie- 
sa. E un edizione cho por sè raccomandasi allo sludìoso Letto- 
re, è quella recentemente pubblicata da C. Alexandre. Il suo 
titolo almeno no spiega la natura e r importanza: Oratala Sibgi- 
Una, tfxtu ad rndiee* manuseriptos reeognito, Maianis supple- 
menti* eucto, rum CatiaUonit venioni metrica innumeri* pene 
taci* emendala, et, ubi opu* fuit, tupplela; eommentaho perpe- 
tuo, exeursi^s, et imiirilfU*, curante C Alexandre. Paris, Didot, 
VoL 1, 1841 » Voi 2. 1853. 

39. Tesillinoulo KravlaMltno waHaPrfenf Rea» 
!• di ITrinto ia«lla LoearialUuTdt^ dvtiapóusiv 

àiro^ipovii (eioio'. òti:eoviy.) ai non presenti la portano 
(rEucarislia) i diaconi. Ecco il passo di s. Giustino, cui accen- 
niamo nel Testo, e col quale il santo martire attamente pro- 
fessa, in faccia pure ai gentili iT41), la fede de' cristiani nella 
presenza reale di Gesù Cristo mdle particole consacrate, le quali 
(dovrebber notarlo bene i seguaci di Lutero) si Umgouo m ser- 
bo dopo la celebrazione de’ divini miseri. Ben altro tesUmo- 
nianze ancora ne offre la Tradizione sopra questo Importantis- 
simo dogma, le quali ponno risronlrarsi presso i Trattatisti ebe 
abbiamo accennati nella nota tn.*; noi ci accontentereinndi ac- 
cordarne alcuna tra esse coi monumenti che ci olfn* l’archeo- 
logìa, com' è a vedere a pagine 2t del nostro Testo, lettere II, 1, L. 
É però singolarissima Pimpudunza dì Calvino, il quale ammette 
(o Come puossi negarlo!) cho ì credenti in quel dogma, hanno 
dulia loro r esempio dell'antica Chiesa: Qui eie foi'iunt liabent 
reteri* eeeUniae eremplum : faleor ; poi pretende conlrapporre 
all'autorità della Tradizione antica: la verità....! Verutn in re 
tanta, et in qua non sine magno pencalo erratur, nikil lutiu* 
est quam iptnm veritatem segui (142). Bidia e curiosa al certo 
quella rerilà, rlie alla per fine, contro resempio deil'anUca 
Chiosa, fu trovala da un Calvino e da un LuU ro noi secolo ile- 
cimoseslo...! 
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33. ln»|»orten(« ■«'roatunl 

C'rlMianl. Sali Giusbim martire allntuente proclama 
ili farcia ai iconliii Tinnoconaa de'Ctisliani contro i delitti (tra- 
via»iini di ch« erano tiiUodi falf «mente accusali da que’ molli 
pav;ani e giudei, a' quali Lroppu importava di provocare la pub- 
blica etiocrazione contro il nome santissimo di Gesù Cristo. Cito 
se anche il mal custume e l© nefandit.^ di cristiani prevaricato- 
ri. comi' dc’Carpocrauani e de'Gnostiei in s:ener«le, lian potuto 
porgere pn'tcsto a quelle accuse, ciò fu, come gìA osservammo 
nella Nota 5.*, n, per breve tempo, e con maggior splendore 
doll'innrH'L'iiza o santità di un numero molto più grande di ve- 
raci e ferventi Fedeli. Ciò che vorremmo si noli molto bone : con 
ci» sia clic si tratti eiiandio di sventare un vecchio ed astuto 
sutterfugio degli incretluli o IndilTerciitisli, f quali a fìn di sce- 
mare il generoso eroismo dei MarGri, traggon fuori col dire, 
esser eglino stali sacrìAcatì in forza dei delitti loro appMli dai 
gentili di Incendio, di ateismo, di incesto, di superstizioni male- 
lidie fvedi la nota 57.' in fìne) ccc., non già per lo zelo o ia co- 
stanza loro nella Fede di G. C. M<*rìtanr) pertanto seria riflessione 
le beile testimonianze che gli antichi Scriitori ne tramandarono 
intorno la inuocenza o santità de’cùsliimi de'Crisliani in gene- 
rale; e dalle quali rilevasi assai chiaro come la Chiesa Cattolica 
fossi- veraniciiic tale, quale i gentili stessi e^ano usi riguardarla 
e pcrlin chiamarla, cioù pjefalente xpaTon^av, o sia distinta 
infra tulle l'Bilrc setto aliar dominanti. «Sempre uguale a sò 
9less.s . cosi fra gli altri Eusebio) c costante, grandeggiava 
ogni di più la Chiesa per nu' NÌ incrementi, io gravità, sincerità 
e libertà; e, per una tal quale modestia e santità di vita e per 
l'amore della divina sapienza, attinva a si* gli sguardi di tutti, 
nè solo dei greci, ina dei barbari ancora; e col tempo venne 
pure ad estinguerai quella calunnia cui erano i nostri tutti fatto 
iK-rsaglio: finché sola la religion nostra uscioik prìncipe e vit- 
toriosa, e degna che infra tutte F altre sette per modestia, per 
gravità e per l'eccellenza de' dividi suoi precetti, nell'universale 
npiniono pntneggiussc (US, • . Di qui ripete appunto lo stesso Eu- 
sebio l'uso invalso tra^geoti li idolatri di appellare la Religione di 
Gesù Cristo xpoiTOvda , roftinhne prevalente, e i si-- 
guaci di quella xpaTcmvrs^ , prevalentt, come altrove presso la 
stesso Eusebio li chiama Porfirio U 4 ; e come lo ricorda Teo- 
dnri'to (145) e persino quella buona lana deU'aposiata Giuliano 
che parlò appunto di quei rbe prevalevano ruv xj><l7(ìw- 
Tuv (146). Ri consulti il Valeaio nelle note al citato passo di 
Eusebio, e dicano i protestanti se non dobbiamo alUmente me- 
ravigliare, del non aver essi vedute lai cose. 

3-1. Hallo virlù dc>Kl*lin|>M'*torl Molairi* 

Pari' si acquistasse Antonino Augusto il nomo di Pio, per ciò 
ehc, come osservò Giulio Capitolino (147), colle arti di una 
si|uisita pietà figliale prolungò i giorni di Adriano sun padre per 
adozione, cui cuoceva, come accennammo pur nel Testo, gran- 
dissimo «lesideriio di morie; pietà al certo siogularìssima, men- 
tre gii stessi figliuoli pur natura, sogliono non di rado bramare 
il trapasso dei genitori, per giugoere più pn*»tn al possedimento 
di lor fortune. Su questo però, e sopra altri tratti di naturalo 
probità, ondi' Antonino Pio, e qualche altro (purtroppo raro!) 
roiiiurio imperante idolatra, rosero in parie cara la meiiiuna 
loro, e che a noi pure piace di ricordare, vorremmo si osserv'as- 
sc quanto imperfetta e fiacca sia razione virtuosa dell’ uomo, 
quaml'ò tlisgiunU dalla cugiìtziune e dall'amore del vero Dio. 
a dotto e prudente TiUemont, che trattò a parte la storia degli 
Imperaton llomaiu, ebbe cura di correggere le false idee che 
eblH-rn circa Io costoro pretese azioni virtuose ed eroiche, gli 
Scrittori de' quali egli si serve. E do*-e non ccl vietassero i limiti 
imposti ( c già per avventura oltrepassati ) al nostro lavoro, ame- 
reiniiMi inserire «Icuiic almeno di quello sagge riflessioni- Bensì 
ei duole del eh. Ab. Muralon. che mostri lodare a cielo ne’ dotti 
»u»i Amuili, c talora cuu aflcUo anche singolare, le belle doli 
di alcun principe pagano, senza guari apporvi di opportune 
chiusi' che a quell’ anima dì alto sentire, e a quella penna non 



potean certo mancare, Siaci dunque permesso di suggerire su 
questo propr>sitio ai nostri lettori la beila operetta del padre- Ro- 
berti, intitolata: bella probità naturale (148), nella quale sono 
seriamente iliscusai, e con opportuni esempii itiusirali eei rfriA- 
M, ovvero sia ostacoli, pe'quali gii uomini vengmi distolti dalla 
virtù, ove alla s(da naturale probità pretendano informare sù 
stessi. Puossi anche vedere la Dissertazione Della ortQtne del 
temo morale deiriliuBlre Cardinale Gerdi), edizione di Roma, 
tomo n, Intanto uopo è avvertire ennie il bel soprannoino di 
PIO, mentalo dall' imperatore Antonino, fosse pmeralmenle 
«dottalo anche da' suoi successori, sia pur che per le loro sevi- 
zie c Uninuie ne fossero il più delle volte tutt' altro che nicri- 
levoli. 

3&. H«ir esisto 41 .Intonino Pio In fàvor 4o' Crl- 

•tlonl. Può leggersi illustrato con opportuni ctiminenli p^'SSo 
il Gallando (I4!D; ma non lascia d'essere oggetto di molti* dis- 
puto fra i dotti, sia riguardo la sua autenticità, come riguardo 
al tempo in che usci fuori. Vha chi ammettendnlo vero, ne fa 
però autore Marco Aurelio, successore di Antonino, come Sca- 
ligero, Valesio, Pagi e Gral^. Ma il Gardinal Baronio. rHalloix, il 
Papcbrocitio, e singotaniiente il Tillemunt (150) seguito dal p 
Maran (15i), austengono doversi atlnbuire ad Antonino pio. I 
dotti Gallando e Muratori abbracciarono essi pure questa opi- 
nione (1S3). e noi aurora vi soserivianvo, mossi spezialmente 
dnli'autoriià di f.frosio e di Zonara (1551 — (.juanto airepoea di 
queir editto, prova il Gallando (154) essersi promutgato nell'an- 
no 140, net che discorda dal Muratori (155) che lo riporta ai I5;t; 
peraltro appoggiandosi al testo di Eusebio, che in questo luogo é 
dimostralo mrndoso dal citato Gallando. .Non si pensi lullavolla 
che pel decreiu di un principe sì dulce, del tutto e dap- 
pertutto cessata la Persecuzione, com'ù a vedere nella seguen- 
te nota. 

33. .4nehe mZIo .%nlonlno Pio l»fl4»rlrono por» 
aioli prrorruclonl. Malgrado le felici disposizioni di questo 
pnneipe in favori' de'Crisliani, è certo che qiiesG non ebbero 
ovunque di che rallegrarsi sotto il suo regno. Con ciò sia rhe o 
per rinridia n il genio perverso do' magistrali e dei sacerdoti 
pagani contro una Religion santissima e ogni di più fiorente: o 
pel vigore non peranco universalmente rivuento di quegli editti 
capitali che i precedenti tiranni «voan pubblicalo: o pel prete- 
sto che alla persecuzione offrivano lo calunnie de’neniiri del 
nome Cristiano; corto c Indubitato si è che v'ebbero di molti 
Martiri anche sotto Antonino Pio, coma altamente lamentò san 
Giustino nella sua 11.* Apologia, e come il martirio di questo il- 
tuslre filofoso in Roma, nonché quello del grande san Policarpo 
nell’Asia evidentuniente comprovano. — Dove osserveremo pon* 
come in genere gli idolatri, anche senza bisogno od impulso di 
editti impcriidi, fossero assai facili ad insorgere tnmultuarin- 
meote contro i Cristiani, a questi attribuendo le calamità pub- 
bliclu' che di quando in quando affliggevano intiere città, quasi 
segnali certissimi di una collera celeste contro i profanatori dei 
falsi loro idoli. Di che ce ne offre tesUmonianza lo stesso eilillo 
di Antonino Pio ilei quale Iratlamnio nella nota pri'redenle; «> 
meritamente ebbe pur esso a lamentarsene Tertulliano (156). 

3T» IM«4lnzi*iBe> «pire* le tUMre di lloin* 

Halterraaea. il eh. p. Marchi istituisce questa distinzioni* 
nella più volte citata sua opera: e quando noi pure scendemmo 
a visitare coU'iUustrc archeologo que' sotterranei rt*eessi, ne 
comprendemmo di leggieri l' importanza, a fine di dan* ai lettori 
nusln che non potessero altrimenti recarsi colaggiù un adequa- 
ta idea di quelle celle sacre c della loro più probabile desiina- 
zioue. È dunqu4‘ opportuna cosa distingìiiTle in liv diverse i*las- 
si, cioè a dire in C^ubicoU tempHct, in Cripte minori e in Cnpte 
maggiori. 

1 Cubieoli templtei «ono in generate tutte le piccole celle 
isolate, ovvero che non incUoiio l’una nell'altra (ne) qual raso 
concorrerebbero a formare una cripta minore oppur maggiu^■ 
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secondo tl toro numero . Il Cimitero di sant'A^mese da noi in 
parte descritto a pagine *2t del mislro Testo, no offre molti esem- 
pli tini, che la massima parie de'eiibieoli semplici, debba&i alla 
pieià di-’Ki-drli. apparlM e ila queslii. elle jifr non e»*ere fglino 
d'uggravut alla Cltirsa, col privavo Ioni peculio prvparavaiio in 
i|ue'i*ubicoli a aè c «'suoi, anche per più generasìoni, decente 
sctHilliira. Ciò che non senaa bollissimo nscoiUro colle espn^a- 
siuni didl’A postolo: nc retitrum gravaremus —epe iw luwi 

grat'ttfi, — non frn gravia roòig — - ago ip$f non gravavi co* — e 
sopra tutto il non grai etur eeclnia 157', troviamo conformarsi 
dalla epigraib cimitoriaio che ci lascili e il DAFNE ECCIESIAI NINIt 
MAVAVrr. e il RESINA ECCLESIAM NVNQVAM CAAVAVIT \ÌW e altre 
frasi consimili. Dundo la ragione per cui qiic' privati Cubicoli, 
sogliono il più delle volle dischiudersi innanzi airocchio del vi- 
sitatore, non sema sua grata sorpresa, mollo adnnvì di ben con- 
dotti basBìrilievi o pillure; coin’è a vedere nell'esempio da noi 
recato nel Tosto a pagine 15, Fig. ^ «Ove i veraci Icstimonìi, 
che sono quelle lapidi (osserva perciò il padre Marchi , non ci 
avessero nvoUto che il dispendio di si bolle escavazioni attri- 
buir si deve alla pietà de' privati Fedeli, avremmo dovuto chie- 
derne ragiono alla Chiosa, e trovatele sua opera, darle per av- 
ventura il biasimo d' avere in sepolcri di soverchia magnificema 
versalo quel denaro, che meglio sarobbesi potuto adoperare in 
alloviare le indigenze di molti tra' fedeli viventi Doveva la Chie- 
sa pmvedorv' che ciascun cimitero avoaso luoghi e stanze idonee 
por i minori e maggiori adunamenti che colaggiù di tempo in 
tempo si tenevano: ma non aveva egual debito di aprì^^ colle in 
numero ben considerevole, le quali per la loro picciolexza non 
potevano prestarsi all'uopo delle adunanze, e non avevano altro 
fine che quello di prucacciarc a’defuiiU un riposo più nobile ;t 59^ • . 

Le Cripte minori sono il secondo genere di celle o stanze 
sotterranee che s' incontrano colaggiù. Servendo esse non sola- 
mente alla sepoltura, ma anche alle riunioni do'Fodeli, sono 
perciò più alle e più spazioso dei semplici cubicoli; e a meglio 
favorire la ventilazione, trovansi il più delle volte costituite di 
due 0 più cubicoli che metton Tuno neir altro, i quali dippiù ri- 
cevono luce ed aria direttamente dall'aperta campagna ebo vi 
sta sopra, col mezzo di un fuccmoio o aeròfom del quale ne 
prescnliamo un esempio net Testo, a pagine 17. Fig, t. guanto 
alia voce Ialina ciypla, derivante dai greco xpoirn^ , la qual 
suona lo stesso che grolla, è dessa consacrata dalla epigralìa 
urigiuale di quelle lapidi clic fanno menziono di questi sacri 
luoghi, e che molto bene esamina il p. Marchi (160; ; il perchè 
se ne riletine l’uso dagli archeologi anche nell* italiano idioma. 

Le CnpUmcggiart tlnaliiiente, ebe indistintamente appel- 
latisi anche Chie$e, sono quell' assieme di parecchi Cubicoli che 
costituiscono una località atta alle maggiori riunioni dei Fedeli, 
sempre in rapporto sia colle angustie di un Cimitero sotterra- 
neo, sia colla natura delle pareti originariamente nsultanti del 
lufa stesso nel cui seno è operala rescavazione. A pagine 17, 
Fig. % ò rappreseuUla la Chiesa del Cimitero di sanl'Agnese, la 
cui località meglio si riconosce nella parie d'esso Cùnilero il- 
lustrala a pagine i4, n.’iS, e il cui discophmenlo no poi^e 
rampo ad alcune importanti osservazioni. 

E in prima compresi di alta meraviglia per gli immensi tra- 
vagli che si durano dagli odierni Fossori e da chi con lauta pa- 
zienza 0 costanza, guidalo da profonda erudizione archeologica, 
ne dingo le escavazioni, ne rendiam loro umile iribulo di am- 
mìrazioue e ricnnoscenza. »' primi istanti che I due grandi uo- 
mini il p. Giuseppe Marchi della Compagnia di Gi^ù. eilCav. 
Giambattista De Rossi, colla innata loro bonlò e col vivo deside- 
no dì incoraggiare gli umili miei stmiii mi si fecero guida e 
maestri per eiilrt» a quelle tenebrose escavazioni, debbo con- 
fessare ebe a grande stento potè il mio spirito naversi da quello 
sbalonlitm>itio onde vctiia quasi oppresso. Cliè non iraltavasi già 
sol di una inen comoda passeggiata sollerraiiea per luoghi ri- 
stretti si. ma pur sgombri e sicuri, quale sogiion farla i visitatori 
e le visitalrici di que' preclari monuno'itli dell'antica archilet- 
tettura cristiana. Si bene muniti di lucerna conveniva scendere 
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e strascinarsi con indìcibil stento in vie que' di stessi vuotate 
dai cavatori, e dallo altre perciò divise per alluvioni di terre 
dalla cui massima elevazione alia votia, non v'era talora uno 
spazio maggiore di un mezzo metro. 1 gomiti quindi e le gmoc- 
clua dovean fare Tuffìzio de'piedì e delle gambe. Ed oh come 
dopo tanto stento e fatica, e dopo angusUe si gravi sostenute 
da' miti maestri con una tal qual allegra disinvoltura e maestria 
di contorcimenti che spezialmente ocll’ ottimo p. Man hi faccano 
rnirabil contrasto colla grave età sua e la non punto snella sua 
corporatura, reputuvansi eglino avvcnturalisaimi e molto ben 
compensati se venia toro di dar co’ piedi in alcuna lapide sepol- 
crale caduta da qualcbe loculo, od anche solo in un pezzo o 
rottame di iscrizioni! Com'io U vedova fame tosto tesoro, spe- 
zialmente l’egregio Cav. De Rossi, per la sua desideratissima 
Aflcco/ìa delle /scrizioni Cri$tiane anlirhe, intorno le quali sta 
travagliando, come già dicemmo altrove, da parecchi anni! 

Or fu appunto il discoprimento della Chiesa di sant’Agnese, 
quello che costò maggiori sforzi di coraggio e costanza, e che li 
ebbe coronati del più felice successo, trattandosi di un monu- 
mento d’architettura che infra lutti gli altri de' romani cimiteri 
è de'più eruditi- Il sommo Bosio non l’aveva veduto. ?fe videro 
la minor parte altri investigatori della Roma sùlterranea come 
Ottavio Fichi, Pietro Berti e Francesco Contini e nella loro icno- 
grafia del cimitero di saiit’Agnesc con lince poco corrette ne 
diedero una piccola idea. F. il Severaoo, l'Aringhi e il Boltari, 
che non furono uomini da durarla sotterra sia nell' istituire nuo- 
ve investigazioni, sia nel verificare ed emendar le già faUe,>vi- 
dern il disegno della icnografia, ma come il Bosio non aves po- 
tuto fame parola, cosi essi il tramandarono sotto un pieno 
silenzio. Questi cenni critici volemmo espres-samenle recare 
dalla interessante istoria che di si arduo e rclicemente riuscito 
sterramento ne dettava il eh. p. Marchi (161), prima per invitare 
i miei lettori a rendere ossequioso omaggio di animo riconoscen- 
te all'esimio zelo del Romano Pontefice PIO IX frlicemenle re- 
gnante, per r incoraggiamento che eoo ogni maniera dì savi! ed 
efficaci provedimenti, sulle tracce del glorioso suo antecessore 
GREGORIO XVI di f. m., ha dato e dà ogni giorno a questi tanto 
nobili B utili stitdii della cristiana archeologia. Poi per dimostra- 
re con quanto miglior forma di investigazioni, si proceda oggidì 
nell’ esame de’ monumenti che si van discoprendo; e come si 
tL'iiga conto di ogni minima circostanza che riguardi non pur la 
pittura, la scultura, e repigraffa, ma eziandio te forme dell' ar- 
chitettura nelle differenti vie, scale, piani c celle sotterranee; 
importante oggetto che il diligente arrhenlogo non può altri- 
menti trascurare, pei legami che l’ architettura della Roma Sot- 
terranea ne presenta colla disciplina de' primitivi cristiani. Siaci 
perciò permesso di accennare ad alcune dotte e savie con- 
clusioni che dai suoi lunghi e severi studii ne traeva il lodalo p. 
Marchi, e ne lasciava quasi semente atta a prtidurne altre anco- 
ra. dove in buon terreno di assidua c diligente cultura gemiogh 
e fecondi. Soo dunque: ^.•Ca^sllere esclusivamenle rriatiano 
de' cimiteri di Roma Sotterranea; i*Come l' architettura di quel- 
la inmiensa necropoli rristiana, tutta si fosse informata sul dogma 
della futura Bi»urr,:ston( : 3.*Gome anche quelle mule arenarie 
disvelando l’asscdulo abborrimenlo che ebbero gli antichi cri- 
stiani per qualsiasi conciliazione collo stolido paganesimo, aper- 
tamente condannino rodìemo indifferentismo con che vorreb- 
besi introdurre una colai mostruosa alleanza di luce e di tenebre 
di venlà ed errore; 4.’ L'irilendimenlo di coloro che diressero 
fin da principio rescavaiione dc'vani cimiterii di Roma Sotter- 
ranea, quello essere stato di allargarsi tanto a sinistra e a destra 
fino ad iucatenare un cimitero coll' altro, e ciò per quella fra- 
terna carità che ognor spingeva i nuovi credenti a unirsi in una 
famiglia «d a crearsi un sepolcro comune; 5.* Perciò fare tipi'ra 
di merito incalcolabile quell’uomo di forte tempera ed iiislan- 
cabile. fornito d' erudizione sacra e profana, e ricco di mezzi ma- 
lenali, il qual tolga a tracciare e condurre a felice lemime una 
grande Tavola topografica ebe slaiiipasae vivamente negli occhi 
ummagine adeguata della meraviglia che è la Homa Sotierrauea 
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Avremmo arnatu adornare il nostro Testo di questo insigne 
nioDumento; raa il desiderio di hportarìn con doppia sciofratìa. 
lungitudinale cioè e trasversale, e sopra una scala più grande, 
ci persuase che meglio sarebbe stato trattarne in questo luogo, 
ove i limiti impostici pel disegno, non sono si rigorosi- È dun- 
que questa la celebre cripta del Cimitero di Callisto che il Boski 
pubblicò sotto il titolo di Cubicolo quarto di quel emulerò : 163), 
che il p. Marchi illustra esso pure 163 , sebbene valendosi alla 
cieca delle testimonianze e dei disegni del suo maestro (cosi 
chiama egli il gran Bosio), perciò che nell’ anno 1845 io cui egli 
scriveva, non era per anco giunto a disotterraria; e che noi eh- 
bimo la bella sorti» di vedere dissotterrata nella primavera del- 
Tanno 1833- Se molto ne godessimo a quella scoperta, lo imma- 
gini il lettore; conciossiacbè acorgessimo nella elegantissima 
cripta, e nelle belle sue pitture quasi tutte ancora ben discerni- 
bili, e un documento im»pugnabile della scrupolosa fedeltà del 
Boato nel ritrarre gli antichi monumenti; e un argomento insie- 
me, da aggiugnrre a tant* altri, per apprezzare le dotte illustra- 
zioni di'l p. Marchi, avendole noi trovate in tutto conformi alla 
verità, quasi egli avesse avuto sotto gli occhi la cripta, mentre 
ora solamente sullo fede del citato antiquario, ch’ai toglieva ad 
illustrarla. 

A. &cala che dal piano della via scende nella cripta. 

B-C. Linea della sezione sciograAca lungitudinale. 

D-E. Linea delta sezione sciograflca trasversale. 

P. DlecioUo casacltoncini dipinti ad ornamento della volta ed 
a separazione delle due compostiioni allegorichiv 

C. Arcoaolii-altah, ordinati dalla Chiesa romana a sepoltura 
dei suoi Martiri, ed alla celebrazione dell' augusto SacriAcio. 

H- Loculi scavati in aiqiresso con danno delle pitture dianzi in- 
tatte ed intiere. 

I. Monumenti laterizii, eteUi in appresso a guisa di avelli, i 
quali occupando la tribuna a destra di chi entra, ed elevandosi 
sino ai labbro degli arcosobi G, tolgono alla cripta poco meno 
che una metà dell’area sua primitiva. 

a) Metà della volta rappresciilanle l’allegoria del Buon Pasto- 
re tra le quattro stagioni deli’ anno. 

b) L'altra metà rappresentante U magistero di Gesù Cristo 
nella istruzione de' suoi dodici. Vedi il Testo a pagine 17, cuti- 

STVS SOCKTS. 

c-d; Fregio che corre sotto le due metà della volta a^ e b . 
Altualmenie le pitture dì questo fregio, non sono che confusa- 
mente discemibilL Noi le togliemmo perciò dal Bosio, che ai 
tempi suoi, cioè tre secoli addietro, le avrà certo potute discer- 
ner meglio; e il quale interpretò che dal lato c) fosse rappre- 
sentata la copia de* grani, onde Giuseppe provide alla inedia de- 
gli Egiziani: nel che chiara è Tallusione al pane della grazia con 
cui il vero Giuseppe nostro redentore provedo alla necessità 
delle anime nostre; e dal lato opposto d) fosse effigiato Giusep- 
pe medesimo che accompagna la morta spoglia del padre al 
sepolcro degli avi nella valle di Mambre ; uno de’ più nobili p sem- 
pii che T antico Testamento racconti delle pietose cure che ado- 
perar si devono verno i cadaveri de’nostri defunti. 

e) Piccole volte o archi dei quattro arcosolii G, ove è rappre- 
acnlato il ciclo di Giona del quale traUiamo ooUa nota e 
che si riferisce a G. C. come gii mostrammo nel Testo, a pag. 11, 
tetlero 1, L, M. 

Or sulla scorta del Bosio e del p. Marchi, e appresso quello 
che noi stessi abbiam veduto, aono a farsi alcune importanti 
osaervazioni intorno questa Cripta. E primamente quanto alT 

Evoca ai si'a cosTtuzioiii. Più si considerano queste pitture, e 
queste forme architettoniche in comparazione delle altre cripte 
cimileriali, e tanto migliori ragioni in esse si ritrovano da rico- 
noscerle opera de' migliori anni del secolo II Recammo ed illu- 
strammo a pagine 17, lettere D e 5, le due pitture della volta, 
che insieme colle altre di questa cripta ponno annoverarsi tra 
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16 migliori e più antiche della Roma aotierranea. Gli inlelligenti 
poi facciano ragione dell* arclutelUira ctic abbiam «otto gli oc- 
chi, e decidano se in tempo più lardo poteva»! adoperare nella 
pianta e nella elevazione quella giusleiza ed eleganza che qui 
si ammira. 

Cso. La sua fornia primitiva, e spezialmente la molta sua al- 
tezza, chiaro ne ammaestrano aver questa cripta servilo di ora- 
torto acconcio a parziali adunanze di Fedeli, non già alle sepol- 
ture di alcuna privata famiglia. I quattro Arcosolii-AUariG).erano 
quindi monumcnli dalla Chiesa romana eretti ai suoi Martiri, 
come ce ne persuailono eziandìo i 

CCASTt L’ITaOlWTTI IS QVESTl CRiriA l>i l'!U flITl' ISOISCaCTA- FU 
il desiderio di procacciarsi la sepoUnra propria or wpra, or fn- 
minsf, or dietro al sepolcro de* santi Martin, quello che spinse 
multi Fedeli a guastare le dipinture e r architettura di molto 
celle sotterranee. .Non meno di sei loculi ir vedonsi perciò 
aperti nelle pareti di questa Cripta con manifesta rovina delle 
dipinture del fregio c-d ; e con tanto ingombro dell* area della 
Cripta già per sè ristn'lta, quell’ indiscnda pietà faceva pur co- 
struire i grossolani mouumenlt I . Le lapidi superstiti parlano di 
tal pietà malintesa, di procacciarsi cioè la sepoltura con si de- 
plorabile noncuranza dell’ arti beile, o ANTE, o 5VPER, o RCTRO 
SAWTfBS— ; costumanza peraltro la qual pare a’ introducesse sol 
dopo il secolo IV; poiché i- Damaso papa, vigilantissimo custode 
della conservazione de' sacri cimiteri avrebbe certamente disap- 
provalo in altrui, ciò ebe non gli bastò l'animo di approvare per 
sè medesimo, come chiaro cel dicono quo' cari suoi versi: 

• Htc faieor Damatu* lotui imo condere membra, 

• Sed einttti Umui tanetot rexon piorum (164)>- 

Ur bene, sia i loculi aperti nel fregio della nostra Cripta per pro- 
cacciarsi una sepoltura che fosso tVPEll SAMCm: sia i monu- 
menti lateriiii creali sul pavimento per essere seppellito ANTC 
SANCTOS. chiaramente ne persuadono de' corpi de' Martiri segna- 
lati i quali dovean riposare avanti il quinto mcoIo in quei quat- 
tro Aixosolii. Donde si pare la men crìtica illustrazione che il 
Bosio recava di questi grossolani monumenti, e quanto a ragio- 
ne il p. Marchi ne facesse rilevare la postehore lor costruzione, 
con tanto danno ed ingombro di si elegante oratorio. 

Piova S0Li?r5i sclla plcsalitA oieu altabj riau.'A.'mco rso 
niLU cmzsA, dehotta >a ucsbta cairvA. Siaci permesso di con- 
chiudere questa Nota, facendo istanza col cb. p. Marchi a chi 
ardisse ancora di porre io dubbio la pluralità de^ Altari in una 
stessa chiesa, in ossequio al giansenismo, affinché si compiac- 
ciano dirci se la Cripta di cui flniam di favellare, abbia o non 
abbia Altare; e nel caso che ne ammettano almeno uno, cl in- 
dichino in quale dei quattro Arcosolii debbasi riconoscere que- 
st'uno; e per qual ragione chi diresse l'apertura della Cripta, 
ordinò ebe 1 tre rimanenti avessero una forma sì identica con 
quest'uno, che non si potessero altrimenti Ira loro distinguere; 
e foiaero con tal ordine disposti che niuno mai possa arrivare 
a disccmere quale sia primo, quale secondo, terzo e quarto. 

99. Orais‘1 dlffleolaè eronoksglelae Intorno Topo- 

«n di mmu Pio pp. I. Oscura e intricata riesce a tutti i critici 
l'era ponlilìcale di san Piu 1, e de' papi a lui vicini. Con ciò sia 
che gli antichi cataloghi della Chiesa romana (Idbi, assegnano 
al ponlitìcato di sant'Aiiiceto i Consoli che furono Dell'anno 150, 
e inoltre lo antepongono a quello di san Pio, ne' più gli danno 
che quattro anni. GU Scrittori greci invece, ed Eusebio in capo 
a tutu, discordano affatto dai documenti romani non solo nella 
durata de'singob pontefici di quest'epoca, ma eziandio nell'or- 
dine loro, anteponendo san Pio a sant'Aniceto, e differendo il 
pontificalo di quest'ultimo sino all'anno 157; più assegnandogli 
undici anni di durata (166). Imbarazzato da tali discordanze U 
eh. Muratori, dopo aver detto essere •intrigata in questi tempi 
la Cronologia de' Romani Pontefici, e confusa anche la Cronica 
di Damaso. la qual va sotto nome di Anastasio Bibliotecario • 
segue in tutte suo parli il computo cronologico del Bianchi- 
ni \16?', anteponendo sao Pio a sant’Aniceto (166j, e assegnan- 



do a quest' ullimu gli undici anni di Eusebio, ch'ei fa però co- 
minciare secondo la Cronica di Damaso fl69'. nell' anno 150. Il 
Tlllemont, altro critico insigne, segue in tutto Eusebio, tanto 
nell' anteporrq san Pio a sant’Aniceto, come nel dare a san Pio 
i quindici anni c a sant'Aniceto gli undici secondo In storico 
greco 170;. I padri Bollandisti perii, fra tal labirinto di autorità 
in apparenza almeno fra loro discordi, sembrano aver voluto 
tenere una vìa di conciliazione 171 . Anzi lutto recarunsi a C(^ 
scienza di seguire il saggio dettato del gran fìaronio: nette cote, 
proprie della fìtiesa romana i da pre$tarsi maggior fede a'itmi 
alunni, che non agli estranei, il perché apprezzando Taulontà 
di Eusebio solo in quanto non fosse discorde dai documenti ro- 
mani, hanno tentato di accordare fra loro le epoche eonsolari 
che i romani Calaloghi assi gnano a san Pio e sant'Aniceto. Han- 
no perciò dovuto ricorrere all'esempio del pontificato di san 
Lino c di san Clemente, i quali ebbero grado ed officio di Vicarii 
del vivente san Pietro, pria di succedergli nel romano episco- 
pato; e non pertanto, come vedemmo nel secolo I, nota 76.*, i 
vetusti Cataloghi conlan loro gli anni del vicariato come anni dì 
vero governo. Cosi anche san Pio, in tempi tuttora difficilissimi 
pei governo pontificale, avrebbe, sécoudo i Bollandisti, comin- 
ciato a reggere qual vicario di sant'lgino nell’anno 14C, cosi 
esigendo i consolati assegnati al pontificalo di s. Pio dagli anti- 
chi Cataloghi; sant'Aniceto intanto, secondo i Cataloghi stessi, 
sarebbe succeduto a sanl’lgtuo, e avrebbe regnato dal 150 
al 154; anno nel quale san Pio definitivamente assunto al som- 
mo pontificato, lo avrebbe retto sino al 161, compiendosi così in 
tal anno i quindici anni di governo (compreso il vicariale: asse- 
gnatigli pure da Eusebio. Se i padri Bollandiatl abbian colto nel 
segno con questa conciliazione di dati cronologici, non credia- 
mo sì facile deciderlo. Quel che par certo si è che il pontificato 
dì sant’Aniceto dovette aver principio innanzi Tanno 155, e prò 
babilmenle assai prima; con ciò sia che nell' anno suddetto sia 
definitivamente accaduto il martirio di san Policarpo, come è 
provato nella nota 41.* con argomenti di recente scoperta ar- 
cheologica, e affatto irrepugnabili; e già sapendosi per testimo- 
nianza di sant’ Ireneo o di sao Girolamo, come san Policarpo 
sotto rtmperatore Antonino Pio, gotemando la Chiesa in Aema 
Aniceto, venne colà per trattarvi la questione della Pasqua (1T3) : 
non è aUrimenU possibile attribuirgli questo viaggio dopo l'an- 
no 150, in che secondo i Cataloghi romani comincia il pontifi- 
cato di sant'Aniceto; anzi attesa Tetà più che ùltuagenaria di 
Policarpo, è probabile che quel viaggio sia accaduto prima di 
dello anno, e che però il pontificato di sant'Aniceto, debbasi an- 
ticipare almeno di qualche anno. Acconciammo nonpertanto il 
nostro Testo coi prefati Cataloghi, secondo gli accennati com- 
puti del Bianclùni, adottati pure dal Muratori. Sol faremo osser- 
vare, quanto a torto il Tillemont rampognasse i Bollandisti (17Sj, 
1 quali, dove anche T interpretazione del vicariato di san Pio non 
potesse ammettersi, hanno però sempre assegnato a sant’Ani- 
celo un epoc4 che ben si accorda col prefato viaggio di san Po- 
licarpo, cioè T anno ISO; mentre il Tillomonl, instando tanto sul- 
T autorità di Eusebio, vien necessariamente ad attribuire a quel 
viaggio Tanno 157, in che cioè, secondo lui sant'Aniceto venne 
al papato, allora che san Policarpo, già da due anni era passato 
fra' beati in cielo. 

40» Prime oeeersutonl •olla fnmoiMs eonSro* 
verni* MI* «elebrauEton dell» Pmh|u». Avremo occa- 
sione di occuparcene più a lungo nel governo pontificale dia. Vit- 
tore. Intanto daremo un cenno auIT origine di questa questione. 
I Fedeli d’micDte, e spezialmente quelli delTAsia minore, devoti 
all' autorità e all' esempio del grande san Policarpo vescovo di 
Smime e discepolo degli Apostoli (174), celebravano la Pasqua 
di Risurrezione nel giorno precisamente quartodecimo della 
Luna obe succede all'equinozio di primavera, qualunque fosse 
lidi della settimana nel quale ei cadesse (donde derivarono il 
lor nome gli eretici Qaartodeclmani, o sia i cristiani giudaiz- 
zanti per osUuato attaccamento a quest' usu . Gli alln Fedeli 
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inv«*ce, e spezialmente la Chiesa romana pi avevano adottato in 
mtinorìa ed osBri^uto del pomo di DcmftticM consacrato pure 
da altri miaterii, l'usanza odierna di colebrare la Pasqua non 
nel gioniD deciinnquarto della Luna di mano, ma «I nella Do- 
menica che vi succede immediatamente. Inguggiussi perciò 
questione fra san Policarpo, o sanl’Aniceto papa: e come en- 
trambi SI facevan torli dell'esempio de'lor maggiori, non è a 
dire se dovesser ciascuno con molta premura ed alTetIo propu- 
piare il proprio uso. Peraltro, ciò che vorremnio si avvertisea 
bene, l'nffan> in questi primordK della questione era puramente 
disciplinare, nè punto ci entrava di lotta col dupna cattolico, 
rome avvenne sotto il pontificato di san Vittore, un quaranf an- 
ni appresso. U perchè papa Aniceto, appagandosi di ralTi>rmare 
con sinodale decreto, presente lo stesso san Policarpo, l'uso 
della Chiesa romana, che già ero passalo nella maggioranza del- 
V allre Chiese, non volle nè punto nè poco opporsi perchè anche 
Il santo vescovo di Smirne continuasse nella sua costumanza. 
Anzi con nobile esempio di cristiana moderazione, benché come 
successore del principe degli Aposloii, occupasse Aniceto una 
dignilA superiore a quella di Policarpo, cesse a questi Tonofc 
della celebrazione pontificale, c cosi separaronst nella perfetta 
pace e comunione delle membra col loro capo. Questo tratto 
importante della Storia ecclesiastica del 11 secolo, cl fu traman- 
dalo dalia penna del grande sant' Ireneo, discepolo dello stesso 
san Policarpo ih : uopo è però di tal quale critica per non fr.in- 
tenderne alcun»' ctrcoslanze a danno della veriU dei fatU: ciò 
ehe piu a propnsiln dovremo dichiarare nella nula 08.* 

41» Elogio di w. Pollearpo ed Elpoe» zse- 

eerSula del muo martirio. Semplice, ma insieme eloquen- 
te è l’elugio ehe del suo maestro Policarpo dettava il grande 
sant'lreneo vescovo di Lione: 'Potrei (così egU\ dire ed etnt- 
tamenle descrivere il luogo eteaso nel quale il beatissimo Poli- 
carpu, sedendo ragionava, il suo purtamento. il suo mudo di vi- 
vere, le sue sembianze e la forma della persona, i suoi sennoni 
al popolo, la famiiiarilA che diceva di avere avuta con Giovanni 
e con altri discepoli del Signore ; e in qual modo ripeteva i loro 
delti, e quanto da essi aveva udito delle cose appartcfienti allo 
stesso Signore; narrando i suoi miracoU ed esponendo la sua 
dottrina come appunto aveva ciò appreso da coloro, l quali 
avevano veduto il Verbo della vita e in una maniera alTalUi con- 
forme colie divine Scritture (175) • 

Or quanto all' Epoca del glorioso martirio di si gran prelato, 
le opinioni dei dotti furono fin qui si disparate fra loro, da faiio 
vagare per lo spazio di ben venlidue anni, o sia dall’ anno 147 
al 1G9 deir era volgare. Stava per Vanno 147 il dotto inglese 
Pearson (176', ed era seguilo fra gli altri dal p. Gallando (177). E 
fra lo diverse sentenze chb ritardavano di un venti anni c piò la 
morte di san Policarpo, la meglio fomlata era quella del Tillo- 
monl (178, 0 di quegli altri che l’assegnavano alVanno 166, nel 
quale, come dimostra il eh. Ab. Cavedoni (179;, a bastanza bene 
veriilcavansì varie note cronologiche della celebre epistola del- 
la Chiesa di Sraimo a quella di Kiloroelio e d'altro diocesi; mo- 
numento preclarissimo dell’ antichità cristiana, dove si narra 
rediiicante istoria del inarlirlo di un tanto uomo, riportata pure 
nella Biblioteca del p. Gallando (180;. Però la nota cronologica 
principalissima, eloò l'epoca di Stazio Quadrato, il famoso pro- 
console d'Asia che dannò a morte il santo vescovo, non poteva 
altrimeiiti essere accertata. iK^bbiam perciò professarci obbli- 
gati alte dotte e giudiziose ricerche do' due sommi conoscitori 
delle epigrull antiche, il Letronne e il Borghesi, se vedesi oggidì 
tolto di mezzo ogni dubbio e difllcoltà anche su detto punto, 
ponendo il martino di san Policarpo nell’ anno 135, sotto l'im- 
pero di Antonino Pio, c non già di Mareo Aurelio, come comu- 
nomenle upmavasi. Per non dilungarci troppo, ci nmelliamo 
alle brevi ma assai concludenti illustrazioni onde il dotliisimo 
Don Leleslino Cavedoni arricchisce le ricerche de'prefati ar- 
cheologi. H le mette in piena luce (181); e dalle quali si rileva, 
non seiizia grande compiacenza, come nell'anno 155, e precisa- 
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mente nel di 33 di febbraio, che cadeva in sabbato, si verifica- 
no tulle le note cronologiche che al martirio di san Policarpo 
assegnano i suoi Alti, o sia la celebre epistola sopraccitata. Di- 
cevamo non senza grande romp/flfrnza. Con ciò sia che da 
quelle dotte e felici ricerche apparisca dimostralo come noi, 
benché lontani per lo spazio di un diciassette secoli da quei 
tempi, cui sussidio però de'monumcnli contemporanei retta- 
mente spiegali e riscontrali veniamo a saperne di più che gii 
scrittori del IV secolo, i quali posero il martino dì san Policarpo 
avvenuto noli’ anno VI o VII di Marco Aurelio, menlre che real- 
mente avvenne nel XVUl di Antonino Pio; conforme anche alla 
Cronica manuscritta del Vossio, allegata dal sopraccitato Pear- 
son (183;, nella quale si legge appunto come ad Adriano succes- 
se Antonino che tenne V impero per 33 anni, f Oli fi OAvxap - 
TU)?, 0 fio^zjTus tot» EoayyfAcdTOvj, xat lowd- 

T 4 Z -05 0 it quale (Antonino) 

Polirarpa, discepolo di Ciotanni Evanyeltsta. e Giustino Filosofo 
furono fatti martiri. Ed è pur insigne l'esempio dell’ utilità sin- 
golare che per Vavanzamento degli sUidii sacri rilrar sì può 
dalla grande Opera: Corpus ffisrripiionum Graecarum, che ai 
pubblica dalla n^alB Accademia di Berlino, essendo pel riscon- 
tro appunto delle antiche iserizionj Greche dell’Asia e dell' Egit- 
to, che venne in fine accertalo e definito l'anno preciso del 
martirio del glorioso Padre apostolico san Pobearpo. 

Un’altra importanle conseguenao che dalle sopraccenDale 
scoperte archeologiche ne deriva si è che per l'epoca cosi ac- 
certata dei martino di san PoiicarTKi nell'anno 155, molla fedo 
acquistano 1 Cataloghi Romani cho pougono il pontificato di 
sant' Aniceto all'anno 150; laddove sono evidentemente caduti 
in errore quelli che, corno il Tillemuol, Io ntardarono fino al- 
l’anno 156 o 157; e ciò per volere con toverrliio affello affidarsi 
all’autorità dei greci Scrittori, più d’una volta in manifesta con- 
traddizione coi ducunionti della Chiesa romana. Su di che nulla 
aggiugncreni d' avvantaggio, avendone già fatto parola nelle 
note 33 e 39 

49. l*:po«li«> dell» n.‘ • del aaartlrio di 

mssn CiiiiiiliiM». Cl è d'uopo trattare simultaneamente di que- 
SU' due epoche, per ciò che sono entrambi illustrate dagli stesai 
immuraeuU atoriei. É dunque lo scrittore Eusebio che ne am- 
maestra come •Giustino... poi ch'ebbe presentalo un secondo 
libro in difesa di nostra Fede agli imperatori, fosse per la frode 
e le machinaiioni di Crescente filosofo coronato di marli- 
rio(183}> . In questo cenno di Eusebio vediam collegate le due 
epoche sia dell' Apologia 11.*, sia del martirio del santo Filosofo; 
di ehe apparisce non poterei altrimenti assegnare al secondo 
suo scritto apologetico, un epoca lontana dal martirio, né po- 
tersi differire il martirio oltre un anno dopo l’Apologià stessa 
Non è però su questo che discordano i critici. Si beni' la diffi- 
coltà cronologica sta nel decidere a quale imperatore abbia 
Giu.<)tino presentata la sua IL* Apologia; poiché sotto quell' im- 
peratore stesso dovrà dirsi avere ruiustrc scrittore consumato 
pure il suo raarlirio. Or Eusebio dice chiaro come queir impe- 
ratore fosse Marco Aurelio, non già Antonino Fio (184). I..8 qual 
sentenza dopo san Girolamo (185) adottarono il Barunio, il Lab- 
bè, il Pagi, il Tillemont e i Bollandisti, tanto l'autorità di Euse- 
bio in questo incontro speziakiieate, parve ad essi grave e sen- 
za replica. Noi però siamo dì diverso avviso: e col doUissimo 
Valesio (186). annotatore dello stesso Eusebio, pensiamo non 
potersi altrimenti dipartire dall'epoca dell' imperatore Antonino 
Pio; e ciò tanto per rApulogia U.*, come pel martino del santo 
filosofo Giustino. L’argomenio principabssuno In conferma di 
nostra opinicne sta nelle seguenti parole che l'illustro Apologi- 
sta medesimo mette in bocca di certo cristiano, per nome Lucio, 
il quale cosi parla al prefetto L'rbicio; non quat si conviene a 
Ho imperatore, nè ad un filosofo figliuolodi Cesare (onde 

Kaì6apo% tttuhi ),rUal saero senato, tu giudichi, o Vr- 
bietù (187) Le quali parole manifestamenle si riferisioflo ud 
Anlonino Pio e al figliuolo suo Marco Aurelio, da lui adottato sin 
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dal primo suo montar sul trono, e per antonomasia appellato 
^io<o/bfl88); nè altrimenti potrcbbersi intendere, applicabili cioè 
all' imperatore Marco Aurelio, non trovandosi in tal caso a chi 
atlnbuirc la circostanza del fitatiifo figliuolo di Cnarf. accennala 
da a. r.iustinoi conciosiiachè Commodu fìitbo dello stesso Marco 
Aurelio natogli nell' anno 161 (189 , non oUrepassasse iii allora il 
primo lustro dell* età sua. F. tanto meno crediamo potersi oggidì 
dipartire dalla prefala sentenza del Vaiosio, dacché i validi suoi 
argomenti ed autorevoli riscontri confortansi pure coll'epoca 
ormai accertata del martino di san Policarpo, della quale ragio- 
naiiiinu nella Nota precedente, o che dobbesi anticipari- di un 
dieci anni da quel che sin qui aveano pur giudicato i più auto* 
revoU crouograli; Eusebio stesso, e il Vossio narrando appunto 
subito .appresso a quello di san Policarpo, il niarttriu di san Giu- 
stino (190). Dot reslu al gravo argumeulo dedotto dalla Storia 
EcrlesiasUca di Eiisr^bio, ci ò dato opporre con molto maggior 
forza Taitro non men grave dedotto dalla sua Cronica, dove al* 
Tanno 15i, che è il decimoquinto, di Antonino Pio, leggiamo: 
Cr€*reute dnifo filotofo, a Gmifino fUotofo dft nottro dogma 
(nostro divino lllosofo^ frse insidie di martirio tóv /lafmptxàv 
óvv£ÓXivzói^{l9l'i‘, nelle quali parole Eusebio allude chiara* 
mente al martirio di san Giustino, il quale in Roma, e sotto gli 
occhi di un inqu'ratore sì buono, non poteva realmente esser 
fatto morire che per le insidie di quel perverso filosofo idolatra. 
TuUavoltn Tanno in che prerisamente accadesse, pare non si 
possa accertare; e fu seguendo, dove non ripugna il farlo, Tau- 
torìtà di Eusebio e del Vussiu, narranti il martirio di san Giusti- 
no appresso quello di san Policarpo, che ne abbiam falla meo- 
ziunc nel Testo nell' anno sleaso 1&5 11 perché l'Apologià II.* 
avTebbe potuta essere presentala nel 153, lor che appunto per 
le pressure che il santo fìlosofo e martire soffriva dal tristo Cre- 
scente, rendevasi necessario difendere dalle costui calunnie il 
dogn^a caitulicu in faccia ai supremi modcralon dell'impero. Nè 
che lanT oltre dovesse ritardarsi il suo martirio cel rivelano an- 
che quelle parole di Giustino stesso: Ed io mi attendo d' esser 
cereo per le insidie di alcun di costoro ch’io dissi, e legato al 
palo (xai t^pnariivai], o certo da codesto ciarlatano di 
Crescente tiri , Vero r ebo Huslico prefetto di Roma, il quale 
sentenziava a morte san Giustino, fu console per la seconda 
volta nelTanno secondo di M. Aurelio, e da esaolui fatto prefettn 
di Roma; pare però al dolio l'pigraflsla Cavedoni che nulla vieti 
supporlo fatto Prefettn anche da Antonino Pio, dopo cioè ch’egli 
ebbe ottenuti i primi fasci consolari verso la due dell’ impero di 
Adiiano (193 . 

Il padri' Gallando riporta nella sua Bil/Uotheca Velerum 
Patrum l'Apologià 11* di san Giustinu (19i e insieme gli Atti ge- 
nuini del suo inarlirio, illustrali con molta erudizione dal eh. 
Mazocchi (195 . 

43. InaportanSe «sverSeMa nello «tudUo do|gÌI 
aunliehi Pa^rl. K assolutamente mestieri distinguere, come 
osservano i Teologi (IMI , negli ariilti dei Padri antichi Voggelto 
della Fede cITcssl pntpuguano quali leslimoni deila Tradizione, 
dal moUro o anche dal mudo con che lo propugnano. Quanto al- 
T Oggetto, egli ò certo che nel proporcelo, essi ci si fanno in- 
nanzi come testimoni: ma quanto al modo dì proporlo, di difen- 
derlo e di sostenerlo, non li possiam considerare più ebe dottori. 
E in vero, ponendovi altenla considerazione, non è gran fatto 
difficile Tavvertire come i Padri tengono nei due prefali casi 
una maoiora di ragionare ben differente. Con ciò sia che quando 
sì fanno a sostenere la propria opinione, cosi nc discorrono, da 
non apporre taccia d'errore a chi altrimenti oe sentisse: che 
anzi lasciano libero il campo alT altrui opinare, come chiaro ap- 
parisce riguardo a quelli che sostenevano doverti rinnovare il 
batUsmo dato dagli eretici; 0 quegli altri che traevan fumi con 
un regno mitlenario, o quelli ancora che chiamavano ispirati i 
Settanta interpreti, e tali altre cose. Al contrario, qualora si 
trattasse di dottrina toccante la Fede, oh allora i zelanti testi- 
moni della Tradizione non soffrivan gié mai che altri ne disseo- 



tisae; come p. c. circa la rwtrrezione futura de' nostri corpi, la 
Divinità del Verbo o di Gesù Cristo, t'ùpirauone de' profeti, ecc. 

Con tale avvertenza non avrebbe il protestante Gruner as- 
serito, essere stala la dottrina cristiana adulterata gift sin dallo 
scorcio del secolo II, per un miscuglio di platoniche assurdità: 
nè avTcbb'egli per conseguenza rigettati i misteri crtsliani. Ve- 
dasi il dolio Perrone, che trae annbe da ciò argomento a com- 
provaiv la falsità del protestantesimo (197). 

4-4. TeufImonlAiiza di uno l4«ri<S«r« p«i|gSteso In 
fìs%or«> d«>l do^gmn cnStoltro della tifi*' TrlnlSiu Non 

son d'accordo gii erudiU né riguardo l'Autore del dialogo che 
s'intiloia Pliilopatris, nè circa il tempo in che venne serìtto. 
V’ha però chi ne fa autore Luciano, il quale secondo Suida (198 >, 
visse circa la metà del secolo II; e non manca chi lo reputa 
scritto in età anche anteriore, il che non ripugna; poiché quanto 
a quelli che lo differiscono sino a’tempi di Giuliano apostata. 
Tupinion loro, come dimostra il p. Perrone (199), si appoggia a 
troppo leggeri argomenti; comunemente perciò «i pubblica ira 
le opere di Luciano. Or ò appunto in esso Dialogo che viene m- 
Imdollo un colai Crilia a giurare nel nome di vani Dei del gen- 
tilesimo; al che opponendosi l'interlocutore Trifone, vuol questi 
da Critia rh’ei giuri pel Dio alto-regnante, grande, immortaie, 
nato di padre, spirito procedente dal padre, una da tre, e ire da 
uno. Questi (Irò) fu crederai esser Giove, questo (uno) stimerai 
Dio .’ÌDO). Checché ne sia dello sche.mo e del giuoco che i due 
interlocutori idolatri qui si fanno de’ misteri cattolici da essi co- 
nosciuti almeno in barlume, certo è scorgersi in quelle parole 
un preclaro documento, come i Cristiani d' allora comunemonte 
e pubblicamente professassero di credere nel dogma delle tre 
distinte Persone, sussistenti nella stessa Divina Essenza. 

43. 0«M»c>ra'iict4Msl «iillr V*l«tisr« rlmiSs^i*!! dell» 
Roma Hollorranaa. Fu ben saggio consiglio quello che 
mosse la Chiesa ad adoUare sino da' suoi primordii c favorire 
cotanto l'arte della pittura per la ^app^^8cnlazione rigurat,i di 
molti punti di sua dottrina e discipbna; con ciò sia che essendo 
te arti belle e liberali dotate di una virtù particolare per solle- 
vare la mente dell’uomo a Dio creatore, e per destare nel cuor 
suo Tfimmirazionc delle preclare gesta de' suoi simili, accen- 
dendone vivo desìo di imìtaziono. non potea la Chiesa intrala- 
sciar d' impiegare a sì nobile mtendiincnto, mezzi così opportuni. 
Il perchè, fin dal primo suo nascere vi pose mano, e chiaman- 
do in sussidio spezialmente la pittura, a questa affidava Ella 
l’espressione de'suoi divini amoiacstramcnli.aOlnché mediante 
puro la percezione della vista materiale, tesser dessi comunicati 
a’suoi figliuoli, e certo con più sensibile e durevole effetto d< 
quello potessero mai conseguire col loro semplice udito. Nè 
T imperversare delle tante sanguinose persecuziom valse mai 
ad impedire nonché rallentare Fuso di un mozzo si nobile e 
adalto; costretto però l'ecclesiastico magistero ad occultare più 
che poteva le auo pitture, a queste consacrava te pareti delle 
iooumerevoU celle sotterranee de' cristiani cimiteri, donde la 
denominazione appropriala a tutte in generale te produzioni del 
pennello cristiano dei primi tre secoli dcUa Chiesa, di pitture 
etmiteriaU. Dopo aver noi perciò esposte te noliiie almeno ele- 
mentari intorno V architettura della Roma Sotterranea, ad esse 
consacrando colle Note ruUUve la parte arcboologica delle tre 
pagine 15, 17 c‘14 del nostro Testo, crediamo dover nostro di 
ragionare collo stesso intendimento intorno le Pitture cimite- 
riali, alle quali dedichiamo le pagine 19 e ili, in esso racco- 
gliendo le principali rappresentazioni che la ijiiesa priniiliva 
offeriva a’suoi Fedeli: argomento in vero della più alla impor- 
tanza, pel quale non è fatica o applicazione che possiam ma) 
reputar soverchia, tanta ella è Tulilità e T edificazione chela 
nK'nte e il cuore di un seguace di G. €. e delle sante sue dottrine 
può ntraite da quelle pitture. Ci è d’uopo peraltro premettere 
siquante osservazioni generali a fine di meglio chiarire Timpor- 
taiiia e la natura del soggetto; assai dolendoci non pertanto che 
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i limili imposti al nostro lavoro non ci pormottano dì mollo più 
diffonderci come pur brameremmo, 

1. La rrrnat ciirntaiAU riliva^o L’cnxn .1 santa i svauia 
DEL oKNio OKI. rsiHTiANKiMO. Poìcbè il chiaro ingegno deU'archeo- 
logo francese sig.' Banul-RcK'helto ravvisava motto a proposi^ 
to {'201) nella scelta e rappresentazione de' soggetti deffe pitture 
de' cimiteri cristiani d^ U’ antica Roma T indole santa e sublime 
del genio del Criatìancsimo.non pr^aiam non servirci pressoché 
inlieramento delle stesse sue parole ad esprimere quei sensi e 
quelle intime convinzioni che noi pure provammo nel più alto 
grado in ronlemplare monumenti cotì venerandi della primitiva 
Chiesa. Osserveremo dunque eoi dotto archeologo d'oltremonte, 
come il Cristianesimo svincolandosi dalle inPuenze dell' arti pro- 
fane, e intendendo a rappresentare sopra I monumenti de'suoi 
Uartirì, per mano de'proprii artefici, tratti della sua storia e 
simboli della sua credenza, dovesse naturalmente trovare nelle 
tradizioni bibliche il soggcltu delle nuove composizioni ch'cì 
voleva offerire alla pietà e alla contemplazione dei Fedeli. I Pa- 
triarchi e i Profeti, Abramo e Mosé, Clona c Daniele, divennero 
perciò gli Eroi delle pitture Cristiane: e i Uiracoli dell'Evange- 
lio (non diremo col sig.' Raoul-Rochelte che trovassero un pò 
più tardi il loro posto ne’ monumenti Cristiani, ma si che) Arn 
fotta veoiano essi pure dal magistero ecclesiastico accoppiati 
agli argomenti dell'Antico Tostameuto, a dimi^trare con solen- 
ne documenta, come una stessa Fede collegasse tra' loro i cre- 
denti deir antica e quelli della nuova alleanza (di che più a pro- 
posito li^Ucrt>mo nella nota 47.*:. E nella scelta de’soggetti 
tratti dal Testamento nuovo, sempre si segui uno stesso princi- ; 
pio: vale a dire ebe adotUronsi da principio e poi costantemente ' 
si riprodussero i tratti della vita del Salvatore che avessero re- 
lazione più intima con la sua divina missione, e che nel tempo 
stesso lo mostrassero vero benefattoro c riparatore della urna- i 
ndà sofferente. Quindi ne’ primi secoli fiesù Cristo non è rap- 
presentato se non in situazioni sempre proprie a fornirci modelli 
di virtù cristiane, imagini di gloria, c motivi di consolazioni e 
di speranza: Critto che moltiplica i pani, che rttana il paranti- ■ 
co. che retlìtuisve la fitta al cieco, che rituteita Laziara, che ] 
ammactira i dneepoli, ecc. Il qual ramplesso di evangeliche 
istorie, opportunamente osservò il eh. ab- Cavedoni (302;, mo- 
stra ancora come il magistero ecclesiastico intendesse nella 
scelta e ripetlzion dì quelle, ricordare ai Fedeli la risposta data 
da Gesù Cristo ai disccpùli dei Battista che lo interrogavano so 
egli era veramente il promesso ed aspettato Messia: Kuntet rc- 
nuntiaU Johanni quac auditUt et tldtttit: caeei lident, Claudi 
amòulanl, leproti munéantur, tardi audiunt, mortai returgunt, 
pauperi crun^rlisan/Nf (Malth. si,4\ Come già osservammo nel 
secolo I, nc’Ciroileri della Roma Soltcrranea non si rìnvenno pe- 
ranco rimagine del Crwifitsa, la qual certo si possa dire! dipinta 1 
ne' tempi almeno anteriori a Costantino; non si riscontrò nè | 
manco alcuna delle teene della Patitone; pcHchè la soia, sco- > 
perla nel 1851, è concepita in guisa tale da escludere ogni idea 
di tonnenlo o doloro (vedi la nota segueolo in fine;. Che anzi 
rimagine stessa della Croce neppur quella può dirsi con certez- 
za essere mai stata dipinta o tcolptla nei primi tre secoli. Or chi ' 
uoii redo 6 insieme non ammira la consegiiunza notevole ed 
importante che ria questo fatta capitale ne deriva? E in vero le 
Catacombe destinate a servire di sepolcreti de' primi CrUtiam, 
per lunga stagione popolale di Martiri, decorate in tempi di per- 
secuzione dt idee tristi e di doveri penosi, pur non offrono in 
qualunque loro angolo ebe soli tratti eroici in tutta quanta la 
parte istorìca di quelle pitture: ed in ciò che ne costituisce la 
parte puramunle decorativa, nuli’ altro che soggetti granchi ed 
amabili, rapprcsenuuioni cioè delle quattro ttagnmi, Agapi, sce- 
ne pattoraii, simboli consistenti di frutti, di fiori, di corone, di ' 
agnelii, di colombe^,, in una parola, nuli’ altro che moUvi di gio- 
iq, d'innoceuia e di carità. Donde si pare come i Cristiani dei 
primi tempi, aneUnti unicamente alla ricompensa celeste che U | 
aspettava, in mezzo alle prove (li una vita cotanto agitala, e 
spesso tu faccia a si ombib suppUzii, non ravvisassern nella 



morte stessa, e ne'tormenti che la preparavano, se non una via 
più spedita per giugnerc all' eterna felicità; c lungi dall’ asso- 
ciare a questa imagine quella delle torture e delle privazioni 
che dischiudevano loro il cielo, eglino si compiacevano di ab- 
beUirla di ridenti colori, di presentarla sotto simboli, di ornarla 
di (lori e di pampini; poiché per simile modo ci si presenta il 
rifugio della morte nelle Catacombe cristiane, dove non si è pur 
mai sin qui trovata dipinta o scolpita !' imagine d'uno scheletro, 
nè tampoco di un teschio o d' alcun altra specie di ossa umane, 
come oggidì si usa rappre.sentare ne* cimiteri nostri e sopra gli 
Oggetti che alle cerimonie funerarie ponno in alcun modo ser- 
vire. Ed è codesto un tratto ebo carattenzza eminentemente la 
Religione di G. C., e che par fatto per rendere onore ai suo genio, 
vale a dire, che nel decorso di un si lungo periodo di persecu- 
ziooi, sotto r influenza abituale di impressioni s) dolorose, il 
Cristianesimo rìDigìatosi colaggiù, ridotto a pregare sovra te 
tombe dei suoi uccisi, ed uccupato senza posa in doveri tristi e 
severi, non lasciò ciò non ostante io que’CImiteri, presso tanti 
sinisin oggetti, veruna imagìue di lutto o di doglia, verun segno 
di risealimento od espressione di vendetta. Nello scavar che si 
fece per ogni verso le Catacombe, per rinvenirvi le memorie dei 
Martiri, per raccogliervi come nella culla delta Chiesa nasceote, 
i monumenti delle sue persecuzioni o delle sue prove, non vi si 
trovò dappertutto che imagini di una gioia e di una carità cole- 
ste; sicché considerando le sole CataccHnbe, sarebbesi potuto 
credere che la persecuzione non vi avesse altrimenti fatto delle 
vittime, poiché il Cristianesimo non vi lasciò traccia di sofferti 
supplizi!. Le pitture e le sculture delle Catacombe sono gene- 
ralmente si pure ed amabili nel loro oggetto e nella loro inten- 
zione ebe din'bbesi nel considerarle, che T Evangelio non avesse 
giammai incontralo nemici ed avversarìii, meutre chu vi ai mo- 
stra si indiilgeote e si umano, e che il martirio non vi si ravvisa 
che nella preghiera : e che in fine il Cristianesimo non \i si disvela 
che co'simboU della pace, dell* innocenza e della carità. Di che 
avremo occasione di ragionar di nuovo nel secolo HI, ove cJ 
Siam proposto di trattare più particolarmente della epigrafia dei 
primi Ire secoli. Questa considerazione intanto che risulta sì po- 
sitivamente dall* esame delle pitture cristiane, nc presenta il 
Cristianesimo sotto un aspetto si proprio a enneiUargh riverenza 
ed amore, quanto forse far non potrebbe verun tratto della sua 
storia e dei monumenti del suo gemo. 

II. Girocziosi os.'vzavAZioxK del Mi iLen srL ramo csodells uia- 
cm iurmi. .Le opinioni de’Criatiaui primitivi (cosi il dotto ar- 
cheologo conchiude sulle traccio dell' antica storia ) furono da 
principio assai diverse riguardo all' uso e culto delle imagini. In 
Roma propendevasi in favure deirarti; iaddovu in Africa erano 
piuUoslo ad esse conlrarii Tertulliano, sanl’Airosttno c ('.IcmenU^ 
Alessandrino. I (^nrilii, e segnatamente quello d’IbtK'ri, verso 
l'anno 3 (n.), che pel primo si occupò di cotale questione, furonn 
gcDoralruente meglio disposti in favore delle imagtnì dipinte, di 
quello che per le imagini plastiche .303 • . Cosi Ruma (come a 
proposito di questa ossi-rvazìuno del Miilirr, scriveami nel mag- 
gio I8.W il eh. Cavedoni) ha il vanto di avere fino da' primi se- 
coli favoreggiate le arti cristiane; e si rende cosi ragione dello 
scarso numero delle sculture rimiteriali a confronto delie pittu- 
re molteplici- 

III. Tairucs maniira del oiriNSEtE, scua pareti, sol vetro. 
B co’aosAicL Come già osserv'ammo, i cubicob, le cripte o gb 
arcosolii ne' cimiteri sono il più delle volte ornati con pitture. 
Ed é questo il primo modo di dipingere, cioè sulle pareti dei 
Cimiteri. Un secondo modo, è quello é& vetri cimtte fiali, i quali 
non sono se non fondi di lazzo o di bicchieri di vetro, i quaU 
rompendonsi con facilità nelle altre parti, si sono cous4Tvati più 
interi dalla parte del piede, ove l’ ordinaria grossezza li ha qual- 
che poco difesi ; ed è appunto in questa parte che ebber costume 
gli antichi di adomare il vaso con alcune pitture. Queste, come 
osservarono i dotti, sono di due sorte di lavoro; l'uno era ordi- 
nario, e consisteva nello stendere una foglia d’oro sul fondo 
esteriore d’un bicchiere o altro vaso di vetro, praticarvi con un 
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ft'rro acuto il dìsp^o di (lueirimafine che si voleva tratteg^are, 
poi Borrare cootr’mo, mcdiaule t'anoo del fuoco il piede pure 
di vetro, eoo avvertenza che il dritto delle fìfure e delle eph 
grafi, tornasse dalla parte iotcriore de) vaso, acciocché colui il 
qual se ne scniva, le potesse fodere e leff ere ; il perchè riusci- 
vano a rovescio per chi le avesse riguardate dalla parte este- 
riore, di sotto cioè al piede slessu cooUrasparente (donde ne 
venne rhe alcuni di questi vetri foas>ero riportati a rovescio 
nella Bontà Soflerrastfa deU’Aringbi . Questo era il primo mo- 
do di disegnare sul vetro, e il più comune fra’ Cristiani, perchè 
più facile ed ordinario. L'altro lavoro più gentile e di artifizio 
migliore, consisteva nell' incavare il pezzo di vetro, secondo il 
disegno che intendevasi eseguire; poi lo si riempieva di colori di 
smallo, e il più delle volte d'oro e d'argento, con ben condotte 
umbri'ggiature; coprivano poscia la pittura con smalto traspa- 
rente, e la serravano colle stesse avvenenze, mediante l'azion 
del fuoco tra il fondo de) vaso « il piede. Di questa maniera mi- 
gltnre sono per io più le cose dei Gentili. Il terzo modo di pittu- 
ra cunsisleva ne’muiairi, o sia in rappresentazioni eseguile con 
lapilli di marmo, o colorati a Aioco, oppure con pezzetti di vetro 
dorati; e appellavansi .Vuroiri perchè come opinano i filologi, 
usassero i podi antichi confabulare, secondo lor favole, colie 
Muse, nel loro antro adorno di tal sorta di lapilli. Di tal genere 
di pitture erano a dovizia fomite le Basiliche erdlc con tanta 
magnificenza dal pio Costantino, nonché ornate le escavaziooi , 
eimilertali di quell'epoca; ma forse non ci restano esenipii di 
musaici eseguiti nc'tempi delle persecuzioni, per la ragione 
della stessa lor difficile esecuzione nel seno di que'soUerranci 
recessi, in epoche di prove si ardue e si lunghe. 

tv. CASsrrzRi stosici deli' aste psinito a ssl DiPi?iGaai rsA i 
«aiSTu-vi. Le pitture cimitcrìah piò prpMmlano di perfezione nel- 
l'arte spezialmente di un ben condotto e franco contorno, u 
inaggiore è il pregio di antichità che lor debbesi attribuire. Nel 
visitar!' que' sacri monumenti in compagnia di alquanti dotti ar- 
cheologi protestanti, comprendemmo com’egUtio pure fosser 
guidati da queste forme artistiche del disegno ne' loro giuditii 
suirdù dcllu pitture che avevan soir occhio. Sotto questo rap- 
porto perciò apparisce come gran parte delle pitture cimiteriali 
risalga ai terzo secolo, e non poche debbansi ncoooseere lavoro 
de'più bei anni del secolo II. d’un epoca cioè non lontana gran 
fallo dal secolo d'oro di Augusto. Con ciò sta che^er la vistbiie 
decadenza di tulle affallo le arti belle, e in ispezie dei buon gu- 
siti del disegnu, troppo discariano le produzioni del secolo di 
Crislantino Magno da quello in che il romano impero era giunto 
al i'ultiiu di sua prosperiti e ricchezza. Fa dunque mestieri am- 
metlpre una qualche gradazione di decadenza, e questa non 
isfugge all' occhili indagatane dell' archeologo, spenalinente se 
avvezzo da lunga slagitme all'esame di que' copiosi nioun- ; 
melili dcll'arli! che sono tutlora visibili. Peraltro tal giudizio ; 
critico dcirarle, nun è applicabile ai vetri cimiteriali. Questi sono < 
gciicralnM’iile considerali come i più antichi fra' monumenti 
dell’ arti cristiane primitive, e nondimeno le forme del loro dise- 
gno >ofi cosi rozze e grossolane ebe non ti è altrimenti dato ve- 
derne esempii runsiinili nelle pitture cimitoriali. Udiamo però il 
dolliseimu Buonarruoli. come saviamente discorro sopra c«3de- 
sta rozzezza di forme: 'L'essere le figure di questi vetri cosi 
mal fatte..» è un manifesto argomento e una certa riprova della 
gran pielò degli antichi Cristiani. Con ciò sia che furono essi 
C.OSÌ gelasi e cauti di non macchiai* con qualsivoglia benché 
piccolo neo la punti delia Religione, che, come si ha da Tertul- 
liano , stettero sempre lontani da quelle arti colle quali 
avessero potuto correr pericolo di conUminarsi coll'idolatria; c 
da ciò avvenne che pochi o niuno di essi si diede alla pittura c 
alla scultura, le quali avevano per oggetto principale di rappre- , 
scnlarc le deità e le favole dei Gentilii sicché volendo i Fedeli ' 
adomure con simboli divali i loro vasi, erano fonali per lo più 
a valersi di «rlelici inesperti e che professavano altri meslie- i 
ri • La qual saggia avvertenza ci porta naturalmente a 
pensare come a parecchie pitture eseguile sulle pan-U cun roz- . 

(‘il 



zo disegno, sì possa allrìbuire un epoca più antica di quello 
permetta no semplice giudizio critica dell' arte, la quale come 
non crrn certamente a credere antico in que' cimiteri un ben 
condotto disogno, potrebbe però recare non assoluto giudizio 
sopra una pittura mal fatta, perchè eseguita da artista inesperto 
e non pertanto di età primiera. Tutte queste oaservaziom panno 
servire per la storia dell'arte dei primi tre secoli delta Chiesa. 
Vedremo nel secolo IV, quali altre avvertenze sia d'uopo fan* 
suU'arte di que’ tempi, e rosi in appresso; entrando essa pure 
questa importante scienza dell' arte ne' quadri sinottici della 
Storia della Chiesa che noi presentiamo. 

V. M iuisTtao tcuniAsnco maics:«TS la scblta digli abgomk.>ti 
; CHI si TOLSifio A aArrRiBB.Trtaz coll’artb. Ecco un punto di cri- 
tica archeologica che conviene molto ben avvertire. £ dunque 

' la costante unifonnilà fra le pitture dei vetri, e quelle dei cimi- 
teri inti'iidiam dire degli argomenti in esse traltfggtati , non- 
I ché de' musaici più appresso colle sculture de'sarcofagi. il prin- 
I cipale motivo ebe ci porta a credere come i sacri Pastori osser- 
I vasseru una regola consacrata dalla tradizione, nel disporre le 
rappresonlazioni che Tarte cristiana dovea riprodurre. Pare in- 
fatti che stabilita una volta dal magistero ecctesiatico quella 
serie che noi chiameremo di cirJ^ storici od aUegonci, sia del- 
l'antico come del nuovo Testamento (de’ quali ciWi ragionere- 
mo più a proposito nella nota seguente) non fosse altnmenli 
permesso ad alcun artefice trascorrerB oltre quei limiti, che già 
in vero abbracciavano una varietà mirabile di argomenti. Arrogi 
a questo un nfiesso che tocca il giudizio critico dell'interpreta- 
ziune di que' molti tipi allegorici che il magistero ecclesiastico 
faceva rappresentare; ed è doversi in quelli tnvesligare un senso 
perfetlaraente cattolico, conforme cioè alla tradizione univer- 
sale, non già a) privato giudizio di alcuno scrittore. Il perchè 
accadendo cho la stessa Scrittura Sacra dichiari il senso di un 
allegoria, come lo fa a mò d'esempio nella caduta di Adamo e di 
Èva, ove l'allegoria di Cristo e di Maria è dichiarala dallo stesso 
Mosi’ Genes. ni. i5); e nel fatto di Noè oeirarca, che l’aposto- 
lo Pietro nella sua prima lettera (lu, 30, 31 ) applica ai Battesi- 
mo, c perciò Noè apparisce d'ordinario dipinto con fattezze af- 
fatto giovanib (vedi il Testo, pag. 19. lell. B): debbesi, come 
ognun vedo prt^ferire e anteporre a qualunque altro il senso che 
già lo Spirilo Santo stesso ne ha fornito, bove però la Scrittura 
sacra non parla apertamente, in allora è all' autorità dei Padri 
che debbesi aver ricorso; ed è secondo queste nonne che ci 
Siam condotti neilu illustrare i moiiunitmli dell’ arto che prò- 
sentiamo in questa Irattazirme archeologica. 

VI. PSLVCirALj AilTOM cut TIIATTAtOSU ULIR A.VTKflI PITTI SE Cl- 

NitERui i. Sono quelli stessi che già annunciammo nella nota Ih '. 
<§u mi; e quanto il mento loro appansce medioere riguardo alle 
iuvcsligazioni auirarcbitellura della Ruma sotterranea, altret- 
tanto è apprezzata dagli inleiligenli la loro erudizione sul eou- 
tn delle pitture cimiteriali. Uobbtam peraltro aggiugnrr loro il 
dottissimo Filippo Buonarruoli, il cui aureo volume: Oaseriri- 
Li'em $opra aiewu frammerUt di vasi andehi di vfiro, ei rende 
assai preziosa la multiforme sua erudizione non solo, ma pei 
mudo ch'ei tonno nelle sue trattazioni, cara pure olln'inudo la 
sua memoria. Quanto al eh. p. Giuseppe Marchi i cui dotti la- 
vori intorno T architettura cimiteriale abbiamo giustament«> rne- 
comandati al nostro lettore , c) duole il dirlo, ma alla pubblica- 
zione della parte certamente più importante de’.VMnrmirn//dr/to 
Arti Critliam pnmifiie, cioè la Pittura, non ha egh per aiirr» 
posta la mano. 

49* Miai dHlv pHIur# Haall^rlall. (àjiiie ae- 

centiamnio nella nota precedente, è facile ad un webu» tnve!.|i. 
gatore, neU'cHamc di quelle tante pitture cimiteriali, fomiare un 
giudizio critico sulle ragioni che musserò il magisteru ecclesia- 
stico di que' tempi alla scelta di questo o di quell' argiHuento. e 
al modo di rappresentarlo. Se infatti facciamo eccezione di 
.Adamo, NihS Abramo, ed alcuni altri personaggi sturici i futli 
de'quali ponno eonsiderarai euine caraltenslici di una sula 
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rappres«nl8iione (i quali lutU perciò *i poirebbcro assai ben 
comprendere sotto il titolo grenerale di Ùftodf’Pniriarrhi): Motè 
aU’incontro, i /re Fanciulli e dona pnfela scmo pressoché 
sempre rappresentali con una specie di Cielo particolare, o sia 
con un pi'ro uniforme di rappresentaiioni storiche, gravi del più 
importanU^ signiRcato. Mo9è lo è pertanto in tre modi: che si 
slaccia le scarpe, che riceve la legge, e che batte la rupe (Te- 
sto, pag. 19. C, li, E ; e in tre cubicoli troviamo unite due di 
queste rappresentazioni eseguite nel luogo stosso S(Ml .Lo stes- 
so dicasi dei tre FanctulU davanti la statua di Nabucco, e nella 
fornace (Testo, pag. 19, F. G). Lo stesso o molto più sovente 
ancora di Giona profeta : il cui cielo tutt'alTaUo allegorico di 
Gesù Cristo (come dimostrammo nel secolo I, pag- 11 del nostro 
Testo, I, L. M) e dell'antica legge, risulta costantemente delle 
quattro allegorìe che ce lo presentano ingoialo dal mostro mari- 
no, e gettalo fiiori da quello ; poi $e<tuto o giacente sotto la surra 
0 il ricino verdeggiante e sotto lo stesso diiseecato; il qual ciclo 
è, si può pur dire, costantemente ripetuto tutto intioro ne* luoghi 
sotterranei ov'ò dipinto. Questo riguardo alle istorie e allegorìe 
dell'antico Testamento. Quanto a Gesù Salvatore c Maestro, e 
divino prototipo del Testamento novellu, perchè non direm noi 
aver egli pure avuto in modo tutto speciale l suoi cicli con che 
fossero presentate le beneRcbc sue gesta, di CrUto che ammae- 
itra, che paicr, che guarisce, che ha cura del tuo gregge* l'n 
occhiala ai raccoglilorì delle pitture di Roma Sotterranea, c si 
scorgerò ben tosto la ragionevolezza di nostre osservazioni, 
comprovale dai vedersi rappresentalo quel giro di rapprcsenla- 
tioni con ordine e accordo mirabile nelle pareli il più delle volte 
di una stessa cella sotterranea: di guisa che siam tentati a cre- 
dere ebe il magistero ecclesiastico ordinasse le decorazioni del 
pennello in un arcosoUo, nonché nelle cripte e ne'cubicoli. con 
questa o simile espressione: gui si rappresenti il cielo di Moti!, 
di Giona, del Salvalore etu risana, che pasce ^..o questo alter- 
nato con queir altro, ecc., tanto l'occhio del visitatore assiduo ò 
avvezzo, entrando In un cubicolo (come sarebbe nella cripta 
Illustrata nella nota 58.*) e vedendo a mò d'esempio dipinto in 
un monumento arcuato, un Giona ingoiato, aspettarsi di vederlo 
Qoir arcosolio II appresso, gettato fuori dal mostro marino; c 
cosi di altri cieli. Osservazioni tutte ebe si arricchirebbero di 
esempli senza numero, se tutte potessero discoprirsi le celle 
sotterranee di quell’ immensa necropoli, e tutte co'lor monu- 
menti dell'arie primitiva, a sia del pennello cristiano in esse di- 
pinti. E poiché siamo su! discorrere dei cieli, accenucrem qui a 
due argomenti del nuovo Testamento, i quali ponno dirsi affatto 
fuori di deh. L'uno è san Pietro sorretto sulle acque dal Sal- 
vatore che in tal punto rainpognollo : modicae (idei, gnare duhi- 
tasti; dipinto a fiasco, che il mio lettore il quale visitò in Ruma 
le celebri gallerìe raffaellesche del Valicano, si ricorderà d'aver 
veduto trasportato fellcemonlc a decorarne le scale; l'altro è 
Gesù Cristo in piedi con grave portamento, col capo cinto di 
una corona di canna, sul quale due soldati piegano riverenti 
una canna die tengono in mano. Cuica rappresentazione che 
siasi Un qui scoperta (e lo fu nel 1851 ) relativa alla Passione 
del bivio Salvatore. Donde chiaro si pare, come avvertimmo già 
nelU nota precedente, %. I, quanto saviameuUi il magistem della 
Chiesa romana dirìgesae le imagioi di Cristo sofferente. Con ciò 
sia che oltre l’averle permesse con tale estremo rìserbo, volle 
in questa scena escludere tutte le circostanze che potessero 
ispirare nell’ animo de' Fedeli riguardanti soverchio orrore e rì- 
pugnanzs. Quindi la corona non è di spine, ma solo di canna, 
atta assai bene ad indicare r umiliazione, ma non il tormento di 
un Corno-Dio; cosi ratteggiamento de* due soldati dice bene che 
piegano la canna sul divin capo di Gesù, non già ebe lo percuo- 
tano. Memumento perciò della più alta importanza, che risale 
almeno al secolo HI, come il eh. Cav. Giambattista De Rossi mi as- 
sicurava dietro prove invincibili tratte dalla storia delle escava- 
zioni di queir ipogeo, comparata colle iscrizioni ivi dz lui veduU* 
al loro pnmilivo posto. Peraltro attesa la sua aingniarità, non 
può far parte o essere indizio di alcun Ciclo di G. C. sofferente, 



che gli antichi Cristiani fossero usi rappresentare ; sia pure che 
questa stessa scena della Passione trovisi ripetuta in un sarco- 
fago del secolo IV, come facevaini osservare il prefato insigne 
arclieologo. 

49. .4neofl>» Mallo «osleiBEis 4oir Eoeleoloolleo 
m*irlisS^o nel 4trt|gere le piSlstre elinllerinli. Veda- 
si presso sant'Agostino 9U7; un passo il quale calza molto bene 
alla doppia rappresentazione F, G, recala a pag. 19 del Testo, 
de’ tre Fanciulli cioè davanti la statua di Nabucco, ricusanti di 
adorarla, e poi cantanti l'inno di benedizione al Signore nella 
fornace ardente; ciclo storico che doveva porgere un pascolo 
ben salutare e di conforto singolarissimo a quC generosi cam- 
pioni del Cristianesimo grandeggianlc fra tante e si ardue prove 
di Irìbulazioni e di pene. Ma quello che coll'occasione di tali 
pitture ci premo avvertire ancora una volta si è Vammirabil sag- 
gezza ond'era guidato il magistero della Chiesa romana nella 
scelta e disposizione delle pitture sacre. II eh. p. Marchi ci an- 
nunziava non è gran tempo in Roma come beo dieci volte tro- 
vasi che gli antichi rappresentassero appresso alla fornace dei 
tre Fanciulli anche Gesù Cristo. Eccone un esempio: 




In questo vetro cimiterìale !908) scorgesi Gesù Cristo, che colla 
verga in mano A), simbolo di sua virtù taumaturgica o sia ope- 
ratrice di miracoli, risana il paralitico a] il quale via ai porta 
sulle spalle il suo letto, conforme al divino comando: tolte grò- 
batum /utim et ambula; poi nello stesso modo, cioè colla verga 
in mano B), moltiplica i pesci b) e i pani, de' quali ne sopravan- 
zarono ben sette sporte b}. Ma non basta; è egli ripetuto una 
terza volta nel modo steaso C), e lo è coi tro Fanciulli nella fo^ 
nace o) o) c), come se egli fosso stato l'operatore di quel mira- 
colo che di mezzo ad un Rioco si ardente, non venisser punto 
offesi ; provassero anzi le frescure dì un atmosfera leggormunte 
agitala da vonlo rugiadoso. Questa che a prima giunta parrebbe 
una svista od un caprìccio del rozzo artefice che dipinse questo 
vetro, non abbisogna però di grande studio per essere intesa 
qual savissima disposizione allegorica, ordinata per conseguen- 
za da un magistero ecclesiasUco avvedutissimo. Con ciò sia rbc 
chiaro apparisca aver la Chiesa inteso di ammaestrare i suo« 
Fedeli qualmente una stessa fedo e una stessa speranza ani- 
masse i credenti dell’ antica e quelli della nuova alleanza; i tre 
fauciullt nella fornace e il paralitico nel suo letto nonché le 
turbe estenuale per lungo digiuno: gli uni credendo e sperando 
nel Cristo futuro, gli altri nel presente. 

41à. Oawerv saloni iirchM»lo|rMic Nnigl ehe 
a4«rnroao dàeAà Crlalo. Gli Evangelisti non ci hanno ain- 
maustrati quanti fossero i Magi venuti dall' Oriente per offerire 
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)ur doni e toro omaggi al neonato Redentore ; che |>oi fossero 
re. e ce ne fosae uno moro perché Etiope, fu credenza di molli, 
csprt's&a pur talvolta nelle piUun’. Pr-raìtro gU antichi monu- 
menti, come quello da noi addotto nel Testo, pag. 19, B, mentre 
mettono i osiantemenle trr mafi, li presentano sempre colla 
faccia dello stesso colore, collo stesso modo di vestire, e collo 
stesso beretlo frigio sema alcun distintivo di reale dignità. Ti 
son bene ateune pitture cimiteriali, che .'incora ponno vedersi, 
live talviitta due soli sono I magi rappresentati, e tal altra quat- 
tro. Ma Come ci faceva ossi'rvare il più volle lodato sig ' Cav. 
l•larlll>altisla De Rossi, è facile pensare aver quivi T artista od 
ominessn il lorzo, od accresciutone un quarto per amore di sim- 
metria. Del che ne ha pur ragionato il p. Patrizi nella classica 
sua opera critica sugli Evaiigelii. 

19. MI llluairts la r*ppre»ent«xloae «llenoriea 
del di «poafoll. É 

ipiest.'i la iiella allegoria ilei magislem di (m*sù Cristo netta islm- 
zione d)‘'suui dodici della quale demmo già un cenno nella no- 
ta allegoria che ineii rettamente il Bosiu interpretava {K'r 
la dispula di Gesù coi Ikittoh. Egli era tratto a Ciò pensare dal- 
l'aria giovanili? del Divm Ma>’'»lro; la quale, trattandosi di una 
sceiiH atlegorir.% sta in pieoo accordo coti' allegoria stessa, e 
chiaramente simboleggia la diviuità di Gesù Cristo la quale es- 
ci iidc ogni idea di età o di succeuion di tempo, e ben dicesi 
sussistere ognora collo stesso vigor giovanile. Più, il Bosio non 
puniva attenzione ai due discepoli seduti l'uno a destra e l’ al- 
tro a sinistra di Gesù Cristo, e da noi rontrassegtiati E ed P. Nel 
visitane relegante cripta che rarchiude sì bella pittura, erano 
in nostra compagnia parecchi archeologi straiùen, il più volte 
citalo archeologo romano, Cavaliere GiambaUista De Rossi, che 
colla consueta sua gentilezza ne guidava per entro que' sotter- 
ranei rGcesai, appiccicatala sua candelina che accesa teuea nelle 
mani all'estremità di una lunga canna per farei megli» disciT- 
ncn? il" pitture di quell’ alta sufTlUa, no fece attentamente osser- 
vare le sembianze di que’due personaggi seduti, e non tardam- 
iim a persuaderci esser desse le due (isononiie dalla tradizimic 
consacrak* ad esprimere le fattezze de' due principi dogli Apo- 
stoli: la bartiu cioè e la capiglialiira ricciuta e folta di s. Pietro, 
e la fronte calva colla barba prolissa di san Paolo, particolarità 
dello quali già ebbimo occasinn di trattare nella nota 74.' del 
si'colo 1. E nfleltcndu alla dignità loro, ben si conveniva che il 
magistero ecctesinatico li facesse rappresentare seduti e in at- 
tualo conversazione col bivino Maestro come io dimostra il loro 
gcsliiv‘. L' attualità poi di san Paolo insieme con Gesù Cristo non 
dee punto recar meraviglia u difllcollà alcuna, ove si piuiga 
nierile ebe trattasi di rapprrsi-ntazione allegorica. 

MI. Multe aill«<iz<»He Macramonlo Eueurintleo 
UMile diMzli iinUelil OlnllMl. Dall’esimia e fedelissima 
r:u‘culta del Bosio abbiam tolte e nprudoUe nel Testo, pa- 
giii:i 19, tre allegorie sullo stesso soggetto eucarisDco: vaio a 
dire Gesù Cristo G) il quale cotta verga, simbolo di sua onnipo- 
tenza, indica le itile sporte di IVammenti che sopravanzaroim 
dopo la moUipiicazione dei ielle pani non altrimenti che net- 
ranlii'hissiino vetro, illustrato nella nota 47, lett. B, b); poi ulte 
persone a ginocchia piegate H) le quali ricordano pure due al- 
tre circnstanze di quel prudigio, cioè i pani in numero di trile e 
i pesci che Stanno a'Ior davanti; indi ancora Gesù Cnsto 
rapprns«-nlato coi tette pani in seno I :. Or è ad avvertire come 
due fossero le moltiplicazioni di pani operate dal Divin Salvato- 
re. delle quali ci lasclaron memoria gli Evangelisti. Ina è quel- 
la die san Giovanni narra al capo vi, 5 e seg., e in esan prodigio 
I pam nioiUpticati erano di orso (si notino bene queste clrco- 
slanz*' cinque di numero, e le sporte sopravanzate furono do- 
dici.v cinque mila le persone pasciute. Nell' altro prodigio in- 
vece, narrato da s. Marco al capo vi», $ e seg , I pani mottiplicati 
erano di frumento, ielle di numero, ielle le sporte sopravanza- 
te, e I pusciiiti soli quattromita. Ebbene l'ecclesiastieu magiste- 
ri) sempre ordinò la rapprésenlazione del secondo, non mai del 



primo proibgio; o perchè ciò, se non per essere nella moltipli- 
cazione dei pani di frumento raffigurala l'Eucaristia, mentre nel 
primo miracolo, operalo sopra pane di orao è sol dinotato l'ali- 
mento temporale che ta l'mvidenza divina da a lutto il genere 
umano* Vedasi il cmiimenlo di Origene ‘iin . E che di fatto gli 
aggiunti delle pitture da noi addotte alludano al secondo prodi- 
gio sopra p,iiie di frumento lo si deduce, se non da altra parti- 
colarità. certo da quella costantemente serbala delta rappresen- 
tazione di ielle sporte di fraimnenti. mai d'un numero maggio- 
re; sia puri* che talvolta un numem a quello inferiori* apparisca, 
ciò che non nuoce alia verità dell’interpretazione. Trita Rama 
Sollerrnuett del Rosio. il prodigio delia muUipUcazion de'pani 
si incontra dodici volte; in due rappresentazioni, le sporte sono 
cinque, m una sei, in un altra quattro; le otto, anche più gran- 
diose, come quelle da noi addotte, ne presentano ognora sette; 
per tat'cre del vetro cimiteriale da noi recalo nt'lla nota 47.*, e 
di altri Ire monumenti consimili recati dal ituonarruuti a Tavo- 
le VII e vili, dove lo sporte non sono nè più nè meno di sette, 
quali cioè son ricordale dal Vangelo nella moltiplicazione dei 
pam di frumento, dovechè f altra operala da Gesù Cristo luipra 
pane di orzo ricorda dodici sporte di frammenti sopravanzati; 
ed a quella manifestamente non intese mai di alludere Teccle- 
siastico rnagislcro, non avendo mai fatto rappresentare un nu- 
mero di sporte che oltrepassasse le sette relative al pane di fru- 
mento. E dunque chiaro aver esso con savio divisainento voluto 
sempre ricordare ai Fedeli in si cara rappresentazione il conti- 
nuo prodigi» che giornalmente si opera dal Divino Pastore nel 
pane Eucaristico con cui in questo mortai deserto per sostenta- 
mento della vita spirituale si nutriscono le sue pecorelle. Men- 
tre infatti net prirau miracolo sopra pane d'orzo le pL-rsuuc pa- 
sciute ammontaronu a cinque mila; neirallro invece furono 
quattro mila; numero più rislrettn, a denotare la mullitudiue di 
quelli che partecipano al Pane eucaristico, inferiore a quella 
deir universo mrnido che fruisce dei mezzi di soslcnlamenlo 
materiale da Dio providcnzialmcntc e non senza continuo mira- 
colo somministrati, e che son raffigurali secondo Origene (ib.) 
nella prodigiusa moltiplicazione dei pam di orso. Airoucaristico 
mistero sembra pure volesse intendere la Chiesa romana col far 
sempre segnare que'pani con una croce; sia pure che un uso 
consìmile, di far cioè due tagli in forma di croce sul paue prona 
di cuocerlo, fosse già praticalo dagli Ebrei e da’Oentiii; e ciò a 
fm di poterlo più comodamente spezzare quami'era collo; se- 
condo la frase passata perciò anche fra' Cristiani, e die nel nuo- 
vo Testamento &' incoiitn sovente del futclto panie. 

Al. (bmiersMloial i»«pr« l.«zziiro riMmeiSnIo. Non 

«* a dire se questa irnagine parlante della futura risurreziuiie, 
come i santi Padri ce ne ammaestrano ;^4t \ tasi trovi frequen- 
tissimameiite ripetuta nelle pitture Cimiteriali. Osserveremo però 
col dottissimo Cavedoni , quanto a torio Farcbeologo fran- 
cese sig.’ Haoul-Rudiette apponesse ad una imagmudi luszaro 
Ad 4Z/»olcro la seguente annotazione; 'Lazzaro ne' monumenti 
cimitenah comparisce sempre in forma di mummia, riposto nel 
sepolcro e toccato da Cristo con la bacchetta: tipo tutto com- 
posto di iLBurm raorASi .[ib.: • Perocché è ad avvertire come il 
cadavere di Lazzaro rappresentato cosi fasciato a guisa di mum- 
mia. è però luti’ affatto secondo venlà, o sia conforme al modo 
di seppellire presso i Giudei. Alla voce onnipotente diCnslo; 
Laiare veni forai, tosto usciva chi era mori», itgalui manui et 
pedet intlUit, colle mani e coi pie' legali con fasce, e colla fac- 
cia legala con un sudario, et facies ettu sudann eroi hgala 
ioan. XI, 44). Non è pertanto che in quelle pitture di Lazzaro 
risuscitato irilendesser oè punto nè poco i Cristiani alla forma 
di mummia pagatra, si bene all'uso di seppdlìru prv'sso i giudei, 
colle mani cioè e co'piedi legali con fascio, e colla faccia co- 
perta da un sudano Cosi il tocco della puricntosa verga abbia 
pure il suo riscontro in munuiuciiti profani: il inagislern però 
della Chiesa romana sembra piuttosto aver avuto presente il 
tocco della rerqa di Mose che fece scaturire l'acqua dalla rupe 
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del deserta ed operò Unti altri portenti 11 porctiò Geaù Cristo 
nelle pitture l'imiteriali ove son rappresentale le sue benelìcbe 
e proiLflose g:eSta, sempre, si può dire, ba la verga in mano. Ma 
sopra codesto curioso sistema critico, che direbbesi sposato 
dall’ archeologo d'oltremonte, di sempre partire dalle cose pro- 
fane per interpretare ed illustrare le cristiane, lino ad assegna- 
re a queste un origine pressoché sempre pagana, quasi il Cri- 
stianesimo non dovesse da solo e indipendentemente dalle pro- 
duzioni dell* arte gentilesca, i^iirarsi al bello dell' arti tue, su 
questo vezzo critico, ripelo, avremo occasione di tornare altre 
volle. Intanto non lascerem di dire come molte di quelle sue 
Idee le abbia egli allmte dal Tedesco Rumliur ‘il3.. Del resto 
osserveremo ancora riguardo a Lazzaro risuaciUlo, com'egli 
apparisca in alcune pitture quasi circondato il capo di un nimòo. 
Tuttavolta non debbesi già premier per tale, bensì pel sudario 
ond'era coperta la faccia di Lazzaro; il perché vedendosi essa 
sco|»erta in que5te pitture, chiaro è che il sudario voltato indie- 
tro, formar doi esse come una specie di umibo intorno al capo 

Hai 4e4 Buon PMiore* Sebbene già nel 

secolo I, pag. I V del nostro Testo, lett A. €, abbiam date due 
imagiiii del Buon Pastore, dobbiamo però far qui ntomo sullo 
stesso argomento per meglio dichiarare il Ciclo di questa rap- 
presentazione. ^un v'ha dubbio pertanto ebe questa imagme 
con tanta frequenza ripetuta nelle pitture cimiteriali, fosse la 
prediletta di quegli aiiticlù Fedeli. E checché ne dica il signor 
Raoul-Rochette, eh* essi abbian potuto pensare a qualche simile 
rara rapprc'sentazione dell'arte profana certo è che questa 
cara imaginc dovette dipingersi con la mente alla tenerissima 
parabola evangelica (Lucae av, 4 e seg.) e a quelle tanto dolci 
parole di Cristo: Ego sum Pasior bonus (ioan. x,'ll \ Perciò tro- 
viamo il Buon Pastore (315;, prima lieto e contento nel dolce 
possedimento del suo gregge (Testo, pag. 19, Q;, poi lo scorgiam 
dipinto mesto e dolente R), perchè dopo lungo correre e affan- 
iiarsi, non gli venne fatto perauco di trovare ta pecorella smar- 
rita. Ed oh se quella spossatezza e queir atteggiamento delle 
braccia aperte ti appalesai! l' interno dolore che lo cuoce; e se a 
quella vista non ti corrono alla mente le care parole della preghie- 
ra eeelesiasbea: Quturens me sedisti lassut: redf misti Crucem 
pallia, tanius labor non sit castxu...’ Pur non si nstà, ma eoo- 
lioua nelle sue ricerche, d<mtc invnùat eam. Ed è nel gaudio 
dell’averla trovata che ordinariamente è rappresentalo il Divin 
Pastore Gesù Cristo: et rwn inieneril eam, imponit in Aumzroi 
ntoi gaudent S). E nel ritorno di lui al rimanente suo gregge, 
come non U par di scorgere anche nelle pecorelle fedeli espres- 
so U giubilo ond'egli è compreso^ Talora si vede un agnello 
saltargli graziosamente alle ginocebia (Testo, pag. 11, letl. A); 
lai altra esprimersi sensibilmente quel cognoscunt me meae, u 
quel torem meam auiUent, com’è appunto nell' allegoria che 
abbiani sott' occhio S), ove la pecorella che sta alla destra del 
Pastore, solleva alto il capo a rimirarlo in faccia, e come per 
odinic la voce. Che anzi in altra simile rappresentazione ebe ci 
accadde di vedere nel Cimitero di Callialo, v'ha ancor di più. A 
destra e a sinistra del Buon Pastore, veggonsi pur dipinte due 
persone che ben si direbbero due messi inviati dal Pastore stes- 
so, poiché sono in tate atteggiamento di movenza corno suH'at- 
to di partirsi da lui, appunto per correre ad eseguire alcun or- 
dine suo. Or chi non vede in que'due, che ben chiamerebbersi 
msssùmarii, felicemente espresso quel: et aitai ovesha^feo.guae 
non sunt ex hoc osili: et iltas oporlet me adducere, et vocem 
meam audient, et fiet unum et'ifr et urna pastor..* E non son 
forse in que'due messi spedili dal buon Pastore, ralTIgurati gli 
Apostoli e i successori loro, inviali in cerca di lant' altre peco- 
relle smarrite, cb* ossi debbono colla loro predicanone guada- 
gnare a Gesù Cristo, affinché di tutte si costituisca un solo ovile 
sotto il suo supremo Pastore* Dopo le quali considerazioni ov- 
vie alTallo tra’ que’ monumenti delle arti cristiane primitive per 
qualunque intelletto scevro di passione e non preoccupato da 
men rette intenzioni, dica il nostro lettore se non dovessimo fa- 



cilmente comprendere come la vista di quelln preziose pitture 
fosse riuscita per non pochi eterodossi anche in questi ultimi 
anni come il colpo decisivo per determinarli a rientrare nel 
grembo della Cattolica Chiesa dal cui seno i lor maggiori aveanli 
si crudelmente divelti? 

«MllmontanzJi di un prelato 

la fksore della C'hima Roatana* San Dmnigi v esouvo di 
Corinto, scrìvendo alla Chiesa di Roma rende solenni grazie al 
beato papa Sotero de’copiosi sussidu invialigU, nonché della 
lettera con ebe li aveva accompagnati; lettera che quel degno 
prelato e.i Fedeli auoi avevano accolta con ai gran venerazione 
che oltre averla letta infra le sacre funzioni della Diimimica, si 
erano pur proposto di sempre continuare a leggerla nelle pub- 
bliche loro adunanze, non altrimenti che l'altra prima IcIIìtu 
inviata ai Corinlìi da san Clemente papa circa l’anno GH. Queste 
preziose pariicuIanU ci venner iramandale dallo storico Euse- 
bio ’316 ; e non è a dire se sieno feconde dì salutari arranac- 
Btramenii; tanto die lo stesso protestante Houlh osserva 317}, 
come -la Chiesa Romana essendo ricchissima, soccorreva colle 
sue liberalità all' indigenza delle altre Chiese, e soleva inviare 
almienti e denaro ai Fratelli dannati ai metalli, o mandati a emi- 
flno. A tale scopo si facevan nelle Domemclic le eoUetle, circa 
te quali esistono ancora alquanti sermoni di san Leone papa. 
La qual lodevole consuetudine, già sin dai primi tempi degli 
Apostoli istituita, era tuttora ossen aU ncU’ ultima persecuzione 
di Diocleziano, come in questo incontro (di i. Dionigi di Corin- 
to) attesta Eusebio: quando cioè la Chiesa Romana spedi il de- 
naro delle collette ai Cristiani condannati ai metalli nella Pale- 
stina c neir Egitto. Anzi non è solo il Dionigi vescovo di Gorlntn 
che ci lasciò memoria di siffatto coatume della Chiesa Romana, 
ma pur esso ralLro Dionigi vescovo d’Alessandria, il quale in 
una lettera a papa Stefano recata da Eusebio, lib, vii, cap. &. 
scrive come a tuiU di Siria e dtW Arabia, medesimaìnente (i 
Romani) «omM/nàfrasier denaro ^ . Sin qui il Roulh; e cosi con 
questa rettitudine e candidezza d'animo recassero essi pure un 
lIoBhemio, un Gibbon e altri protestanti ì loro giudizii sulla sto- 
ria speziaUneiitu della Chiesa romana I 

L'altro protestante Dodwello intanto, ad onta dell’ ostinato 
suo mal talento di sempre scemare il numero dei Uarbri, pur 
riflettendo a ^elle parole della lettera di san Dionigi di Co- 
rinto 19 ^ZTdAÀtg ói à<kAforg , ai dannati a'tnetatU (o sia 
agli scavi penosissimi delie miniere), gli fu giuocoforsa inter- 
pretarle per una persecuzione eccitatasi sotto Antonino Piu 
nelle città della Grecia, e che trovasi ricordala eziandio da san 
Mclitone (318; ; io conseguenza della quale a. Solere papa invialo 
aveva a que'Cristiani condannati alle miniere, il frutto delle 
collette fatte in Roma. Sul qual proposito cl offre un bel riscon- 
tro la Liturgia Ambrosiana che vige tuttora nella Chiesa Milane- 
se. Nelle Domeniche della Quaresima continuano quivi come 
già ne’ primi secoli, le preghiere pubbliche anche pe' Fratelli in 
cartenbus, in tinevlit. in metaUii . in exiliis eonstttatis...\ì»o 
certamente derivaUi da quella primitiva Tradizione aposlolu-a 
circa le collette nelle Domeniche, e che ben ne persuade della 
anticlutà del Rito Ambrosiano. 

tt4. L*ln|(liJft«>fTa Hilaale MlMUonaril alla Hon« 
Sa Neslot II fatto é attestato con queste parole da Beda il Ve- 
nerabile, nella sua Storia degli Inglesi: «Ne! tempo che EUfuU^- 
ro, uom santo, reggeva il punlillcatu della Chiesa Humana, Lu- 
cio re de’ britanni rimìsegli una lettera, pregandolo che lo pre- 
parasse a divenir Cnstiano: la qual pia suppUca ottenne ben 
tosto il suo effetto '319} >. Or v’ha chi metto in dubbio qui'Sia 
smbasciata inglese alla santa Sede, dicendo come sin dai tempi 
di Claudio imperatore, o sia a mezzo il I secolo, il regno della 
Bretagna fosse stato distrutto e ridotto in provincia romana; e 
però falaainenlu citarsi dal Venerabile istunografo inglese co 
desto re Lucio. Al che risponderemo come avanti l'epoca di 
papa Eleutero, non venne mai fatto ai Romani d' impadronirsi di 
tutta la Bretagna e n* abbiam prova evidente anche neiranno 5.' 
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•Jì ilommodo aii^sio, ch<^ risponde nel Testo nostro ail' anno 14.' 
di snnt'F.lculero stesso, quando cioè gli Inglesi usciti dai confi- 
ni di umi gran muraglia contr'essi eretta da Adriano noi l'23, c 
taglialo a pesai il generale romano con tutte le tue milizie, mos- 
sero contro Cummodo (erocissiina guerra Il perchè Ter- 
tulliano contemporaneo a queTalU, egregiamente aliudeodovi, 
esclama; «iitacccssibUi a'Bomani son lo contrade de'Dritanni, 
ma soggette a Gesù Cristo.... fttìi)*. E più sotto parlando dei 
Untarmi stessi e di altre indomite nazioni: «Che dirò io, escla- 
ma, de* Homani i quali colla forza delle loro legioni muniscono il 
loro duminio, nè vienlor fatto dì estenderlo oltre codeste gi nti* 
rhtvi*chè il regno di Cristo c il nome suo, dovunque si estende, 
dovunque é creduto, da tutti i popoli che io sopra enumera- 
va riscuoli* un culto, dappertutto regna, dappertutto è adora- 
to .... ! Non possiamo in vero eoinpreridere, cono* gli oppo- 

sitori del Venerabile fleda non ahbian vediilo testinionianze cosi 
splendide che fanno s'i bel riscontro al testu dello storico inglese. 

M. NuIIm ««trslour bUtlle* 41 HImnusro 41 

Il dotto Tiilemont osserva 'Iti,, qualmente l’epoca sua 
meglio couvenga con quella di M. Aurelio, dì quello sia euir al- 
tra dì Severo come parrebbe indicare un passo di sanrKpifa- 
niu .223 , dove anche la cronologìa imperatoria, secondo >ietio 
da lui esposta, apparisce alquanto confusa. Peraltro il non avere 
sant’ Ireneo rìco^alo la Versione di Simmaco porse argomento 
airAckermann (224) di crederò che non fosse conosciuta nelle 
Gatlie prima di Severo. Ma checché ne sia dell* epoca in cui 
dettò Simmaco la sua Versione, è in senso abusivo ohe lo nove- 
rammo fra'Srrìttori Ecclesiastici, ammonendone Eusebio 2i5) 
aver desso parteggialo per gli errori di F.biouc. L’amor dell' or- 
dine e della eluarezta cronologica relativamente alle Versioni 
bibliche ehe venner fatte innanzi Origene, richiedeva che non si 
tacesse il nome di Simmaco. Tarilo più che come già ad Aquila, 
così pure a Simmaco attribuisci' sau (ìirulamo due Versioni o 
sia due edizioni 2M'; e lodasi talora della chiarezza di sue in- 
lerprt'tazinni, come tra l'altre nell’oerasiune d’un passo del- 
r Ecclesiaste, dove dice: òVm/rmcò»s more $uo, etiem in hoc loco 
mmufretiui ìntcrpretalue 1,1237;. 

IMI. Kpoe* * frammenll 4e>lie Ap«lo|gi« 4«* Hm» 
Melinone e .4polUMr«. Inerendo al lesto di Ku-^ebio, illu- 
strato dal Valh^sin '22K , noi avevamo assegnalo aU'Apnlogia di 
B. ìlelitonc ranno 170. Dovemmo riformare però il nostro giudi- 
zio, ponendola nel 173 con quella di s. ApoUinan', quando alte 
ragioni per ciò flddolle dal Tillcniont se ne aggiunse un 
altra che il cb. Cavedoni chiamò egli pur perentoria. E in vero 
• S. Girolamo (così nel maggio del 1K5T>ci scrìveva il eh. Cave- 
doni dice sì di Meliinne, come di Appullinare, che dedit, tradii 
dii 330): ed Eusebio 331 ^tpstfi4»ùii(44U'.Or questo preseularv di- 
reltainente le Apologie loro all' imperatore non potè farsi se non 
nel 175 n nel 176,allor che M. Aurelio passò per l'Asia Minore 
nell'andare o tornare dall' Oriente, e si Irallennc alquanti gior- 
ni a Sminic 333) ; negli otto anni antecedenti M. Aurelio essendo 
sempre «lato lontano da Roma e impegnato nelle guerre della 
Germania • . E per coordinare con quest' epoche varie particola- 
nlà accennate da Melìlonc: • s. Sagsri (contìnua il Caveduni) sarà 
sialo sentenziato a morte nel 175 o nel 174 da! pniconsùle L. 
Sergio Paulo, come ha Rullilo ;3S5<, non già da ServiUo Paulo, 
come ha il testo greco di Eusebio 334, probabilmente rimuUto 
da' Copiatori, h. Sergio Paulo fu console per la seconda volta 
nel tdS 333 : e posto che avesse i primi fasci un tre o quattro 
anni prima, ai avTebbe il giusto intervallo di un 10- IS anni 
tra il t unsùlalo ed il proconsolalo. Il suo aiitccesaor<> per me 
sarebbe quel crudele Arno Antonino, di cui lagnasi Tertulliano, 
e che fu amico di Frontone 336;; ma più giovtuc dì lui forse di 
un 3G anni, sì che potè chiamarlo fili cahM$ime, e il nuoto editto 
iHirbariru di cui si lagna s. Melilune :3S7: per me sarebbe da 
Hllribuìrsi allo stesso Arrio Antonino (336) >. Questo riguardo 
ali' epoe.'i delle due Apologie, almeno la più probabile. Quanto ai 
rrammenli superstiti, ò a dolere altainenlt' che dvU’ Apologetico 



di sant'Apollinare, nulla sia giunto sino a noi. Ma ben ce ne com- 
pensano i frammenti che ei rimangono di s. McMnm- Poiché 
oltre quelli che U p Gallando raccolse da Eusebio |339| e alcu- 
ni altri che da un libro incerto ne ha recato il Routh (340) : un 
bt>l frammentu di 22 colonne, conleoente tutto il Proemio (te 
dèbut di-ir Apologia di Melilone, si scoperse di recente nel Mu- 
sco Britannico, io un MaiuischUo Siriaco testé descritto da un 
abile Orieiilalista, M. Renan 341), eche il sig.'Curetunsi propo- 
ne pubblicare nel suo SpiriUjfio d'opere Ecclesiaslicht* perdute 
in Greco, e cunscrvalesi in Sirìaco. Gratissima poi ci giunse non 
ò guari la notizia, come il dotto P- Pura, BencdiHtino, stia per 
pubblicare egli pur** nel suo Spictlegiunt Solemenee (se non li ha 
anzi già pubblicati], vani scritti inediti di s. Melitone di Sardi, e 
spezialmente la sua (V<ii iz, cui accennano san Cimiamo ed Eu- 
sebio (343). 

lna|M>t^ati «mmaueiUraiKimll elle el p«r|go* 
no fili %ul 4r*\L\lll Cloniri di IJono. Gli Alti ge- 
nuini dei 16 Martiri di Lume dettati in fortna di lettera nell* an- 
no 177, come prova il p. Gallando (343), dallo dui: Chiose di Lione 
e di Vienne, ma che però i dotti (344) reputano lavoro delTau- 
rea penna di sant’lreneo) son certo d’annoverarsi fru’più in- 
si;ni monunirrili della cristiana antichità. >on cì dilunghemmo 
a qui tesserne le lodi: nè cndiamo che i tanti dotU cnmmcnta- 
tatori che sin qui magnilieartmo quel pr<>zioso documento sto- 
rico, sieno ancor giunti a pariame secondo il merito ; tanto qm*- 
sto è superìurt* ad ogni olugìu; ciò che ben confesserà chiunque 
si facria a leggere più volte ciuesta lettera: chè più si legge, e 
più se nc discnoprc la singolare CH^cclieoza. Bensì non progre- 
dlrom oltre simza congratularci con quo' dotti e zelanti membri 
del Clero di Francia, i quali, incoraggiali pure dalla solenne pa- 
rola del Succcsson: di san Pietro ('345), tanto si adoperano in 
assegnare un poslu sì onorevole e largo agli Autori Cristiani 
greci e Ialini nell'insi gnamento delle scuole secondarie; e per- 
ciò pongono fra le mani de'giovaneUi anebo gli AtU scelti dei 
M.irUrì, frn' quali certo primeggiano questi della Chiesa di Ltonc, 
che in que'paesi sono inullri' ima vera gloria nazionale non inai 
peritura. Così quelli pure tra la fervida gioventù che da straor- 
dinario impulso fossero iraspurtali pel bello eroico ( e però tanto 
facili ad innamorarsene negli Autori pagani), crediam bene lo 
troveranno assai più so<ln, perchè più verace, in questi Atti dei 
campioni di nostra Fede: ove altresì 1* ammirazione non rimar- 
rassi sterile! e passuggera; ma inllueiidu pur sulla educazione 
dolio spinto, potrà informarlo a caldi sentimenti di fede e carità 
cnstiana, di che a'tempi iiustii non sarà chi possa temere che 
la gìoveotìi sia mai per sorTrime eccesso. 

Or fra'belU esempit di cristiana prudenza e fra'singuian 
ammaestramenti della ecclesiastica Tradizione che ci ofTruuu i 
santi M.’irtiri di Lioiii’, menta si ricordi «(Uello della giovinetU 
Dibhade. È a premettere come i catecumeni, o sia quelli che 
chiedevano di fajsi cnstianì, c parò si andavan preparando per 
ricevere U Battesimo, non si meltevan già al fatto di tutti ad un 
tempo i misteri delia santa itdigion nastra, ma si progrediva in 
essi con prudente riserbo, spezialmente riguardo la ss.' Eucah- 
sUa; quindi quel eh* essi pur giugnevano a discoprire, mollu mi- 
perfeltamenle potevan da sè soli intendere. A queste arcane ri- 
sene già acei'iinammo nel Testo, nell’ anno 404: e nel 111 secolo 
dovTemo ad esse riportarci di nuovo, nel discorrere più a pro- 
posito de’dilTercnli gradi del Catecumenato. Or bene, da alcum 
domestici che senivano in famiglie Cristiane, ed erano ancora 
catecumeni, avevano i pagani estorto a forza di tortntMili la 
confeuione che realmenU- i Cristiani si pascessero nel celebra- 
re i lor sacri nusteri, di carne e di sangue umauo; per la quale 
confessiiwie cb« essi interpretavano come accusa di infantiei- 
dio, e che I servi «tessi pel Umor do'tonnenti avea» resa ancor 
più grave aggiugni-ndovi calunniosamente altri infami ecces- 
si (3^), non è a dire «e ai accendesse il costoro fùrore contro 
i 46 Conft'ssuri che si slavau pn>cessando. Vulevan dunque i 
Giudici costrigucre colla forza pur de’tunnenli la pia DibUadu a 
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il.iri' jipii gaiEioni »u di oiù. A che l’ illustre eroina crisuana ri- 
spose: Come votele che mancino i bambini quelli, a' quali non 
pur lice ifuslare il sanane degli animali {3.l7j>? Si osservi con 
quale prudrnia occultasse qui la sofferente giovinetta agli empii 
idulalri il mistero delt'Eiir.arisUa già loro m parie rivelalo dai 
«•rvi traditori; negando cioè il debito die si pretendeva impu- 
lare ai ij-isUani, seiira punto intanto palesare il mistero cho 
nm areano segreto dovensi religiosamente custodire. Nel quale 
mciuitM, mentre è ad ammirarsi un bel tratto di cristiana pru- 
deiu.i per parte della giovane eroina, non è men chiara ed evi- 
drilli' lu tr^timonianxa circa la prf tenia rfcif di Oaii Critto 
i fni Momn nella Eucaristia, confessala mdirelUiiiente dui servi 
ealeuumeni, che lien sapevano, seblnMie in confuso, mangiarsi 
dai Oiatiani iic'ior misteri sacri comi.' e sangue Hmano. 

La stessa prudente condotta è ad ammirarsi in Aitalo e m 
fìlaiidina. Serrtlu il santo levita in una catledra di ferro, sentiva 
lull'aU'iiitonio cuocersi le carni perfasiiin violenta del fuoco 
che lo investiva, e gravissimo era il puszo che »e esalava: <Eb- 
beile, esclama il santo in latino idioma, questo è il mangiar gli 
unnuNi die voi ora state facendo. Quanto a noi, non divoriamo 
già noi gli uomini, nè punto facciamo altro di male (24R)* ■ E la 
generosa lllandina di mezzo a’tormenli che senza pur un istan- 
te di rrspin> la cruciavano: • lo son Cristiana, andava ripetendo, 
niun male si commette presso dìnoi(lUP)> . 

Qui pen'i dobbiamo avvertire un grosso svarione die per la 
nota sua mania di attenuare, ovunque glie ne venissi^ il destro, 
il numero dei Martìri della Fede cattolica, profferiva il Dodwcllo 
I, asciamo che non potendo egli negare il fatto dei Martiri di 
Lione, li ammette perè soli nella persecuzione di M. Aurelio: 
cosa die ripugna con Ulti' altri rispettabili documenti storici di 
quell' epoca, eruditamente svolti dal p. Huimiil quel che 
ne disgrada in grado superlativo è il dirci chei Harlirìdt Uone 
farmo rundannati solo perche convinti, per confessioue dei scr- 
tifori, di infantiridto ( di tnrttto: la confessione del nome di 
(ò'sii Cristo, secondo il Dudwello, entrarci per nulla nella causa 
di lor morte. — Or chi non vede reiiorme contniddizinne io che 
cadde quell* appassionato protestante* Pasta un occhiala ai re- 
scritto imperiale con che N. Aurelio rispondeva al prefetto di 
Lione sui conto de'erìstiaiii cliiamati in giudizio, dove si legge: 
i'cmptenles gtaflio rscfiantar: lu vero gui negarentJnroUmft di' 
mUtantur ('Al emfesta, muoia di spada, ehi negasse, sìa 
mesto tn liherlà. Se qui pertanto si traltauc, eonic pretende il 
Dodwello, di confessare que* doiittl falsamente apposti ai Martiri, 
c non anzi di rendere lestimmiianza al nome dì («. (1., perchè allora 
i Martiri, i quali costantemente persistevano nel negare quo* de- 
litti, non cran già posti in libertà, come voleva il rescriUo so- 
vrano, ma anzi eran condannali a moriret È dunque alia fede 
nel nome di lì. C. che rìtiipcratoro intendeva: quello voleva egli 
SI negasse per essere rimandalo libero; ed è per averto gem^- 
rosamenle da pari turo confessato, che i santi eroi di Lione ven- 
nero si acerbamente fatti morire; ben mchtaiidu con ciò di 
ipiella heligione le cui più belle glorie il liodweilo si adopera a 
tutruùiiio di mcnumare. 

lAN, Il BiiMvlrMeiM» «MMmown di p4»rlmlooSfMitBaÌ 
errori rfae tm 11 lIoatMiaMio. L'eresia di MotUatio e dei 
suoi rapuriuni venne mano mann ingrossando di tal guisa persu- 
perr«>la/Ìoiie di nuovi errori, die non è allrimcnli possibile tutta 
con ordine dispiegarne T orditura, nonché descriverne con bre- 
ve ragionamento il maligno caratlere. Però a chi brama chia- 
rirsene con Soda critica, proponiamo i quindici articoli con che 
il dotto TilleniODt ho digerito la storia del Montauismo v. 
ne'quali con iHTSpicuità ed enidiziono discorre dell’orìgine tul- 
l'alTallo dìabiilioa eh* esso ebbe, del pestilenziale caratlere dei 
imitlifomii suol errori, delle arti maligne messe in opterà dai 
Moiilatusii a corrompere i più illustri difensori della Chiesa cal- 
tulira, dei loro pscudomartiri, della disciplina loro in apparenza 
severissima, itoncliè de'Scrìttori e delle sacre adunanze ebo 
smasclierai'uiio, confutarono e condaiiuaruno quella mostruosa 



eresia, e di altri non meno mostruosi errori che dall' ormai in- 
cadaverito Montariismo rìpullularono. Anche il gran llaromu C2S3) 
ragiona in modo speciale del gravissimo pencolo di esser colto 
nvllaccio da'MontaiiisU, la cui apparente austenià illuder po- 
teva anche i più fervorosi ed istruiti chsiiaiii, come pur troppo 
accadde aH'infchce Ttirtuliianu. 

59. fMffiffolare eolueldenxa trm rer^»l« di .%pH* 
lo e le dolirtne de*iiindlerni proleMasili. L'ehUico A- 
pelle, come narra F.usebio ri'cavn fri gli altri suoi erron: 

• Non doversi affatto esaminare la fede, ma si dover ci.iscunt> 
perseverare nella dollrìiia appresa una voiln. Con ciò sia che 
chiunque avesse posta sua speranza nel crocinsso, sarrhbe.Hi, 
diceva egli, salvato, purché fosse trovato 0 (ieraU>i'e di buone 
open*' . Or questo errore di Apelle, che bastino le opere buone 
senza ta fede, ovvero sia, senza eurarei gran fatto se la fede rhe 
ai professa sia vera n falsa, imn è quel desso che Iruviaiii nprt- 
stinnto da alcuni moderni prutcstanlì ('iàr»)? Donile rhiaro appa- 
risce qual sia ormai la riH'ivnza e runitù del crsicre e di-U'ope- 
rare fra* pretesi rifomìatorì della religion di Cristo; iMiieliè gli 
uni sostengono bastare a salvarsi le opi're buone siuiza la feite; 
altri al contrario pretendono bastar la fede senza le bumie ope- 
re. Di che originò il raituuso detto di Lutero, rimproveratogli 
dallo slesso Orozio: Ferea fortiter et erede forfins rì5B/, ma non 
per anco disdetto dai Luterani, come ne fa fede il sig.' Elvers 
ppofpsHoiH* di Gottinga (ilS?}. 

60. .%neortt Mallo celo de*Ma|(ri Powlori Isa 
hmtrt- Inviolato II De^oolto deiUa Fodr. ne Iratlam- 
mo nella noia ff.* e H.*, a Hti di ribatter** col fallo lo strane asser- 
zioni del De Potter: essere i primitm Cns//oNrzfu/i indiderenU 
pel damma’— non essersi giammai i eoneiiii detti e tH secolo 

! orrupati detta fede, ed altrellali e'rronce proposizioni. Or bene. 

! oltre che secondo la disciplina ecciesiasUca antica v* erano 
concilii periodici che ben due volte l’anno, come erudilameiile 
dimostra il eh. Ab. Quadrali recavano anzi tutto la loro 
ath'nziono sui domini della fede; oltre ebe Tertulliano cliiara- 
mciile ci coDlcsla la fn'quenza de* concilii dcuntnatici a'U'inpi 
' suoi, come ad evidenza dimostra ancora il sopraccitato Qua- 
drali {ib.) ragionando su due passi di quell'antico ,Se.rittore, 

! cnnvtnn pur dire avere il De Potter chiusi gli occhi suoi per non 
leggere nello storico F.usehio il non breve tratto nel quale si 
, mettono in piena luce le tante aollecitudmi dei vi*scovi asialiei 
in esaminare, giudicare e condannare la nuova dolirìna di Mon- 
tano: «Essendosi i Fedeli d’Asia, cosi Eusebio , molte toUe, 
ed in molti luoghi dell'Asia a quusl* oggetto congregati, ed aven- 
do esaminala la nuova doUnna e giudicatala profana, ed avendo 
eondannala feretia, cnsloro restarono espulsi dalla Glùesu e 
privi della comunione cattolica • ■ La quale autorìlii gravissima 
vien lioliamente in sussidio di quella dei SiHodirv da noi eilala 
nel Testo, anno 199, circa il concilio di Gerapoli. Arrogi, die non 
paghi que' zelanti prelati a sì frequenti adunanze, mandarono 
alloroo in dannazione de'Montanisli varie letten* da molti di 
loro soUoserìtte, come attesta lo stesso Eus**bio 'Kìtr Tanto 
che se ne presero pensiero lino i Fedeli di Lione; i> come l'au- 
torità de’ Martiri messi In catene per U Fede era tragraiide, fu 
interessata la loro carità ad inlronictlcrsi presso la Kant.i Sede 
romana, onde ristabilire la pace neU'Asia, tanto sturtinla dai 
Montanisti; di che pur no abbiamo contezza per Eusebio 
Or tutto questo movimento, tutto questo entusiasmo non dice 
egli chiaro contro il signor De Potter e suoi seguaci, che gli 
antichi CrisUam furon tuli* altro che indifferenti pet <lomma, c 
die moltissimi furono i concilii, o direni meglio i mezzi d’ogni 
maniera posti in opera da quegli antichi Pastori alla difesa del 
damma collo smascherare Peirore, detestarlo e condannarloT 

01. dall .%ttl i^emaint del MM*<Ìrl «»on» fttaS« di 
' aiuSorllM doiaittimllrji. Non v'bu dubbio, conio ussorvanu i 

I Teologi che gli Alti antichi e sinceri de* santi Martin ci 

II forniscono autorevoli documenti circa la Tradizioni’ dominaiiiM, 
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tali f i«è da ammapstranip con ccrlpzja del senlimento della 
Chirsa sopra dìoUÌ artieuU di Fi><ie cbo uggid'i si ponc^sscro in 
que9li(»ru‘. Perocché anxi tutto rìorallibile autorità della Sacra 
ScriUtira ne ammaestra come le risposte dei Martiri, chiamati 
in giudizio al cosfM'llo dei tiranni, dehbansi tenere in conto di 
orarnli dello Spirilo Santo; Ei eum dirj*rrrn/ ros trattfniet, dis- 
se Gesù Cristo ai suoi disrepidi. naUit prafrof/ifare quid loqua- 
nitti: ted quoti dtUuui toònt fuerit in illa bora, ìd lo^uamini, 
noti fiiim I M etiti loquentex, ted Spinlu* .Vinr/iu Marc, xiii, 1 1 ), 
Poi, In cose dette dai Martiri non eran aUrn che le apprese dai 
Inr Pa-stori, e peiVj ci riferìscono la Tradizione delia Chiesa, non 
allrimofili che testimonianze certissime di quello che insegnava 
nelle pubbliche e privale adunanze, c che si credeva net tempo 
in che venner pronunziale dai santi Martiri. Che ansine fanno 
avM'rtiro i dotti 2UÓ , come un nuovo carattere specialissimo 
di uuliinlà di eh» s'miprontano le loro nspoalo derivasse da 
quelite cirroalnnze che noti era allriinenti permessa ai Fedeli la 
lettura degli .\lii dei Martiri ove le prefate risposte enn regi- 
stride, se non pn'via la ennscienziosa approvazione dei Vesco- 
vi: e che si Uv^evanu mdle adunanze pubbliche dei Fedeli, pre- 
simti i loro Prelati, il siilTragio de'qnali non sarebbe mai stato 
fa^ón'vole a quelle narrazioni, se aleuiiclic avesser potuto con- 
tenero che menomanìcnte contraddicesse colla Fede universnl- 
ineiitc ricevuta. 

ItV. IheKiI esempli «Il MSMerioae islle «zatorltà 
eisill. dall dftKll aiiliebi C'rluflAnl* £ pure il. eh. Mura- 
tori che ricorda ne'siiui Annali d'Italia, come: «Tertulliano os- 
siTvb che iiiuiio de’Crisliaiil si mischiò in questa ribellione (di 
Avidin Gassio contro M. Aurelio nidi’ anno 175 . perché la legge 
di Grillo vuole che si onunno anche i princìpi ealUvi, non chu i 
buoni 'itti - • . Tertulliano infatti in due diversi incontri dichiara 
Irinoi cidi i Cristiani delle nbelìiom qua e là suscitato contro 
inipcranli idolatri avversi alla loro Ridigione. Scrivendo a Sca- 
pola prefi'tlo d’Afriea, così si esprìme; «Sfc eteirea maietlaUm 
imfteraturis infamamur: tamen nanquam AlMniani (o sia ribelli 
scilo il vessillo di Albino nell’anno i91j, nee Mqriani (nel IM), 
vet Catsiani 'nel 175 j, inrenirl fMiiuerunt ChrttUani iT>5 ; e già 
prima uoirApolugelicoda lui invialo a Humn; Inde Cattii, escla- 
ma, et Sigri, et Athini* unde qui ohiident Caetaremf vnde qui 
urmati patotwm irrumpunt^J ite H-mianit, niti failor, id ett. 
de mnCkristiams ‘iU4> Il che ben dice ii Muratori (del cui nome 
udimmo talora abusare c erti spinti im^quieli essere c^jnscnta- 
niHì alla legge di Cristo, che cui suo esempio in prima, poi col- 
rarnmaestramento per bocca dc'suui Apostoli :te67,', tanto ci 
ebbe iiiculcula l’ubbi'dienza alla superiur potestà. F. agli esem- 
pli addotti da Tertulliano il ncditru IcUore aggiugnerà quello pure 
de'Grisliani che nell’anno 155, infuriando la ribellione capita- 
nata dal tutholenlo giudeo Bareociieba, preferirono soffrire atro- 
cissimi suppliziì, piuttosto che prendervi parte contro l' impera- 
tore Adriano. Osserveremo non pertanto come il precetto del- 
l'Apostolo (Ftom. vili], al quale con laida edillcaziun dei posteri 
confonuaroiio gli antichi Cristiani la lor p4)lilica condotta, non 
accenna per nulla all'ubbedieuza in cose ecclesiastiche; tutto è 
neirmi;ulcart' Tobbedienza e la sommissione nell'ordine civile, 
c nei limiti deirequilà, come sodamente commenta il dcMto 
F.stiu 'ii'dl} Clic dire pertanto di que’ProlcslanLi e di que’mini- 
slrì dì stato servilmente devoti alle costoro dottrine, I quali pre- 
tendono che si debbano interpretare le parole dell'Apostolo 
quasi che t'autuntà dei Principi si estenda pure alle cose ecclo- 
aìastiche? Risponda alle strane loro pretese anzi tutto i! nobilis- 
simo eroismo degli Apostoli e di tanle migliaia di Martiri, I quali 
soffririmo le più crudeli camillcine piuttosto che obbedire alla 
civile potestà che loro imponeva atti contrarii ai dettati loro 
imposti dalla Fede di Gesù Cristo non solo, ma anche talora 
dalla sola disciplina della Chieaa r.altolica. Poi ascolUno le belle 
parole del dotUssimo protestante ( or zelante calloUco e illustre 
isloriografo della imperiale Famiglia degli Absburgo) il signor 
Federico Hurter. il quale nella immortale sua opera sopra Inno- 



cenzo III: 'Egli ò precisamente, dice .'^69 . ne’ tempi più pro- 
cellosi, che lo Spirito Santo promesso alla Chiesa di Gesù Cristo 
fa sorgere dal seno di Lei uomini determinati a sfidare lo sde- 
gno dei flutti ed i più imminenti p4‘rieoli per contribuire alla 
gloria del signore ed al prosperamento della Cristianità. La 
Chiesa conia un gran numero d’uomini insigni più distinti an- 
cora per r elevatezza de* lor sentimenti, che per quella de' lor 
pastorali ministeri. La interna libertà della loro cnsrienza, la 
nobile indipendenza dell'animo loro, fossi arma della sentenza 
apostolica: Bisogna a IBo obòedtre ;du/Z<iz/<> càc agii uomini 
f Aclor IV, 19 . Deboli e vili sono soltanto coloro che ii* tutte le 
occasioni fanno servire ad un assai comodo scudo questi* altre pa- 
role: Ciascuno si sottometta alla superiore autorità i ltoiii xiii, I . • . 
Cosi fecero, come vedremo a suo luogo, i vescovi prevaricatori 
deir Inghilterra, quando di quelle apostoliche parole abusava 
l’empio Arrigo Vili; cosi rii tutte le occasioni, come il lodato 
signor Hurter osservava, adoperano anche oggidì certi ministri 
di governo non pur assoluto, ma anche preteso costituzionale, 
recante in capo al loro Statuto giurato dal Pnneipe che tien da 
Dio la spada per diffenilerìo : La fìeiigion Cattolica, apostoiica. 
romana, i la Heligion dello Sialo 

93. gnaulio is kII iaer^dlull aeruntoo di 

l|(iiorain 2 « ffll *n(lrhl f'rinllaal. !ton è raro l'udirsI ac- 
cennare dagli increduli, anche d' oggidì, ad una colai sorta di 
nsdusività della Religion Cristiana nc’suui primordii, quasi fos- 
se cioè abbracciala sol che da turbe popolari: ninna parte o 
interessamento avervi preso i dotti, e perciò potersi rtcanlare 
il vecchio proverbio di Seneca: Argumentum pessimi turtfO est. 
Già però vittoriosamente rispondeva il grande san Girolamo agli 
increduli di tutti i tempi, quando nella Prefazione al celebre 
suo Catalogo de'ScriUùri ecclesiasltcl, o degli r«iwiH4 illustri 
come altri lo chiamano, energicamente rincalzando la costoro 
petulante calunnia: •imparino dunque, esclama, imparino una 
volta un Celso, un Porfirio, un Giuliano, cani rabbiosi che si av- 
ventano contro Gesù Cristo, imparino i costoro seguaci che si 
pensano non aver avuto la Chiesa i suoi Filosofi, i suoi Rétori, i 
suoi Dottori, quanti e quali personaggi Tabbian fondala, fatta 
crescere, e adornala; c finiscano di tacciare la nostra Fede di 
rustica semplicità (970) • . Erano aggregati appena appio della 
Croce i primi Fedeli in Alessandria, e già accanto alla Filosofia 
pagana sorgea la cristiana che dovea ben presto comballcrla e 
soppiantarla per sempre; e mercè quell' illustre scuola di scien- 
ze sacre, ai Celai e ai Porfirii ronlrapponevansi i Cloiueoli o gli 
Origeoi. ^è la Chiesa cattolica ebbe bisogno, o punto aspettò 
che a sì nobile intento Vincalzaasero ì governi Che anzi non fu 
nè anche mestieri che di ciò si desse pensiero la stessa autori- 
tà ecclesiastica; tanto fu pronto riulcmo suo Spinto animatore 
ad entrare in questo aringo assai prima che niuno avesse pen- 
sato a dimostrar filosoflramente codesta obbligazione. Così 
redace condiuon del tempo non avesse con se travolte e per 
sempre perdute le hi'llc opero di tanti filosofi ed oratori eristi»- 
ni dei primi tre secoli, di molti de’ quali a pena è che ro uè 
commendino ì nomi un Eusebio e un san Girolamo: e di altri 
non oc sussiste ricordanza di sorto. 

•4. Mar**» Aarello ■aerili poi II |grmn«li rio- 
fi ébe 4* tiilan SrrlClorr v«tRner||;ll pro^fRll. Le 
doti di M. Aurelio imperatore, meritevoli certamente dell’ enco- 
mio della storia pei lato buono che ponno prcscnlan*, vcngoti 
descritte dal eh. Muratori nell' anno di de’ suoi Annali d' Italia. 
Avendo quel principe abbracciate con trasporto lo dutlnnc del- 
ia filosofia stoica, quelle sì adoperò di recare alta pratica, spe- 
zialmente con una singolare austerità di vita, la quale non v'ha 
dubbio che in mezzo al lusso di una corte imperiale romana, ha 
dell’eroico. Tuttavotla quel panegirica del Muratori non ci pan^ 
dover gran fatto piacer** ad un buon cattolico, pel quale la mr*- 
moria di un principe filosofo (il che suona amante « euilore 
della zopiVnM^' e insiemo persecutore del nome Oistiaiio, cioi* di 
persone d’ ogni età, d’ ogni sesso e condiuoiie anche nobilissima, 
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che profeMivano pubblicamente una lilosofìa di gran lunga più 
perfetta e cona^mtanea ai prìticipii della ragione e della natura 
di quello fusai' la profci^sata da lui, non può non apparir lultuo> 
sa. Ne dice il Muratori; «Aveva già dato principio al suo gover> 
no M. Aurelio Augusto, e a’ era rnminciato a provare quanto sia 
vero il dello di Plalone che sarebbero felici i popoli, se regnas- 
seru sulamenle i Filosnli : ed è tu stesso che dire, se i regnanti 
sludiasseru. amassero e professassero la sapienxa '271 • . Or 
questa parafrasi che il dotto Annalista fa del detto platoniano, 
vieppiù rende disgustose le laudi da lui impartite a pieue mani 
e siuiia riserve a M. Aurelio, sotto il cui governo v'ebbero tanti 
infelici, perchò non liberi di professare un cullo ed una Reli- 
gione, la cui sfulgoreggiante sapienza non polca che oscurare 
lo stollo polUeismo da quel principe si pazzamente ed esclu- 
sivamente protetto. Na ecco lo slessu Muratori ebe dopo essersi 
mostralo cosi generoso e prodigo di encomii e di laudi verso 
quel principe, dovendo pur parlare della Quarta Persecuzione 
del nume (Visitano, dagli aiiliclii storici attribuita a M. Aurelio e 
perù rhinmata AurfUana, cosiescea dire; «Cunlutlochò Marco 
Aurelio imperadore tanti lumi avesse dalla Filosofia, pure, sic- 
come giù dissi non giunse mai a discemere la vanità de'suui 
idoli e la falsità della credenza de' Pagani. Anzi come zelante 
deH'unur de'suui dii, permise che si perseguitassero I Cristiani, 
di maniera die Kusebio ed altri antidii Scrittori mettono sotto 
di lui la Quarta persecuziunc del Cristianesimo 27i; • . R accen- 
natimu) pur nel Testo, all' anno 177, come M. Aurelio nun sola- 
mente ma, ordmaize di passare a fll di spada i Con- 

fessori del nume di C. C. in Lione : Unto è vero che nel farsi a 
lodare le virtù in un principe pagano, le riserve non son mai 
soverchie, come già osservammo nella Nota 34.‘ Il perdiò agli 
dogli falli dal Muratori a M. Aurelio, conlrappofremo le gravi 
eccezioni fatte alla virtù ed alla sapienza di quel niosofu Augu- 
sto dal dotto e giudizioso Eckliel 27A eecezìoni purrecatealtf 
virtù del suo antecessore da una lapide la qual ricorda Galeria 
Lisistrata conevàtna di Aulooino Pio dopo la morte dell' impe- 
ratrice Faustina sua moglie :S74 ; di quella Faustina le cui pro- 
stituzioni ed infamie, come Aurelio, tntierò si vergognosamente, 
sino ad ergerle dopo morte tempii ed aiUri. 

•4« Del Kran prodl|(lo volgarmente eelebmto 
•otto il nome della l^egfon f'Vifmfnanfe. Van d'ac- 
cordo i Gentili e i Cristiani scrittori nel l'attestare questo insigne 
avvenimento. I primi però, eoin'è naturale, ne attnbuiron la 
causa alle arti magiche, od alle preghiere ed ai costumi (iloso- 
lici di M. Aurelio, quasi meritevoli di quel trionfo. Vedansi Dio- 
ne S73 . Capitolino .276, e Claudiano (277 . Il pcrchò uel nobi- 
lissimo inunumenlo della Colonna Aiitunina, enùla in Roma a 
celebrare i fasti militari di M. Aureìiu Antonino durunlc la guer- 
ra co' Marcomanni, e tuttodì esistente, scorgesi rappresenlatu 
iu bassorilievo fra le altre scene, un Giove /tJuiéo u pUn oso, che 
da un lato fa piovere sulle scliiere romane la tanto sospirala 
pioggia, mentre dall' altro disperde i barbari con una micidiale 
gragmiola di fuoco, e con ripetuti colpi di saette. «Ma è beo più 
da credere, osserva qui il Muratori *i7H , agli antichissimi scrii- 
lun, i quali attestano ulte I Cristiani militanti allora in gran nu- 
mero neH'osle di M. Aurelio, veggendo il comune periglio, riti- 
ratisi in disparte, colle ginocchia a terra implorarono l’ aiuto 
del vero Dio ed impetrarono quel miracolo*. Il dotto Tille- 
inonl 'i7P discusse motte teslimunianze che attribuiscono quel 
fatto prodigioso al Dio de’ Cristiani. A noi basti l'aggiugoere 
suil’aulorilà di Tertulliano, quando con stile nobile e franco par- 
lò ai principi del romano impero nel suo immortale Apologeti- 
co (2601, avere lo stesso Marco Aurelio in una lettera al Senato 
rumano alinbuito quel prodigio alle preghiere de' Cristiani, quan- 
tunque mostrasse parlarne con tal quale dubbiezza per non 
comparir troppo credulo ad una Religione cotanto odiata dai 
gentili e da lui se non altro per viste politiche, perseguitata, 
l'iacerà iiilantuai miei letluri veder qui la sopraddetta rappre- 
^cntazioiiL- da im* disegnala e litografala: 
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TVNC n POPVUS AOCLAMANS, OU DCMVM. OVI SOIVS NTENS EST. 

IN K)VI$ NOMINE. ÙEO NOSTRO TESTIMONIVM REOIMDIT. 

La bella epigrafe da noi apposta è tolta da Tertulliano (26IX 
coetaneo al grande nvvenmieoto, e molto bene acconcia a di- 
mostrare a chi se ne debba l’onore e la gloria; Isolo più ebe 
r illustre africano indirizza queUe parole a Scapola govematon* 
imperiale deH’Africa. 

Dobbiam peraltro o8ser>are eoi Vallesio, il Routh e altri (2H2). 
non potersi sì facilmente ammetterò quello che suiraulorilà. 
com’egli dice, di sant' Apollinare, narra Eusebio (ib.): elio ci fos- 
se cioè una Legione tutta composta di Cristiani; e molto meno 
che a quella fosse data la denominazione di Fu/mtnafrire. Con- 
sta dai monumenti (come scriveami su questo proposito il eh. 
Cavedoni nel maggio 1655) che fin sotto Nerone la Legione VII.' 
cognominavaai FVLMINATA; ma che ne esistesse una appellata 
FVUIINATRKE. no. 11 racconto perciò di XiftUno (283) dove appel- 
la alla Legione Fuiminattic^, non è esente dadifllcollà. R quan- 
do anche fosse vero, avverte il eh. Borghesi (364) l' unico scampo 
a sua difesa essere quello di dire che M. Aurelio altro non fa- 
cesse se non cambiarle la 80.1 precedente dcnuminazione di 
FvJminata in quella di FultfUHaJncf. Sotto M. Antonio la L^ 
gione XIL* appellavasi Antìqua; ed in appresso si sarà delta 
fN/miRd/a, in riguardo all' insogna del Fulmtfig che portasse 
sopra lo scudo o in altra parte dell’ armatura, in modo analogo 
ai nummi dvtli Myafr, gundrigo/i. tirtoriati, c \ia dicendo. In un 
grandioso rooDumenlo sepolcrale di Modena (265), soggiugneami 
il eh. Cavedoni, fra gli altri doni luiUtah vedesi un toraty /infra 
/Miffnifo di un fùlmiitf rerir/ fa tpalia, il quale potò dirsi /Aik 
raj" /uiminatuji: e quindi /‘ii/minafa la milizia cIk* tu porluia. 
Anche la lorica deirinsigno statua del tribuno miliUiri' M. <Mn»« 
nio Bufo, scopertasi di recente a Pompei, porta un riilnune <^;ol• 
pilo verso la spalla d'ambo i lati (2H6). 

Molle «nllehe C'rlullliHe. Le Agapi, i> sia 

i sacri conviti celebrati dai primitivi Cristiani pei loro inurti. c 
nei giorni anniversarii del niarlirìo dei lor sunti confratelli, sa- 
rebhero, a giudiziu dell' archeologo francese sig. Raoul-Mm-liet- 
le (287|, derivate in origine dall' uso gentilesco delle cene fune- 
bri. Ma questa pure è un opinione del dotto oRramuiitano alla qua- 
le non possiain punto aoecrivcrr. Rileuiamu invece coll' illustre 
Bibliotecario Estense D CeteaUno Cavedoni come quella sant» 
e pietosa usanza debbasi anzi ripetere dalle pratiche e Irailizbi- 
ni della Chiesa giudaica. Presso gli Israeliti infatti, dopo la se- 
poltura del defunto, 1 parenti solevano apprestare un convito a 
sollievo e cunsoUziudL' dc'piarigunU, cui perciò dovasi nome di 
Panr (Ut dut»re e i'aUct di roMOtuitont (2HM). I sacn conviti 
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iie'Cn»Uaoi unlicbi chiamavansi .Igapi, nome d<>rivato dal greco 
Àjdr,ri che auona earuà; erano perciò conviti di caritè e dtle* 
zione fraterna celebrati ia luogo sacro- Tre pnncipalmenle era> 
no le occasioni solenni per la celebrazione di queste Agapi: nei 
fiumi nataiizii o annirfr$arti de' Hartin. nelle noeze, e ne'/’u- 
ftero/i de' Fedeli : le quali dilTert'nti cause sono ricordate dai- 
r egregio poeta san Gregorio Naaianzeno (389): 

•Où<S tipr^v t'r.i d'atTa rjc i>avovT«s 

-H TIVX ifVfl^ldlTtV (fvv T.Mivti l 
il qual distico nel nostro idioma suonerebbe cosi ; 

•Coi più non ceri'herò sacri ('onvili 
• \alalizii, funebri oppur di nozze • . 

Recheremo nel lU secolo un bel vetro dipinto, o sia il fondo rii 
un bicchiere che serviva nile Agapi celebrale in onore di s. Lo* 
ronzo, martire illustre della Chiesa romana. Cosi un vetro dipin* 
to con epigrafe per nozze cristiane ò quello da noi prodotto nei 
Testo, pag 31, Mi e sopra varii allri consimili argomenti versa- 
no le dultissime osservazioni del seiialor Uuoiiarruoli, da noi 
più volte citale e che vorremmo poter tulle lrasi;rivere a pa- 
acolo di utile e gradevole enidiziuiie pe' nostri Irituri. 

Intanto per l'Agape cristiana riportala md nostro Testo, 
pag- 31, G, dieeinmo come le r-pigrati falle ii qiielia apporre dal- 
r ecclesiastico magistero lascino supporre ebe abbiasi voluto 
simboleggiare in essa il Gomito de' Deali m cielo. Le due epi- 
grali quanto rozze, altrettanto spiranti soavissima unzione, sono: 
IRENE U CALDA — ABAPE MI8CE MI Ora tn que'duo nomi Ire- 
ne c .Igs/w sembrano piuttosto personilìcate ta pure (ripiovi}) 
e la rarità ), aiizicliò omtc qui adoperati corno nomi 

propri! di persona. C<*s'i le due sf>avi inchieste fM ratda, percu- 
hdam, o sia dammi aerina calda, e l'altra Hnce mi, per mihi: 
m^roNi, 0 rènami da bere, intese in senso allegorico, non pie- 
ne di ci'k^lialo uiiziotic; dovei.ltò impiegale e prese in signifi- 
cato ordinario e comune, poIrehluTo sembrare inezie poco con- 
faccvoli a que' sacri liingtii. Ilei reMo può il lettore consultare il 
bel opuscolo del cb. Luigi l'»lidon: Ori ronrìti effigiali nei mo- 
iumenti tarli (3tNii. uve nell' ari- 3Tò appunto iliustrula questa 
cara rappn'scritazùme nel senso da noi esposto. K rerenti sco- 
perte, come testò seriveami il eh. Cav. Giambattista De Rossi, 
cunri-rrnaiio ancor tucgliu l'assunto tolto quivi a dimostrare dal 
sullo^lato Pollidi>ri. 

Goochiuderimio qiiesle osservazioni sulle Agapi cristiane, 
avvertendo rome fin da' tempi apostolici, si introdussero iii 
quelle degli abusi, coni’ ebbe a dolersene il grande san Paolo, 
scrivendo a que' di Corinto ;391). abusi chelrovaron per avven- 
tura origine cnI uiciumenlo nell'eccesso del lusso a che erari 
giunti m allora i conviti funebri presso i Giudei, e tale rbe non 
pochi ricchi cadevano in povero stalo, obbligali com'erano 
dalle cnstiuuaiize tra loro invalse a convitare il popolo, onde 
non essere riguardati quasi uomini irreligiosi Sorvegliate 
non pertanto e dirette dai sagri Paston, le Agapi rnstiane dura- 
rono a celebrarsi ne' saeri luoghi sino al secolo IV, quando ta 
Gbiesa ut liiiiitò la pemiissione fuori del luugu sacro; c venne- 
ro del lutto abolite 1 »r che per gli abusi ognor crescenti si fece- 
ro ailallo intollerabili, come ce ne lasciò inenHina un concilio 
celebralo dal grande sant'AgnsUni* in Ippona nel 395. 

<19. I.JI Kr*ss SMKiImll* rh^ • Malli 

della msmMs M«d# romana II ralel»r« 

»ta di ». Irenea In »im» tosar». Il passaggio da noi riporr 
lato all'anno 1K3 del nostro Testo 31t3\è troppo per sò chiam 
ed espressivo, e troppo è superiore ad ogni eccezione rautu- 
riU e il carattere di chi ebbe proclamata quella verilè tradizio- 
nale, perchè non dovesse atlameute cotmnuvcrsene chiunque 
tolse a lottar contro Roma. Quelle parole marimae et aniiqutt- 
timae et omnibut cognitae applicale da sant'Ireneo alla Chiesa 
Romana, e più ancora le altre che seguono: ad hanc KrcUtiam 
prnpler POTIOfìE.H PHiyilPAUTATKM, .V£a;S.V>; KST OMyES 
r«.vt’C.V/R£ £(TL£.'^A.\sono un pungolo ben acuto piantato nel 
cuore de' scismatici spezialmente e de' proleslanti. Il perchè è a 
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vedere con qual corredo di artiflziosi sofismi il famoso doUor 
Grabe abbia tentalo ritorcerne il senso, tanto per sé stesso ovvio 
e perspicuo. Però 11 eh, p. Massuei, henedetUiio, evidefitemenle ha 
dimostrato (394 , tale per questo passaggio toccare alla causa del 
protestaotesimo e di tutti in genere li scismi, disperaUssim;< 
rulla, che il citato Grahe non potè, malgrado l’ eminente suo in- 
gegno, e la distinta sua erudizione, stender la mano a pararla, 
senza attribuire a sant' Ireneo i sensi pm assurdi; tali einè che 
mai sarehbei^li passati pel capo.se non appresso averne per- 
duto il cervello. Non è pertanto a meravigliare se m<*Ui fra' pro- 
testami più qualificali per coltura di ecclesiastiche scienze, e 
spciialmenie i dottori di Oxford, fallisi a studiare conscicniiosa- 
mente nella primiliva Tradizione delia Chiesa di G. G., sentono 
tutta la forza di una TnitA necessaria e indispensabile cotta 
santa Chiesa Romana; e ugni di ai aumenti lo stuolo di perso- 
naggi dislìnlissimi per rango e dottrina, i quali fan ritorno ai 
seno della Comunione callutira. o con tale un afTetlo di figliai 
devozione, che desta nell' animo di chiunque ne si.i tn qualche 
nmdii testimonio, i più dolci sensi di ammiraziuiu*. di gratitudi- 
ne e di amore che mai dir si possa, verso la grazia di Gesù Cri- 
sto. operatrice di sì alte meravigbe 

094- Condotto di »an VHMm^o pp. nello tomo»* 
qnosllono della eolebraaloa drila Pa»qaa. I n più 

diligente esame di quest’alTare passato fra la sanlu Sede e i ve- 
scovi Asiatici devoti al partilo di Poherate vescovo di Kfeao, ci 
ha persuaso dì dover usare nel Testo, ad annunciar PopiTalo di 
papa Vittore, termini in tutto perenlorii e severi. .Siam dunque 
più che convinti, primamente, che la questione della Gelebro- 
rìoii della Pasqua era per la santa Sede, a' tempi di san Vittore, 
di interesse assolutamente dogmatico; poi, die veraiiieute i'il- 
luslrc pontolice condannò e scomunicò le chiese contumaci 
deH'Asia. Il lettore che segua il nostro rafionamento anche 
consultando le autonlè da noi prodotte, giudieberft se ben ci 
guidarono alla duplice conclusione i falli e i documénti che 
hanno rapporto con codeaLa quoslionc. 

F. in prima ammottiam noi pure che siinil controversia foa- 
sc nella prima sua origine, e sia di natura sua meraruenté disci- 
plinare; it perchè non si trattando che di celebrare la solimnifA 
della Pasqua in un giorno piuttosto che in un atlro, giudicava ia 
s. Sede sotto papa Aniceto di soprassedere nella questione stes- 
sa, come abbiam veduto nella Nota 40.' Però sotto papa ViUore, 
l'afTare prese altro aspetto e carattere; e dalle circostanze che 
lo accompagnarono ben si comprese universaimonU’ di' era di- 
venuto d'interesse dogmatico anziché disciplinare. Lo compre- 
se prima d'ogni altro il Sovrano Pontefice, anche innanzi « bu la 
lettera del vescovo PoUcrate finisse di persuademelo; p fu lor 
che vide agitata ed afflitta ta CJiieaa romana per mala opera di 
uno de' suoi preti, nomato Blasto, il quale circa l' anno 1 Ki • volle 
di soppiatto ( come al leggo in un antico Gatalogodi eresie 'i95i 
atlnbuilo a Terlulliano allora viverilo) introdurre il giudaismo: 
affermando non doversi ottrimenti celebrar la Pasqua che »<•- 
condo la niosaica legge nel dì XIV del mm* cioè delta luna di 
marzo . Orchi può ignorare (così quell' antico autore >, che tana 
rendesi la graua del Vangete, te il fmfmnezimo è ndoltu ai 
musaico giogo Lo compresero i Vescovi della Palestina, san 
TeoOlo, san Narcisso, Cassio, Claro ed altri, i quali, come attesta 
Fusebio stesso 3%', in fine alla loro lettera sinodica a papa 
Vittore usano di queste parole: -Fate che gli esenipian della 
nostra lettera aleno diramali per tutte le Chiese, affinchè non ri 
si imputi il delitto di coloro che facilmente ritraggtm» te toro 
amme dal retto cammino della rerilà- . Che anzi giudicavasi 
l'affare in senso ed interesse affatto ringrijaticn dallo stesso Po- 
licrale vescovo di Efeso e dai vescovi suoi partigiani, ai quali 
dettava egli legge tanto più periroiosamento, qitaiU'era più .'sa- 
lito appo loro 111 aita venerazione Or questo prelato, uhbrdienu- 
a papa Vittore quanto alla convocazioae del sinodo a cIn> egli 
avevaio invitato '3V7 , nella lettera però sinodica a lui sf^'dila. 
dopo aver citato in favore della opinion sua e de' suoi cnlleghi 
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ri>»4*mpio dogli amichi loro pr«decc*6ori (ciò cho undavt hc- 
n>89imo, Anrhò la <iue9lione ai foaac coolonula, corno a'tompi 
di san Policarpo, no’puH limili diiciplinan auoi pruprii), aog- 
giiigno: ' Tutti cnaloro osservarono por la Pasqua il giorno della 
liirin dcdmaquarta secondo il Vangelo, seguendo, senxa la ino- 
ndila alibcrraiionp la regola tlellaFede fitfÓtv -napt xjiitivaif - 
Tib aX.iUt x(tT« xov xsLìfovimfi^ ttx.oXoti$9uvre9 

. Il solo per avventura a giudicar la questione in sen- 
so uiicur disciplinare, come dimostrarono sul testo di Eusebio il 
Oiniinal Orsi e l'abslc huhrbaeher :'29U , fu il santo vescovo di 
l.iuiic, Ireneo; il quale perciò instava tacilo affinchè la santa 
Sede coiiliDuassc anche con PoUcrate e co'prolati asiatici suoi 
partigiani, sul metro che papa Aniceto adoperò con Policarpo; 
e peri st»-nsibiliS8iino alla scparaiione delle chiese delFAsia 
dai seno della comuninne catlulica^ non sì sapea dar pace del 
rigore della santa Sede in un affare ch'ei giudicava estraneo 
al dogma. Ma il successore di Pietro che altrameutA la sentiva 
I c licn n' avea ragiuiK-^), usò dell’ autoriU datagli da Dio contro 
i contumaci, scomunicando PoUcrate c i suoi partigiani. 

E elio n*almenlc papa Vittore, temendo le scandalose con- 
seguenze deirostinazione di PoUcrate e de' suoi aderenti in fa- 
vorire I Uuartodeciinani (o sia I falsi cristiani giudaizzauli si ito 
li pndesto di celebrar la Pasqua nel giorno XIV della luna di 
mariol, non siasi l«*nuto alle sole minacce, ma fnrmalmenle con- 
daniiasM; e scomunicasse quelle chieae dell’Asia, al dir dì Eu- 
sebio, come c/crrx/ftfzc frrpo^tiouda; ib.j, c al dir di Si- 
eefuro,4-ome propugnatrici di un dogma eUrodouo uq 
fw T:p6c;a;ici--a; do//Lir 65 |30U|, è desso un fallo che noi 
crediamo dinioi>1ralo ad evidenza dal gran Paronio 1301), dal p. 
Halloix (3(r2|, dal Tiilemont (303), dallo Scbel^ate {504), dai Boi- 
landisti (303), dal De Marca (305), dui Pagi (307), dai Ronca- 
glia 1308.1, dal Bincr '509), dal Constant (510), e dal Simioii (3il)- 
E CIÒ contro il parere del Vanesio (3l3h di Natale Alessan- 
dro (313), del Febei {514), del Sandini {515) e recentemente del- 
r abate Palma <^i5). Sol noterenn) una cosa che il dottissimo 
professore di Storia Ecclesiastica e sacra Archeologia nell' Uni- 
versità! di Napoli, Don Giustino Quadrart, osservava forse pel 
pnrno (517), e che a noi sembra pi'rentoria, ed è che l'espres- 
sione di Eusebio, detta quale principalmente si fanno schermo 
quei che negano aver papa Vjtlore lanciato l'anatema, è poco 
dopo adoperala da Eusebio medesimo in un significalo asaoiu- 
lamenle contrario alla loro intenirelazioue. E in vero, dice Eu- 
sebio che Vittore anortiiuiiv Tfjffirv.vTjS eVwtfius ttftpa 
rcule eliiese asiane: traduce Vallostu: cemmunionc aòteindere 
ronatur; e siccome il conato, o il tentativo che dir si voglia, 
non imporla, anzi par che escluda la consumazione deU'atlo, si 
vorrebbe concbiudeme ebe avendo Eusebio parlato del tenlali- 
90, ha mosiratù ebe quello sforzo non venne mai ad effeiu». Or 
che 9,‘noxlfivttv TUipOLTOn non sia per Eusebio lenta, o si 
»foria di recidere, ma sì bene da opera a recidere, recide, lo si 
comprende da un altro passo d'Eusebio stesso, da noi già citalo 
più sopra, in cui quello storico fa dire dai vescovi della Palestina 
a papa Vittorf-rrji òf iTiiqoÀqj iffLu*» TtcìjMi^qTf araraTca 
imv ezxÀj}dia» xvciypa^a dutxtfi'^aiffai passaggio che lo 
stesso Vaicsio bemisiino traduce; Uate operam ut eptsMae no- 
strae exemplana per nmnes ecciesias mitlantur. Sa dunque 
, a giudizio del dotto Iradutiore e 
commentatore, vale date opera a spedire, spedite-, perchè 
reiLvitv xiipaxaiir non può valere daopera a recidere, o an- 
rh<* più M>mplicemente recide* E per dire di una più antica te- 
siimonianza vicinissima al fatto di s Vittore pp.. è a notarsi 
come nell' Opuscolo anonimo intitolato : Ite Solemnilatibus, Safr- 
Aariz et Seomenus, pubblicato testò dal p. Piira nel suo .^ci- 
hjrtrm (Parisiìs, DidiH, IH.VÌ) c da lui giudicalo la- 

voro dettato contro Blssto nella line del secolo II, o tuU’al più 
nel principio del HI, è a notarsi, dico, che vi si parla de'Quar- 
todecimani. come di anatemuiatt dalia Chiesa. 

M-4 la scomunica lanciata dalla santa Sede fu sospesa al- 
meno del suo effetto; ecco quello che par si rilevi dall' assieme 



delle circostanze del fatto, e non senza gran piacere; chè.meno 
la Chiesa è costretta usare de' suoi rigori, e meno il mater- 
no suo cuore ne prova rammarico e dolore. Fermo pertanto ri- 
nianondusì che realmente fos»<r condannali e sconiumcati da 
pap-v Vittore, Policratc e i suoi aderenti, par certo che l' inter- 
posizione di sant' Ireneo nltencsse che quel giusto rigore fosse 
sospeso: e però non ai nmanesscr rotti i vincoli di unione e di 
pace fra la santa Sede e i vescovi aeiani. Ma questo, come di- 
mostrano con altri dotti il Cardinal Orsi e il Rohrbarher nel 
luogo sopraceilato, fu colia condizione che all' indulgenza e 
tolleranza della suprema autorità della Giiesa rispondeste il 
sentimento di quc'preialì, che cioè non appartenesse per nulla 
alla fede, ni si poteste mai dire di istituiione divina la ceiebra- 
sjon della Pasqua nel {riomo quarfodecimo. Ciò che realmente 
si ritenne in modo che molto innanzi alla solenne decisione del 
Concilio di Nicea nell’ anno 5*45, già le chiese asiane, dato giù 
il fumo di quella ostinata pertinaci», aveau nnuuciato all» loro 
opinione, e si erto tutte conformate all'uso della Chiesa roma- 
na; il che certo non sarebbe avvenuto, se avessero persistilo a 
credere la questione di interesse dommatico. 

Ci sia dunque permesso di concbiudere, qualmente sapien- 
tissima apparve la condotta della sanla Sede in simìi questione, 
sia quando a mezzo il secalo 11 giudicò di soprassedere con san 
Policarpo, perchè l'affare alava nei limiti suoi originarii e natu- 
rali della disciplina: come quando sulla fìne del secolo stesso, 
vestendo la questione un carattorc dommatico, e minacciando 
di divenire ingiuriosa all' efficacia della grazia di G.C. a pollo 
deir abolito giudaismo, tolse il supremo Gerarca a trattarla con 
Serio rigore. E però troppo mal s’appose il Launoio (515), lor 
che abusando di un passo di san Girolamo relativo a PoUcra- 
: U‘ (319), trasse fuori col soslencre aver qu<*l vescovo Efesino 
reputalo fallìbile il giudizio di papa Vittore. Il dotto Schelstmte 

I nel luogo sopraccitato, ben stabilita anzi tutto la questione, 
quale cioè la porgono sant’ Ireneo ed Eusebio, fa primamente 
notare l’etTora di PoUcrate, combattulu da san Viltore, col 
quale eran di pieno accordo i molli vescovi orìenlaU mul soffe- 
renti la condotta di quel prelato; poi dimostra come il costui 
modo di sentire e di agire fosse ben lungi dall' ottenere l' appro- 
vazione di san Girolamo; in line chiamando a serio esame le 
parole che 8aul'lM^neù indinzia a san Vittore, prova come deb- 
bansi quelle spiegare: ben allrimcnli cioè da! senso acerbo che 
mollo mal s proposito lor diede lo storico Eiisebioi parole delle 
quali con peggior eonsi^ìo si abusarono i nemici della santa 
Sede, che vanno affannosamente in cerca di ogni benché mini- 
mo pretesto che offrir mai possa la sloria, per combatterne i' in- 
defettibile autorità. 

ftO. O«»«>rvazio»l «opri» kII «eriStl di «Mit* Ir^nM. 

Avverte il Tiilemont 330; avero questo grande Scrittore e lesli- 
mooio illustre delta Tradizione apostolica, pubblicalo gli aurei 
suoi Libri contro le Eresie interpolatamente. P. in vero Eusebio at- 
testa come il libro III fosse dal santo vescovo dettato sotto papa 
Eleutero i331). Il IT e il V, il citato Tiilemont pensa fossero scrit- 
ti sotto papa Vittore Delle altiv upi're di un tanto Padre della 
Ghiesa, i Maurinì ne raccolsero alquanti frammenti '3*22), e san 
Girolamo ne lasciò memoria, con queste parole: «Scrisse san- 
r Ireneo confro i Centiii un breve volume, e un altro della Di- 
sciplina, e un libro di Far/i trattati, e a Biasio dello .SiHtma, e 
a Fiorino della Skmarc/ua o sia ohe Iddio non é creatore dei mali, 
e un egregio commentario dell' Ogdoade, in fìnc del quale, Sh 
gtiilicando com'ei fosse stato vicino ai tempi degli Apostoli, così 
chiudeva: O /n che avrai trascntlo questo libro, io ti scongiuro 
pel Signor nostro Gesù Cristo e pel gloritm suo arvenlo in cut 
sarà per giudicare i vici e i morti, di conferire quel che atrai 
trascritto e diligentemente emendarlo giusta f esemplare dal 
quale asrai trascritto e di trascriiere tu pure questo scongiuro 
e inzrrirfo net tuo codice (535) • . Chi non ammira in queste ener- 
giche parole lo zelo della sana dottrina apoalolica onde tutto 
era ripieno il santissimo prelato, e per cui tramandarci pura ed 
f30i 
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illibatn <la oer» fal&a noxità ereticata, quale era uictU dalla aua 
penna, eoo ai terrìbile scongiuro scuote e rìncalta perìln la oe- 
gUgenia di im copiata! E verranno un De Potter t altri increduli 
del SUO conio, a dirci che gli antichi Cristiani ej^no (/idj/fifrcnfi 
pr/ Collo stesso scongiuro, preso alla lettera da san- 

rircnco, chiusero essi pure le loro Croniche san Girolamo ed 
Eusebio: ed oh cosi T avessero leUgiosumente osservato c cu* 
studilo gli amanuensi! Lo Scaligero non sarebbe uscito con 
quel grave lamento da lui premesso uir edizione del Cronico 
Eusebiano: nu//i(s lìifer M nifndorHm monstrii drftfrmatm, tot 
riti/t obrHtas, tua* prodtaitae amtttmtnnlu», in manns nostra* 
dftrnit, quam san/ rodir^’i /luiua Chroniet lam edili, quam $crri>U. 

Avremmo amalo di qui recare almeno un sunto de’nobiìissH 
ini mommietiti di testimonianza Tradizionale che il grande Irò- 
neti fi tramandò por iscritto, c che sono spezialmente diretti a 
smascherare, coolutarc e condannare l’eresia non solo sotto le 
antiche, ina con mirabile effetto, pur sotto le moderne sue spo- 
glie. Uualcbe cenno Tabbiam recato nel Tosto uve l'oppurtunitA 
ne porgeva il destro. L'occuparcene però esprofesso sarebbe 
per avventura un invadere provincia non nostre, spcUaniJo in 
mollo lutto pro|)rio a’ Teologi lo sviscerare la Trodizione per 
derivarne sode e inelullabili argomentazioni e conclustimi dog- 
matiche Pur faremo osservare come soprattutto si adoperi l'au- 
rea penna di sant' Ireneo, L* a vigorosamente difendere ed op- 
portunamente illustrare le Tradiaioru Apostoliche (534]; II.* a 
dunustrare come queste evidentemente derivino pel canale dei 
successori degli Apostoli ncUa Sede Romana e nelle altre chio- 
se 1.5351 ; in.' a conquidere per tal guiaa Pcrroro, che ove si mu- 
lino i nomi, può dirsi in mollissimi incontri aver egli combattuto 
i moderni Pruleslanli ,536} , e si davvero che i Protuslaiiti stessi 
n'ebbero a sentire rinelullabile autorità (5B7,i. Chi amasse am- 
pie cognizioni sul conto di un tanto Dottore e Padre della Cluesa 
cattolica, può consultare le belle Dissertazioni del padre Don 
Betialu Massuet, e spezialmente la tersa, dove tratta delie IM~ 
trina di $ant‘Ireneo (338ì. 

70. OMtervuloal Mi|tr*|zll*crilZÌ4llT«rSallÌMo. 

Già un tempu idolaUa, come rilevasi da'auni libri, o avvocato m 
Cartagine, poi convertitosi al Cristianesimo e ordinato anche al 
sacerdozio, Terlulliano fu uomo di forte ingegno, in ogni parte 
di filosofiche e sociali discipline versatissimo; c quel che i dotti 
non finisco» mai di ammirare è quel suo siile grave, elegante, 
sublime, e pieno di nerlK), si ch’ei comprende altrettanti' seu- 
leuze quante son parole- Il grande san Gipriano illustre dottore 
del S4>cnlo III, tal conto faceva delle opere di Tertulliano, che 
non lasciava passar giorno senza leggerne buoni tratti, e soven- 
te diceva al suo scgrelarìo, additando alcun suo volume: tlatn- 
mi il mio macitro ; 536% Però un uomo si raro lasciò pure ai po- 
aterì un L'sempiu terrìbile per l’ umana superbia. Offeso. CMnc 
pare, nel suo orgoglio, da qualche eccleaiasUco della chiesa ro- 
mana {ibid.}, s’ inviluppò per eccesso di zelo e di rigoriamo ncl- 
rassuMissima eresia de'Ùontumsti. Pamelio raccolse in 51 capi 
gii errofi di TortuUiano }550), apponendovi pun* opportune con- 
futazioni tolte dagli scrìtti degli altri Padii anticlu, coll' intendi- 
mento particolare di contrapporne un entidato, come appunto 
ei lo chiama, all'abuso che delle sentenze di u» tanto autore 
pretesero fame i Ccnturìatorì di Magdeburgo. Il gr.in Raro- 
nio ;,55l) loda il lavoro del citato Pamelio; noi soggiungeremo 
di pur consultare LI primo articolo delia Dissertazione del dotto 
benedettino tedesco p. Lumpcr (553). Nell'anno 2>>t del nostro 
Testo, uccenuiam noi pure alla defezione di Tertulliano, ebe non 
senza grave rammarico dell’animo nostro dovemmo far pas- 
sare nella serie degli Eretici. 

Quando avvenisse un caso si lagrìmevolc, il passaggio cioè 
di sì venerabile dottore cattoUco tra le Ale degli eretici Monu- 
nifti, non è allrimeiiti fattibile discoprirlo dalle sue ope^, o da 
quelle di alcun altro scrìllnrc. Se conoscessimo l’età di Tertul- 
liano, potremmo in tal caso argomentaiv ad alcunché di positi- 
vo, atimioueudone san Girolamo com'egli duroUa preti (o sia 
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ministro della chiesa cattoUcai sino a Messo l'età tua 553); 
ma questa ignorandosi, ogni argnmentazione diviene inutile. 
Non pertanto, esaminando le opere sue, si scorge come atire 
non hanno vestigio alcuno di Montanismo, ed altre ne presenta- 
no non poche tracce. Sarebbe quindi ad investigare quando usci 
fuori il prìmo scrìtto contaminato di quel tristo errore, e certo 
in allora si discoprirebbe l'epoca della caduta dell' autore, e a 
un di presso quelia ancora delle opere da lui dettate in s«>m> 
alla GhJcsa cattolica. Ecco però dove miraruiio gli eruditi sforzi 
del citato padre Lumper, per le cui argomentazioni con sodo 
criterio condotte, rilevasi come il libro de corona Militi» è ap- 
puutu quello del quale consta e il montanismo che lo infetta, e 
l'età io che fu dettato, cioè nell’anno 3U1. lo determinandosi u 
tal conclusione (533% il p. Lumper si reca pure a coscienza di 
esammur le opinioni di chi farebbe ritardar quel libro di molti 
anni iS54}i. Noi intanto, trovando ragionevolissime le sue pre- 
messe e le conseguenze che oc deduce, dopo aver amiunnatc 
nel nostro Testo le opere cattoliche di TortuUiano alle rispetti- 
ve loro epoche, daremo qui per intiero ii 
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Or (M*r 4lire alcuna cum d^irautorilà di T^^rtuliieaOt volpar* 
i'fli ò posto nel nnvfrn dei Pndri dilla ('Meta. I T<H)U<gi 
a dir \4'ro :U5} acceniiaau a quattro doti o condizioni che si 
rif'lHegguno per insigniri’ alcun Scrittore del iiubiiisaimo titolo 
di PAOKK DELLA CHIESA, e sono: rmiuftUe dottrina, inaigne 
aantilà, tl intinoRio ritlla Chtita, e una antichità 
Manca a Tertulliano ( come anche ad Orij^ene ) il leatimonio del- 
ta Chufu: solTrì pur tanto la «on/t/oloro; nondimeno sou 

volganncnto annoverati fra i Padri, tanto A ragguardevole e de- 
gna di rispetto la dottrina loro e la loro antichilA. Il perché fatta 
la debita eccellono degli errori in che l' infelice Tertulliano, viU 
lima del suo orgoglio, ebbe a cadere, c ch’egli, dove più dove 
meno intriHbinse nella maggior parte delle sue opere, non v'hii 
dubbio eh’ CI Sia uno dei più insigni testìinuni della Tradiiiotic, 
c come tale, grande sia divenuta raulorità di stia parola. Vedrò- 
mo nel secolo III qual fonte di gravisaime aniinoDizioni, spezial- 
mente uoiitru i niodcroi protestanti, sia il solo libro Ùe Praeacri- 
ptimihH/i, benchiS pubblicato dall' autore giù niontanista, eom'è 
d'avviso il p. Lumper llsuu.tp'dogr/fctuperòèqnellotra’libri di 
un unto Scrittore, che per eleganza, dottrina e candore, sopra 
lutti pun'i buoni suoi Traluti eminentemeiiU' primeggia. 

91* 4'on» dl«blMMkt ÌntMidM*e I* abborrlmenlu , 
^«1(11 Biiticttl CHiiIImiI per Ir polUlrhr arrArur. 

Como osservammo giù nella nota B'ì ’, t’ediflcarilc riserbo dei 
Cristiani antichi nello immischiarsi in que' politici rìvolgiiiiciili 
chi- SI di fn^quenle accadevano (posta com'era la dignità su- 
(ifeina del grande impero Rumano quasi all'incanto, a chi dei 
soldati ;ivvenlurieri sapea meglio guadagnarlasi i, non puf» dare 
pndesto ad alcun terreno potere di pretendere ugual auiiimes- 
siotie dai '^'guaci di G. C. lor che uscendo delle civili sue altiv 
buziiHii, voglia per trasmodato esercizio di forza od aulorìlò in- 
vadere i lirinti delle eccIeaiasUche leggi. M:i v' ha un altro abuso 
ingiurumissiinii che di quell' esempio di unstiana moderazio- 
ne fecero e fanno tuttora gli increduli, ih lù infatti prete occa- 
aiuiie un Celim, rabbioso nemico di Gesù Crtslo >di eccitare i 
Grtsliani perché prestino con tutte Inr forze aiuto al principe—. 
pnmdano per lui le anni, e se il bisogno lo esige, sotto le sue 
bandiere si battano, e con lui guidino l'esercito •, quasi I 
|H*r vile codardia loro innata, bisogno avessero di suo incorag- : 
ginmrnlo Histmudcrem peraltro con Origene Lb., cornei seguaci , 
di G. G. porgessero anzi tutto a Dio le lor preghiere per la salu- [ 
te deirim|icraU>re, poi sapessero aiicite molto generosamente , 
combattere per lui sul campo, quando se ne fossa porla rocca- 
alone. Prova nc sia, per tacer d’altri, il glonoSii fatto da noi ac- 
ccmiato iii'll'nnnu 174. Poi opporremo al signor Gibbuti e ad al- 
tri scritturi di tal gema, che sarebbe pur d'uopo discunoscere 
affatto I pnmi elementi della atorìa universale della Chiesa e 
dell’ Impenj, perdi' ei possa inipunefiieiitc venirci adire(S57;, 
che sull* autorità di quel passo di Celso, la doUrttva di Gesù Cri- 
sto rese sin da principio metti alle anni gli uomini die la pn>- 
fesaano; quasiché la fiisae Unita per gli imperi, pei regni e per 



ogni ordine civile, se tntli si rendesser Chstianù C dove infatti 
hanno essi aitinto il hellicoso loro valore iin CosLmlmo, nn 
Teodosio, un Cario Magno, un Luigi ).V, un Enrico, mio Stefano 
d'I’Qgheria, Il Prìncipe di Condè, un Eugenio di Savoia e tanti 
altri eroi che troppo lungo sarebbe l' annoverare, e le cui glo- 
riose gesta dovremo a suo luogo registrar**, tutti illustri non 
meno per insigne pietà che per gloria militare.-? 

99- Rarità de* MoBwnsenll di SrullorB ne* primi 
tre ee eo ll. Due sono le cause che principalnietile mnmn.Mio a 
rendere dlllicilc agli antiubi Cristiani resecuzionn di imagini 
scolpite, runa morale, l'altra materiale. Il culto degli idoli an- 
cor vigoroso e dominante, fu la causa morale; temendo in Chie- 
sa che col pennetlere ai Fedeli di fresco venuti dal gentilesimo 
la venerazione versu itnagiiii scolpite, non avessero a far rilumo 
all* antica usanza di adorare inanimali simulacri di metallo, di 
pietra 0 di legno EciòanclH* riguardo airLmanilà sacrosanta 
di Gesù Cristo, le cui iinagini nlrattc a scalpello, s'andavan ciw 
me a rilento esponendo agii sguardi di tanti ncòliti ancor de- 
boli nella fede della sua liivinità che a' sagri Pastori premeva 
anzi lutto d'inculcare. Il |K*rchè la Chiesa, ben comprendendo 
il gran pascolo che ne ritraggono la pietà o la divozione dal 
retto uso delle Sacre Imagixii, non le «^ondann*^ giiunmui, si bene 
cominciò col permettere a prererenza le simboliche fatG- a pen- 
nello (vedi il cenno die già ne recammn nolta Mola i5.‘, ^ Il h 
perchè spoglie d'ogui allusione di simulacro, meglio favoriva- 
no i preziosi ammaestramenti che coll’ aiuto delle storiche alle- 
gorie se ne deducevaiiu; e colle scolpite andò lanW a rilento 
ne' primi tre secoli che a pena è che un qualche «*sempio se ne 
iacmitri; u troppo vero apparisca il giudizio del p. Pctaviu, ch« 
l'uso d'imagini scolpite fosse da molti di quegli antichi Pasturi 
rigettalo quasi come idolatrico (SSK ■ PeK> a'tenipi di (Uislanlino 
Magno, trionfando la cognizione del vero Dio e «le'sacriisanti 
suoi nnsteri pel mondo tutto sopra le rovine dello sUdidu paga- 
irnsimo, la scultura, sebben dicadula dall'anlicn suo splemlore 
dopo tanti sconvolgimenti di guerre o di altre calamità pubbli- 
che, pur diede in gran numuru i suoi prodotti ad ornariiento e 
decoro de' sacri templi cristiani, come vedremo a suo luogo. 

Ha acceiuiamnio pure ad una causa materiale dì quella dif- 
fk'oità DfU* esecuzione di moiiumimti srolpiii. gin-sfera la na- 
tura stessa del lavoro, che addimanda ordinanaiiH-nte grossi 
massi di pietra, grande dispendin. diflicoHà grevissime di tras- 
porto ti di travaglio, massime se doveansi inlr<Hlum^ i materiali 
nelle CaUcombe per non esser sotto gU sguunii «li persone non 
edotte de'misttiri cristiani, v di>t>o lutto «iiiesUi il dover per av- 
venture dipendere o da artisti pagani, o da cristiani convertiti, 
e per ciò stesso niiuuzianU o almen npugnaiiU ad una profes- 
sione che per più d' un titolo lattava con una Religium* che non 
ammeUe altro culto fuorché quello del vero Dio, ecu. ; le quali 
ragioni o tutte, o in parte intervenendo, dovoan rendere ultre- 
modo ardua e difficile fesocuzione delie sculture a'Grisliani 
de' primi tre secoli. 
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edifica:vte api»e:vdice alla rvoTA sl* 

KsIcmarmMu in quella >oU i sen»! deli' aiutim nostro quali eran» infortnali »u rec^nli documenti sturici, debili di tutta 
de. Ma qual non fu la nostra gioia quando Dio ci volle ìntimi lestimoni di queste meravtgiii’! della sua grazia omiipotente nella 
uonversione spezialmente de' protestanti anglicani? Recheremo ne'più brevi cenni il fatto clic vorrà luntare dt edificante eon> 
sùlazione a'noslri Lettori 

Guglieimo Styan OUley appartenente a ricca casa bancaria di Loudra or venuta al meno, da quatetse tempi) domiciliato 
nelle provincia Venete, dopo lunga sene di affluiooi morali e llsirlic venia trasferito in stalo di demenza nel 50‘ anno di età sua 
in questo pio Morocomio affidato alle religiose nostre cure, dove da olire quindici anni mi trovo incaricato della assistenza spi- 
rituale, vero balsaino alle molte fatiche di cudesla mia impresa Iclterarìa. Nella mattina del giorno undici Ottobn 185ù, il Rev 
P. Prosdocimo Salerio, mio Superile e Direttore di questo Stabilimento, nell' esimio suo zelo por la salute dell' anime il quale 
ben gan*ggia a comune edificazione col merito suo nell’arte medica e chirurgica, ini avvertiva del mal termine a ohe il prole- 
leslante OUley per le lunghe sue sofferenze era ridotto, accib gli olTerissi i soccorsi di nostra santa Religione. Invocato Valuto 
di Gesù Signor Nostro e deli' Immacolata sua Madre, mi feci tosto al letto dell’ ìaTcrmo ; e scorgendolo presente a sè stesso e col 
perfetto uso delle sue facoltà (quali già da alquanti mesi aveva ricuperale, nà da altru che da una paralisi resistente a tulli i 
rimediidetrarte.era impedilodall'usdrddalpioLuogo^ mi feci senza pn-amboli ad invitarìo a partecipare egli pure degli ofilcii di 
spirituale assistenza che siam solili prestare a tutti i cattolici ronmui che muoiono nei nostri Ospitali. — Anch'io son cnzfia- 
Mo eatMico, rispoodcami l'OtUey, o se voi non potete riguardarmi qual vostro currdigionarìo, perché voi siete romano, non 
credo per questo di essere fuori della buona strada per salvanni. — Queste brevi parole, come rivelavano certa qual coltura re- 
ligiosa di che in seguito t'OtUey dava saggi molto maggiori, cosi mi richiamamo tosto alla mente quel che già ebbi occaaioo 
di esporre nella nota li.' al nostro Secolo I.': la dotlrina lUl Primato dei ve*carù romana sopra la cklrta uturrnaU! coslitHire 
il cardine intortio a cui tulle si votffono le altre reA/rotrrz/c che fertana fra la rUtesa romana e le attre chiese. In fatti mi fu 
mestieri pronunciare schietto e tondo airinfermo, falso essere il deUaim' <U eoscionza da lui formalo, e non potere egli altn- 
menti, ovo persistesse in esso, e in esso morisse, conseguire l'eterna salute. OUley mi aseullava con molla serietà a silenzio 
nel mentre gli andava svolgendo alquanti argomentiti ch'io ne recava in prova, tolti dai SS. Padri, dalla storia dkdla riforma an- 
glicana provocata dal tristo Arrigo Vili, e stabilita dal parlamento regnando Elisabetta: dalle recenti «>aorbitanze del consìglio 
della Regina in materia perfln di Fede, e llnalmeutu dall' esempio splendidissimo di tanti illuitn uomini, i cui nomi non eran 
punto sconosciuti all’ OUley, i quali abbandonata la sedicente chiesa anglicana, pieni di gioia rientrarono nel seno delta Chiesa 
Cattolica Romana. Ma Iddio clementisumo non volle più oltre serxirsi del meschino strumento di mìa parola — Maledetto Arri- 
go Otto causa di tante nostre ruine...! esclama Pinfermo con tuon di voce assai concitalo e quasi come di chi raccolga gli 
affievoUti suoi spiriU ad un ultimo solenne dettato; e prendermi la mano, strìngeiia, e dire, presi>uU alquante persune cho io 
volli testimoni sin da principio di nostra conferenza —lo non ho altro desiderio che di salvare t' anima mia: e perciò son qui 
disposto ad eseguire volenteroso quanto voi volete, e precisamente corno qualunque altro dei poveri infermi che voi assiste- 
te — fu desso il principio dì una serie di tanti bei tratti della divina grazia cho manifestamente operava nella mente e nd cuori' 
deir OUley. E ben parve ne risentissero pronto beneficio anche le paralitiche sue membra, poiché cessando l'afTanno cho dian^ 
zi r opprimeva, inettevansi instato di tranquillità e quiete, tanto che io, non più vedendo quel primo urgente pericolo di sua vita, 
mi determinai di eseguire ie parti del mio ministero con quella posatezza e solennità die il tempo permetteva. A maggiore edifi- 
cazione dei nostri LuUori pousiamo recarne qui alcuni particolari. E in prima partecipato il caso all'autorilà ecclesiastica, riceveUi 
r abiura in iscritto dall' OUley, che con gran giubilo del suo cuore resse ad apporre la firma dt suo pugno all* atto solenne; dopo 
di che con enfasi propria del risoluto suo carattere ai fè a dire — Dunque io Sun Cattolico Romano?— SI, gU rispos'io -Carne 
voi? — Come noi, disposto qual side a partecipare dei SS- Sacramenti a' quali noi partecipiamo — Sono cunteoto, muoio conten- 
to. — E quel di passammo in mutue conferenze per tutti quegli ammaestramenti eh’ eran voluti dal caso; bensì non fu mestieri di 
molte parole, perchè I* infermo mostravasi assai bene istrutto di cose nostre; particolarità consolante, la quale mi confermò nei- 
l’opinione, essere la sedicente Chiesa anglicana quella ebo fra tutte le comunioni de' Protestanti meno si scosta dalla Chiesa 
Cattolica Romana. Compiute ie opportune istruzioni, gli amministrai ìi Battesimo sub conditìone, secondo l'espresso desiderio 
di 8. E. il Patriarca di Venezia; e lasciandolo tutto compreso dei sensi della più viva riconosceoza alla grazia di G. C. atlen- 
(b^mrno il giorno appresso per P amministrazione de' santi Sacramenti della Penitenza, della Cresima e della Eucaristia. Or qui 
sì cho non basterebbero roollc pagine per descrìvere i vivissimi sensi di fede, di soda pietà, e di singolare perfeiion cristiana 
eberOlUey con una non mai sana brama di meglio esprimersi chiaramenlo testificava in lutto quei dì. Cou umile cmnpun- 
zione fece la sua Confession generale^ poi altamente magnificandu questo salutar Sacramento, fonie beuefica di vera u Sòda 
pace e Iranquillilà di spirilo, pentivasi di non avervi prima attinto una consolazione alle molte sue pene da tanti anni sofferU' 
Per mano di 8. E. il Vescovo dì Belluno o Feltro Mousig. Cava, riceveva poscia il Sacramento della Conformazione; e come ie 
funzioni auguste di nostra Santa Religione si compievano colla maggior pompa possjbile,u>lla presenza dt tutti i Religiosi, dei 
Custodi e altri domestici, e di molti convalescenti e ancor dementi, non è a dire se i lunghi ed aniroalissimi colloquit fra il dot- 
to e pio Vescovo e il convertito OUley tutti ne empiessero di alta commozione si da non potervi altrimenU dar sfogo si.> non 
colle lagrime —E perchè piangete, Eccellenza? disse l' infermo all' esimio Pastore — E la gioia dì vederri cosi pieno di si bri 
siMitiiiieuti che tutti ne commove — Anch’io, rispondeva 1* OUley, non ho mai provala tanta consolazione come o^l. — E così 
sì allemavano le azioni di grazie a Dio Signore, solo operatore di si dolci meraviglie. E fu per compiere la letizia spirituale del 
ritorno airovile di Cristo di quella smarrita pecorella, che volle Monsignore stesso portargli colle tue mani il Santissimo Viati- 
co; con elio railogrezza o la gioia dcll'OUloy furono al colmo; sì da vieppiù nsentiriic benefico effetto anche le inferme sur 
membra, tanto che va ogni dì migliorando m salute, sempre presente a sò stesso, sempre cogli stessi sensi di religiosa pietà c 
viva ricotiuscunia al neovuto beneficio Mai più m questo Pio Stabilimento dei Pazzi si dimeiitichorà la gioia o il gaudio spiri- 
tuale ilei giorno li Ottobre t8b.v 
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OTTO (iTofessore Gio. Cario Teodoro) Corpus Apologelarum 
Christianiymm Secali II. ienae 1847-1851 Tomi 3 in Voi 8. in-8 
PEARSON(Gto.) Ojirrajioji/btrmarAronoiap. tondini, 1688, in-1 
PELLERIN, Hecueil et Melange de dtverses MedaiUes Paris. 
1709-1778, V0l.9,l0-4.* 

PITRA (Gio. Dati, religioso Renedettinu) ìqucilegtum Sole*- 
mense. Paris, Didol, 1859 (m corso di stampa). 

PRUDENZIO (Aurelio) Opera omnia. Stanno nel Tomo viii 
del Gallando, Bibl. Vet. Rat. pag. 455. 

QUADRAR! (Ab. Giustino) Sulle Tatole Cronologiche l'riiirhi 
del t secolo della Chiesa pel p. Ignazio Mozzoni. Osscrtazùmt 
Napoli, 18,54, in- 8.* { Estrailo della Raccolta ReHgi(»a, La Scie.it- 
za e la Fede Voi XXVII, fase, di Febbraio e Mario 1854). 

Id. Della calunnia d’indifferenza pel domma apposta agli 
antichi Cristiani da C$iuscppe de Potter. Dùscrlazione Napoli 
1849, in -8.* 

ROIIRBACHER, Histoire Vnlverselie de CEglise CattuiUgtu 
Paris, 1849-1849, Voi 99, in -8.' 

SACtCY ( De ) Reeherches sur la Numismatique Judaiquc. Pa- 
ris, Didol, 1854. 

SULPIZIO SEl’ERO, Opera omnia ( stanno nel VoL VUl della 
Ribl Vet. Pai. del p. Gallando, pag. 355). 

VEIIMIGLIOU (Gio. DalUsla) Lesioni di Archeoiogia. Milam», 
1834, VoL 9, in-&' 

WIN'CICELMANN (do.) Opere. Prima edìxione completa. Pra- 
to 183U, Voi 19,in-8.* Tavole, Voi in-fol 

ZONARA, Annate*: Vedi Bgsanlinae Uist. Script. Tom tl 



(') Vedi la coperta interna del Fascicolo I. 
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